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Gamba  837,  note.  Enlarged  edition,  containing  several  additions,  which  are 
contained  here  for  thè  first  time. 

Redi  (1626 — 97),  famous  as  a  physician,  scientist  and  poet.  Body-physician 
to  thè  Grand  Dukes  Ferdinand  II  and  Cosimo  III,  member  of  thè  Accademia  del 
Cimento,  Arch-Counsel  of  thè  Accademia  della  Crusca. 

«Redi  was  thè  leading  physician  in  Italy.  He  returned  to  Hippocratic  simplicity 
in  treatment  and  was  a  great  advocate  of  thè  use  of  water.  His  contributions  to 
clinical  medicine  are  preserved  in  his  ,Consultations‘.  His  masterpiece  is  thè  work 
conceming  experiments  relating  to  thè  generation  of  insects.  He  was  thè  first  to 
bring  experimental  evidence  to  overthrow  thè  theory  of  spontaneous  generation.» 
(Dr.  Rufus  Cole,  Francesco  Redi,  in  «Annals  of  Medicai  History»,  voi.  Vili,  pp.  347 
to  359.) 

The  famous  «Esperienze  intorno  alla  generazione  degl’  insetti»  are  contained  in 
thè  first  volume.  Voi.  II — III  contain  his  other  scientific  works  (see  thè  following 
separate  editions).  Voi.  IV  contains  thè  poetical  works  («Redi,  thè  author  of  ,Bacchus 
in  Tuscany‘  was  one  of  thè  most  brillant  poets  of  his  time.»  Enc.  Brit.).  Voi.  V — VI 
«ontani  thè  «Lettere»  («He  was  a  prodigious  letter  writer  and  he  corresponded  with 
thè  most  eminent  literary  and  scientific  men  both  in  Italy  and  throughout  Europe.» 
Cole,  1.  c.).  Voi.  VII  contains  thè  «Consulti  medici»,  a  record  of  about  100  clinical 
cases,  some  of  which  deal  with  venereal  diseases.  (Proksch  III,  p.  14,  who  quotes 
them  from  another  edition  of  thè  «Opere».) 
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Accademico  belila  cresca 
Seconda  Edizione  Napoletana 
corretta  e  migliorata 

Tomo.  I. 


Innamori  Mdccexxm 

a  Spese  di  ideitele  Stasi 
Con  Licenza  de1  Superiori 

..  E  Privilegio; 


I 


ali:  eccellenza 

DEL  S  I  G  N  O  R 

Da  GIANDOMENICO 

B  E  R  I  O 

Patrizio  Genovese  ,  Marchese  di  Salsa  ,  Signore 
della  Citta’  di  Montemarano  ,  e  delle^ 
Terre  di  Vulturar a  ,  e  di  Paralisi, 

ec.  ec.  ec. 


jr 

Vendomi  la  rarità  delle  ope* 

re  di  FRANCESCO  REDI 

fpinto  a  procurarne  una  ri- 

ftampa  ,  uopo  è  ,  che  io 

Prenda  da  ciò  la  tanto  da  ine  fofpirata  oc- 

a  ca- 


i 


®afione  di  offerire  all’  E.  V.  un  tributo  de¬ 
gno  dell'  incomparabile  Suo  merito  .  Implo¬ 
ro  pertanto  a  quella  novella  mia  edizione 
deli’  opere  Immortali  di  quello  grand’  Uomo 
f  alta  Voflra  protezione  ,  che  farebbe  fom- 
mamente  ambita  dall’  Autore  fleflo  ,  fe  og¬ 
gi  tra  noi  viveffe  .  E  chi  altro  mai  avreb¬ 
be  meglio  dell’  Autore  del  Bacco  in  To¬ 
scana  calcolato  ,  e  degnamente  celebrato  il 
merito,  che  V.  E,  fi  ha  fatto  colla  Republi- 
ca  delle  lettere  ?  A  chi  de’  Voftri  compatnot- 
ti  non  è  nota  la  profonda ,  e  vada  cognizio¬ 
ne,  che  avete  della  Storia  Naturale  ?  A  chi 
quella  della  fcienza  Economica  Pubblica  e 
privata  :  Chi  avvi  ,  che  ignori  quanto  eftefi 
fieno  i  Lumi,  che  avete  fulla  Lirica  nommen, 
che  fulla  Drammatica  Poefia  ?  Vi  vorrebbe 
altro,  che  una  Lettera  Dedicatoria  per  enu¬ 
merare  le  più  ripofle  cognizioni  della  Storia 
Patria,  le  grandi  fatiche  durate  per  apprende¬ 
re  a  fondo  le  lingue  vive  non  men  ,  che  le 
morte,  le  lunghe  Vigilie  ,  ed  i  molti  Viaggi 
imraprefi  per  divenire  quelf  affabile  ,  cordia¬ 
le* 


le,  c  profondo  Filofofo,  che  non  folo  Napoli 
Voftra  Patria  ,  e  Genova  culla  di  voftro^iPa- 
dre  di  gloriofa  memoria  ,  ma  una  popoiofa 
fchiera  benanche  di  Italiani  letterati  merita¬ 
mente  ave  ammirato  ed  ammira  ,  Nè  fono 
nò  le  fole  Lettere, che  vi  offrono  i  più  tene¬ 
ri  omaggi ,  le  Belle  Arti  Patrie  ancora  gareg- 
giano  per  rendere  immortale  il  Voftro  Nome, 
a  cui  folo  devono  quanto  oggi  hanno  di  lu* 
ftro  e  di  decoro. Pera  io  mille  volte  Eccel¬ 
lenza  anzi  che  bruttare  la  mia  penna  con 
vile  ed  infame  adulazione  ;  non  ho  io  nove¬ 
rato  neppur  la  millefima  di  quelle  prerogati¬ 
ve,  che  la  Fama  fa  rifuonare  per  le  bocche 
de  Voftri  ammiratori.  E  poi,  che  non  atte- 
ilano  le  magnifiche  fabbriche  ,  e  i  deliziolì 
Giardini  ,  e  le  fcelte  Quadrerie  ?  Che  non 
atteftano  le  valle  e  ricche  Biblioteche,  chqs 
polfedete  non  in  Napoli  folo,  ed  in  Genova, 
ma  finanche  ne1  voftri  feudi ,  fin’  anche  nelle 
Ville  di  piacere  ?  Che  non  atteftano  .  .  .  * 
Ma  so  molto  bene  quanto  V.  E.  dotata  fia 
delle  più  amabili  virtù  morali,  e  quanto  alla 

Va- 


Voftra  grand’  Anima  difpiaccia  il  fentir  cele¬ 
brare  le  proprie  troppo  meritate  lodi  ,  perdo¬ 
ni  perciò  un  trafporto  di  patriotico  affetto  , 
fi  fi  degni  di  accettare  la  protezione  di  chi 
finceramente  ammira  i  Voftri  più  rari  pregi  . 
Proteftandomi  di  effere  inalterabilmente  di 

..tó»  c 

VéE. 
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Umili fs .  divoti  fu  ed  obbligai) [s.  fervieor  vew 

Michele  Stali. 


AL  CORTESE  LETTORE 


L’  EDITORE» 


’  Immortale  nome  dell’  Autore  ,  di 
cui  è  fregiato  il  Frontefpizio  di  que¬ 
lli  Libri ,  m’elìme  dalla  fatiga  di  una 
lunga  Prefazione  per  invogliartene 
alla  lettura  ,  e  per  accattare  llima 
all’  edizione ,  che  n’  ho  intraprefa. 
Poiché  quale  Ila  l’ applauso ,  che  il 
redi  fiali  acqui  (lato  prelfo  i  dotti 
tutti  ,  chiariffimamente  lo  dimollra- 
no  le  molte, e  reiterate  edizioni  fatte  delie  di  lui  ope¬ 
re  ,  e  di  cui  alcune  anche  in  altre  lingue  sono.  Ha¬ 
te  voltate  ;  ricevute  Tempre  con'  tale  avidità  dal  co¬ 
mune  de’  letterati  che  appena  ufcite  alla  luce  son 
divenute  rare  .  Del  che  ne  fa  piena  fede  (  ed  a  me 
giova  avvertirlo  ,  affinchè  olfervilì  la  liima  avutane 
da’  nollri  Cittadini  )  1’  elTerlì  ben  due  volte  qui  in 
Napoli  tutte  inlìeme  llampate  le  fuddette  Opere  ;  la 
prima  nei  1687.  nella  Stamperia  di  Giacomo  Raillard, 
e  la  feconda  nel  1760.  mediante  la  cura  di  Raffaello 
GetTari  :  oltre  la  pubblicazione  fattane  più  volte  colle 
Hampe  di  Firenze,  e  di  Venezia  .  Quindi  lìcuro,  che 
poffo  promettermi  ,  o  cortefe  lettore  ,  il  tuo  aggradi¬ 
mento  ,  liimo  di  darti  ragguaglio  dell’  ordine  ,  con 
cui  ho  difpofle  tutte  le  opere  ,  che  faran  comprese  in 
sette  volumi  ;  senza  celarti  quelle  notizie ,  che  concer¬ 
nenti  le  opere  del  nodro  Autore  ci  ha  trasmelfe  lo 
Stampatore  Veneziano  Gabriello  Ertz. 

Il  I.  volume  principia  dalla  Vita  del  Redi ,  diligen¬ 
temente  fcritta  dall1  Abate  Salvino  Salvini  ,  Accade - 

'  a  2  mica 
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mica  Fiorentino  ,  e  della  Crufca  .  Siegue  poi  uri  Ora- 
zion  delle  lodi  dello  Jlefo  Redi  recitata  ne 1  Funerali  ce¬ 
lebratigli  dall 1  Accademia  della  Crufca  da  Anton  Maria 
Sabini,  ballantemente  conofciuto  nella  Repubblica  del¬ 
le  lettere.  Indi  cominciano  le  Opere  del  noflro  Auto¬ 
re  ,  e  prima  fi  olfervano  V  Efperienze  intorno  alle  ge¬ 
nerazione  degl ’  Infetti ,  fcritte  in  forma  di  lettera  al  Sig. 
Carlo  Dati  .  Quella  opera  tradotta  in  Latino  fu  Cam¬ 
pata  in  Amflerdam  nei  1671.  A  quella  aggi  ungo  n  fi  le 
Ofervazioni  intorno  a  Pelliccili  del  corpo  umano  l’otto  il 
nome  del  Dottor  Gio:  Cofimo  Bonomo  ,  e  indiritte 
allo  llelfo  Redi  .  Quelle  OlTervazioni  furono  però  per 
la  maggior  parte  fatte  da  Giacinto  Celioni  Speziale  di 
Livorno  .  Si  ritrova  altresì  nel  primo  tomo  una  lette¬ 
ra  del  medefimo  Sig.  Ceftoni  diretta  al  Sig.  Antonio  Val¬ 
li  fateti  pubblico  Profefore  nell 1  Univerfttà  di  Padova  * 
Finalmente  alcuni  miglioramenti  ,  0  correzioni  d *  alquan¬ 
te  efperienze  ,  e  ojferv azioni  del  Redi  fatte  dal  non  mai 
appieno  lodato  Sig.  Vallifnieri ,  e  regillrate  dal  Dottor 
Girolamo  Gafoari  Veronefe  :  opere  tutte  ,  che  rifpetterà 
il  tempo  ,  nè  potranno  mal  efier  polle  in  oblìo. 

Nel  IL  volume  fi  contengono  le  Ofervazioni  del 
Redi  intorno,  agli  animali  viventi  y  che  fi  trovano  negli 
animali  viventi  :  seguono  i*  Efperienze  intorno  a  diver- 
fe  cofe  naturali  ,  e  particolarmente  a  quelle ,  che  ci  ven- 
gon  portate  dall ’  Indie .  Furono  quelle  Efperienze  efpo- 
fie  in  una  lettera  indiritta  al  Padre  Atanafio  Chircher 
dell’ abolita  Compagnia:  e  tradotte  in  latino  ,  e  {lam¬ 
pare  in  Amllerdam  per  Andrea  Frifio  l’anno  1765.  in  12. 

Nel  volume  III.  fi  contengono  le  Ofervazioni  intorno 
alle  Vi  nere  indiritte  al  Sig.  Conte  Lorenzo  Magalotti  : 
ed  una  lettera  indiritta  a*  Signori  Ale ff andrò  Moro  ,  e 
Ab.  Bourdelot  ,  Sig.  di  Condè  ,  e  di  S.  Leger  ,  in  cui 
difeadefi  dalle  Oppofizioni  fatte  da  alcuni  Letterati  Fran¬ 
teli,  sopra  le  Ofervazioni  intorno  alle  Vipere ,  in  un  li- 
briccino  intitolato,  Nouvelles  experiences  fur  la  Vipere  a 
Raris  in  S.  Quelle  due  Opere  tradotte  in  Latino  furo¬ 
no  inferite  nelle  Macellante  dell1  Accademia  deCuriofi  di 
Germania ,  ed  impretfe  ancora  dal  foprammentovato  Frifio. 
Seguono  V  Efperienze  intorno  'al  veleno  delle  Vipere  in 

una 
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mia  lettera  del  Sig.  Tommafo  Platt  Gentiluomo  Inglefe 
e  Segretario  del  Sereniamo  Granduca  fritta  al  Sìg. irri¬ 
go  Oldemburg  Segretario  della  Società  Reale  di  Londra 
ejìratta  dal  duodecimo  Giornale  de ’  Letterati  di  Roma, 
dell'  anno  1 673.  30.  Dicembre.  Quella  lettera  nelPedi- 
zioni  di  Firenze,  e  di  Venezia  fi  è  fituata  in  altro  luo¬ 
go  ,  ma  io  ho  (limato  di  porla  apprettò  alle  Offervazio- 
ni  intorno  alle  Vipere  ,  perchè  vengono  con  tal  lettera 
confermate  le  lòpraddette  Offervazioni  del  Redi.  Si  ag¬ 
giungono  le  Ojjervazioyii  intorno  a  quelle  gocciole  ,  e  pii 
di.  vetro  ,  che  rotte  in  qualfifia  parte  ,  tutte  quante  fi 
tritolano  :  feguono  V  Efperienze  fatte  intorno  a  quell'ac¬ 
qua ,  che  fi  dice  ,  che  /lagna  fubito  tutti  quanti  i  flujjt 
di  J angue ,  che  fgorgano  da  qual  fifa  parte  del  corpo  ;  co¬ 
me  ancora  F  Efperienze  intorno  a  fall  fattizi  .  Succede 
la  lettera  intorno  .all'  invenzioni  degli  Occhiali  fcritta  dall* 
Autore  ai  Sig.  Paolo  Falconieri  ,  M.  Spon  la  traduife, 

Franzefe  .  Seguono  indi  alcune  lettere  fcientifiche  ,e 
piene  nel  tempo  (ietto  di  delicatezza  incomparabile  con 
alcuni  Sonetti  fatti  in  lode  del  Redi  da  perfone  di 
alta,  e  gloriola  (lima:  Chiudefì  il  terzo  tomo  con  al¬ 
cune  Etimologie  Italiane  raccolte  dalle  origini  della  lin¬ 
gua  Italiana  dei  Sig.  Egidio  Menagio  .  Al  margine  fi 
leggono  alcune  poche  annotazioni  erudite. 

il  IV.  volume  comprende  le  Poefie  piene  di  natura¬ 
lezza,  di  e(lro,  e  di  fenfibilità.  Prima  dì  tutte  fi  tro¬ 
va  il  famoio  Ditirambo  del  Pacco  m  Eòfcana  ,  origi¬ 
nale  nel  suo  genere  inimitabile  .  Vi  fi  fcorgono  V  e- 
rudite^,  ed  eleganti  note  dello  Autore.  Innumerevoli 
sono  1’  edizioni  fatte  di  un  tal  componimento  .  Se¬ 
guono  i  Sonetti  tutti  ,  che  dell’  Autore  fi  sono  potuti 
avere  ;  con  una  giunta  de’  medefimi  (lampati  la  prima 
volta  in  Venezia  dagli  eredi  Ertz,  e  varie  altre  Poe¬ 
fie.  Termina  il  fuddetto  volume  coi  Ditirambo  dell’ 
Arianna  inferma  ,  che  anche  in  se  contiene  degli  aurei 
pregi  Le  giunte  delle  Poefie,  che  nelle  altre  edizio¬ 
ni  andavano  difperfe  ,  mi  è  piaciuto  per  fsrbare  l’ordi¬ 
ne  ,  e  per  togliere  la  confusone  di  unirle  tutte  in  un 
tomo. 

Il  V.  e\  I.  volume  contengono  le  lettere  :  la  fempiicità 

del- 


dello  Itile,  che  vi  fi  ravvifa  è  ammirabile:  molte  colè, 
che  non  erano  chiare  nelle  sue  opere,  fi  veggono  colle 
medefime  illufirate  ;  vi  fi  fcorgeilsuo  giudizio  intorno 
alcuni  Autori  ;  vi  fi  ravvifano  gl’ inventori  veri  di  certi 
fcoprimenti ,  e  cognizioni  nuove  dì  varie  produzioni  na¬ 
turali  ,  e  loro  virtù  ;  vi  fi  ammira  la  sua  prudenza,  nel¬ 
lo  fcrivere  cofe  spettanti  alla  fifica,  ed  alla  medicina  , 
vi  fi  ha  contezza  della  fioria  de’  suoi  mali,  de’ preludi 
della  sua  morte,  e  della  eroica  cofianza,con  cui  a  quel¬ 
la  fi  apparecchiava.  In  dette  lettere  ognuno  vede  l’ uo¬ 
mo  Crifiiano,  Filofofo,  e  l’amico  della  umanità. 

Nel  VII.  volume  fi  racchiudono  gli  Opufcoli  Medici 
ed  altri  Opufcoli  del  Redi  intereffanti  .  A  mia  richiefia 
da  un  Amico  letterato  fi  fia  facendo  diligenze  nella  Bi¬ 
blioteche  di  Firenze,  e  nell’Archivio  di  quel  Sereniffi- 
rno  Gran  Duca,  per  ritrovare  qualche  cofa  inedita  dell 
Autore,  e  trovandoli  ne  farà  arricchita  la  prefenteedi* 
zione . 

Si  vuole  finalmente  avvertire  il  Lettore ,  che  la  mia 
edizione  è  più  delle  altre  ordinata:  quanto  fi  richiedea 
per  renderla  nitida  *  ed  elegante  è  fiato  da  me  ufato  . 
Gli  errori  tipografici,  de’quali  abbondavano  le  Venete 
Edizioni ,  fono  fiati  con  ogni  cura  emendati  :  non  ef- 
fendofi  trafcurato  di  configliare  fcrupulofamente  1’  edi¬ 
zione  di  Firenze,  di  cui  fi  vale  nelle  citazioni  il  Vo¬ 
cabolario  dell’Accademia  delia  Crufca.  L’  indice  delle 
cofe  notabili  ,  che  ritrovali  in  fine  di  ciafchedun  volu¬ 
me,  non  folamente  fi  è  accrefciuto,  ma  difpofto  anco¬ 
ra  in  miglior  ordine  di  quello  ,  che  nelle  pallate  Edi¬ 
zioni  fi  ofierva.  I  rami  altresì  sono  tutti  nitidi,  e  bene 
impreflì .  Io  spero  di  elTere  nel  numero  di  quei  pochi 
fortunati,  che  hanno  buon  concetto  preflo  il  Pubblico. 
Io  ho  facrificato  fempre  alla  verità  ,  èd  ali’  onefià  : 
la  frode  ,  e  la  malizia  non  hanno  mai  regnato  nel  mio 
cuore  .  Sono  perciò  ficuro  ,  che  dovrà  quella  mia  Edi¬ 
zione  incontrare,  ed  io  non  mancherò  di  pubblicare  col¬ 
le  fiampe  altre  opere  erudite,  e  degne  dell’  eternità. 
Vivi  felice. 


Adm . 


vij 

Adm.  Rev.Dom,  D.  Salvator  Ruggerius  S.  Th .  Profeffor 
revideat ,  &  in  fcrìptis  referat .  Dìe  i.  Sept .  1778. 

J.J.  Ep.  Trojan.  Vie.  Gen„ 
Jofeph  RoJJi  C.  D . 


ECC.  E  REV.  SIGNORE. 

L’Applaufo  comune  della  Repubblica  litteraria  ri- 
fcollo  dalle  Opere  di  Francesco  Redi ,  e  T  appro¬ 
vazione,  che  quelle  hanno  incontrato  nelle  diverfe  edi¬ 
zioni  fatte  qui  ed  altrove,  mi  fpingono  a  rapprefenta- 
re  all’  Ecc.  V.  Rev.  ,  che  dobbiam  faperne  grado  all’ 
Editore  ,  che  a  fue  fpefe  ne  intraprende  la  riftampa. 
Io  le  leggo  con  infinito  piacere,  sì  perchè  v’apprendo 
dottiffìme  offervazioni  attinenti  a  cofe  naturali  ,  come 
ancora  perchè  v’  ammiro  una  purità  e  naturalezza  di 
lìile  ,  che  non  può  ridirli  ;  nè  mi  fi  è  prefentata  co  fa 
alcuna,  che  offenda  la  Tanta  noffra Religione ,  o  l’one- 
fià  de’  coftumi .  Quindi  fon  di  parere  ,  che  al  giudizio 
comune  pofifa  aggiungerli  1’  autorevole  approvazione 
dell’  Ecc.V.  Rev. ,  a  cui  baciando  col  piò  diftinto  ofie- 
quio  le  facrimani  mifofcrivo.  Napoli  13.  Ottobre  1778. 

DeU’-Ecc.  V.  Rev. 

Umili ff.  Di  voti  JJ.  Obbligati]].  Servo 
Salvatore  Ruggiero. 


Attenta  relatione  Domini  Reviforis  ,  imprimatur .  Die  13. 
Ottobri?  1778.  '  ,  A  • 

J.J.  Ep.  Trojan.  Vie.  Gen. 
Jofeph  RojJÌ  C.  D. 


Adm. 


tllj 

A  dm.  Rev.  U.J .  D.  D.Domintcus  G  avallarmi  in  hac  Reg* 

Studiorum  Univ.  Profejflor ,  revideat  autographum  enun* 
ciati  Operis  j  cui  fe  fubfcribat  ad  finem  revidendi  ante 
publicationem  ,  num  exemplaria  imprimenda  concordent 
ad  formam  Regalium  Ordinum  ,  &  in  fcriptis  referat  « 
Dat .  Neap.  die  23.  menfis  Julii  1778. 

MATTHJEUS  JAN.  ARCH.  CARTE.  C.  M. 

S.  R.  M. 

LE  opere  di  Francefco  Redi  erano  ben  degne ,  ch’an¬ 
cora  fi  pubblicafiero  colle  nofire  (lampe,  acciocché 
vieppiù  comuni  predo  noi  fi  rendeffero .  Una  profonda 
filosofia,  un  fino  giudizio,  ed  una  fincerità  ,  che  fuole 
effere  propria  degli  uomini  grandi, in  effe  fi  ravvisano, 
per  non  dir  nulla  del  preggio-  e  proprietà  della  lingua 
Italiana ,  che  puote  fervire  di  modello  a  coloro  ,  a  cui 
piace  il  culto  parlare.  Effe  poi  nulla  contengono,  che 
a’ regj  dritti,  o  a  buoni  co  fiumi  fi  polla  opporre .  Stimo 
perciò  ch’ancora  in  Napoli  fi  pollano  (lampare,  fempre- 
tnai  che  V.R.M.  fi  degnerà  permetterne  la  (lampa. 
Napoli  1.  Agofio  1778. 

Divottjf.  Servitore  e  fedele  Vaffall 0 
Domenico  Cavallario. 

Die  9.  mènfis  OElobrìs  1778.  Neapoli . 

V'tfo  refcripto  fune  Regalis  Ma je flati  s  fub  die  3.  cunentis 
menfis  ,  &  anni ,  ac  relatione  Rev.  U.J .D.D .Dominici 
Cavallario  de  commifftone  Rev.  Re  gii  Cappellani  Ma'jo- 
ris  ordine  pr sfatte  Regia  Majeflatis . 

Regalis  Camera  S.Clara  providet ,  decernit  ,  atque  man - 
datyquod  imprimatur  cum  inferta  forma  praefentis  fup - 
plicis  libelli ,  ac  approbationis  ditti  Rev.  Revi  fori  s  ;  ve¬ 
runi  non  publicetur  nifi  per  ipfum  Reviforem  fatta  ite- 
rum  Reviflone  afflrmetur  quod  concordat  fervuta  forma 
Regalium  ordinum  /  ac  etiam  in  publicatione  fervetur 
Regia  Pragmatica  .  Hoc  fuum  . 

SALOMONLUS.  Vidit  Fifcus  Reg.  Corona?. 
llluflris  Marchio  Citus  Prxfes  S.R.C .  O'  ceteri  llluflres 
Aularum  Prefetti  tempore  fubfcriptionis  impediti . 

Reg .  Athanafius . 

Gatulli.  *  VI- 
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D  I 

FRANCESCO  REDI 

ARETINO 

TRA  GLI  ARCADI 

ÀNICIO  TRAUSTIO, 

SCRITTA 

DALL’  ABATE  SALVINO  SALVIMI 
FIORENTINO, 

TRA  GLI  ARCADI 

CRI  SENO  ELISS  ON  E  O. 

5 Antica  ,  e  nobile  Città  di  Arezzo  f» 
fempre  mai  feconda  Madre  d1  Uomini 
in  Lettere  ?  e  in  Armi  chi  ari  (fimi ,  mol- 
ti  de  quali  nella  fiorita  Cittadinan¬ 
za  Fiorentina  innejlandofi  5  non  me¬ 
no  alla  prima ,  che  alla  feconda  Patria 
fecero  onore  .  Fra  queftì  fi  contano  ni 
fecoli  paffuti  un  Lionardo  Aretino  ,  e 
un  Carlo  Marzoppini  ,  ambedue  Poe¬ 
ti  laureati  ,  e  dotti /fimi  Segretarj  della  Repubblica  Fio¬ 
rentina  ,  e  i  molti  della  Cafa  degli  Accolti  per  dottrina , 
e  per  dignità  famofijfmi  .  Nel  Segnalato  numero  di  co - 
fioro  fu  certamente  Francefco  Redi  infigne  Letterato  de 7  no- 
firi  tempi  ;  il  quale  nato  in  Arezzo  di  nobile  Famìglia ,  e 
in  ogni  tempo  ìllufìre ,  per  le  Solenni  Ambafcerie ,  e  per  le 
principali  Magiflrature  ;  fu  poi  allevalo ,  e  nutrito  in  Firen- 
Op.  del  Redi  Tom,L  A 
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ze  y  Agli  onori  della  qual  Città  era  il  Padre  fuo  flato  de - 
fcritto ,  Nacque  egli  adunque  9  come  s' à  detto  in  Arezzo  , 
f  anno  1626 ,  fi  giorno  18.  di  F ebbra jo  y  di  Gregorio  di 
F  rance/co  Redi ,  e  di  Cecilia  de*  G  hi  nei ,  altresì  nobil  Fa - 
miglia  Aretina  in  oggi  eft'mta .  Studiò  Gramatica ,  e  Ret¬ 
torie  a  in  Firenze  nelle  Scuole  de '  Padri  della  Compagnia 
di  Gesù  y  e  /’  altre  Scienze  nell *  Univerfità  di  Pifa ,  dove 
prefe  la  Laurea  del  Dottorato  in  Filofofia. ,  e  Medicina  . 
Si  fe  ben  preflo  conoscere  in  Firenze  ,  /*wo  ifag/#  anni  più 
teneri  ,  por  quel  grand *  Uomo ,  ég//  po*  riufeì  ;  dan- 
dofi  non  filo  alla  cultura  delle  Lettere  più  amene  ,  de//<r 
lingue  volgari ,  e  antiche  erudite ,  wj  ,  <7^0/  or* 

?/  fuo  maggiore  fiopo  ,  alla  intelligenza  ,  e  pratica  della 
più  profonda  Filofofia .  Viveva  allora  il  Granduca  Ferdi¬ 
nando  IL  gran  Mecenate  degl '  ingegni  più  rari  y  il  quale 
affezionati (fimo  alle  fetenze  tutte ,  [limolo  ,  e  comodi¬ 
tà  or  Projeffori  di  quelle  ,  pater  /or  proiw  /ora 

acutezza  ,  particolarmente  nelle  cofe  fperimentali ,  do-ua  w- 
ramente  il  Redi  fi  rendè  immortale  ;  poiché  ebbe  occafione 
di  conferire  i  fuoi  fiudj  y  e  co  i  Borellt  ,  a  ao^  ^//  Steno- 
ni ,  e  altri  dottiffimt  Uomini ,  che  fi  trattenevano  alla  Cor¬ 
te  diTofiana  y  Scuola  d' ogni  più  rara  virtù  ,  e  di  eferci- 
tar  il  fuo  valore  nella  famofa  Accademia  del  Cimento ,  che 
fitto  la  protezione  del  Principe  Leopoldo ,  poi  Cardinale  de * 
Medici  y  fu  aperta  ,  Quindi  avendo  il  Granduca  y  ottima 
cognitore  degl '  ingegni  9  conofciuto  quello  finifftmo  del  Redìy 
lo  dichiarò  fuo  primo  Medico ,  nel  quale  impiego  egli  fervi 
poi  il  Regnante  Cofmo  1IL  e  tutta  la  Cafa  di  T ofeana , 
fino  a  cì»  et  viffe  y  con  tanta  Joddisf azione  di  tutti  quei 
Principi  y  che  gli  portarono  fempre  incredibile  affetto  ;  onde 
non  filo  ne  configli  di  fua  nobil  Profefftone  ,  ma  in  affari 
ancora ,  e  maneggi  di  confidenza  ,  e  di  fedeltà  fu  fovente 
impiegato .  Quindi  dalla  magnanima  Granducheffa  Vittoria 
di  felice  ricordanza  ,  giufiiffima  ftimatrice  di  Jua  Virtù  , 
dopo  avere  egli  da  quella  ricevute  in  vita  ad  ognora  corte - 
fijfime  dimoflranze  d'  affetto  9  ne  fu  in  morte  con  nobil  la - 
feto  y  per  ultima  tefiimonianza  delF  alto  fuo  giudizio  ,  ono¬ 
rati  [fimamente]  ricomfciuto  .  Nè  filo  da'  nofìri  ,  ma  da' 
Prìncipi  y  e  Perfinaggi  Jìranieri  tenuto  era  in  venerazione  • 
Io  ho  veduto  una  copia  ài  lettera  appreffo  1'  eruditijfmo 
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Pierandrea  Forconi  Accolti  amico  affezionate  del  Redi  , 
fcritta  ad  ejfo  Redi  l'anno  1678.  da  Carlo  Lodovico  Elet- 
iot  Palatino ,  per  la  quale  ringraziandolo  d'un  confulto  in - 
vintogli  ,  in  occafione  di  fua  malattia ,  ^//  manda  un  ricci 
e  nobil  regalo  ,  e  lo  ajficura ,  con  efprejfionì  ben  diflinte  , 
óW/tf  {lima ,  cta  per  lui  mantiene .  gentilezza  de  co- 

fiumi  ,  /?//#  della  Vita ,  alla  profejfione  in  fomma  di 

Filofofo  un)  quella  della  intelligenza  delle  buone  lettere  ; 
mettendofi  da  principio  per  la  migliore  flrada  ,  A  <7///?  w- 
»v*  cognizione  di  quelle  ne  conduce  .  Campo f e  in  fua  Gio¬ 
ventù  molte  Tofcane  Poefie  ,  ed  amorofe ,  e  morali,  per  efer- 
cizio  d'  ingegno ,  e  molti (fime  offervazioni  dijlefe  ,  «« 
fafeio  delle  quali  negli  ultimi  anni  di  fua  vita  egli  confe- 
gnò  alle  fiamme ,  cowe  wf  afferma  il  Dottore  Stefano  Bonuc - 
ti  Gentiluomo  Aretino,  domeflico  familiare  del  Redi ,  e  che 
molte  delle  fue  cofe  manoferitte  conferva  .  Coltivi)  fempre 
mai  gli  amici  virtuofi  ,  mantenendo  con  loro  un  continuo 
letterario  commercio  ;  onde  ben  prefto  fi  fe  conofcere  ,  ed 
ammirare  in  Italia,  e  fuori  di  ejfa  ancora,  particolarmen¬ 
te  quando  egli  diede  fuora  i  fuoi  Libri  notiffimi  al  Mon¬ 
do  ,  e  per  l'  amenità,  della  dottrina  ,  e  per  la  pulitezza- 
delio  file  celebrati  (fimi .  Quando  egli  fi  trovava  dtfoccupa- 
to  dalle  fpeculazion  't  delle  naturali  efperienze  ,  da  lui  più 
volte  ,  per  maggiormente  accertar  fi  della  verità  3  reiterate  , 
fi  metteva  a  filofofare  full  a  lingua  Tofcana ,  fu  gli  Autori 
di  quella  più  accreditati  ,  fu  gli  antichi  Tefii  a  penna  , 
de  quali  n  era  fornitiffimo  ,  per  contribuire  ,  giufia  fua 
poffa ,  al  vantaggio ,  e  al  ripulimento  della  lingua  ,  e  f pe¬ 
ci  almente  alla  grand '  opera  del  Vocabolario  ,  del  quale  fu 
uno  de'  Compilatori  ,  Leggayjì  le  Etimologie  della  lingua 
Italiana  del  famofo  Letterato  Francefe  Egidio  Menagio ,  il 
quale  ebbe  dal  Redi  qua  fi  infinite  Etimologie  ,  e  notizie , 
ed  egli  bene  in  molti  luoghi  di  quell'opera  lo  confejfa ,  pro- 
teflandofi  di  dovere  alla  gentilezza ,  ed  erudizione  del  Redi 
il  migliore  di  quell'  utili  (fimo  Trattato .  Legganfi  le  Mefco- 
lanze  del  mede  fimo  Menagio  ,  dove  fono  regifirate  alcune 
lettere  del  Redi  a  lui  indirizzate  ,  nelle  quali  per  tutto 
rtfplende  unita  alla  cortefia  delle  maniere  la  cognizione  del¬ 
le  dottrine  }  e  di  quefie  fue  rare  doti  ne  volle  ancora  la - 
fidare  in  ifcritto  tefiimonianza  l'  incomparabile  Abate  Re - 
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gyiìtt  nelle  Annotazioni  al  fuo  Anaci  tonte  ,  lodando  il  no- 
Jìro  Redi ,  il  quale  (  dice  egli  )  ad  una  fomma  erudizio¬ 
ne  in  ogni  "genere  di  litteratura  ha  faputo  accoppiare 
tanta  purità  di  iìile  ,  e  tanta  ,  per  quel  eh’  io  fento  , 
dolcezza  di  coftumi  ,  eh'  ei  lafcia  in  dubbio,  qual  fia 
maggiore  in  lui  o  la  profondità  della  dottrina  ,  0  la 
foavità  dell’  eloquenza,  o  la  gentilezza  dei  vivere  civi* 
le,  Nutriva  egli  fimpre  un  genio  amorevole  verfo  i  lette • 
tati  ,  benigno  ammiratore  ,  cenfore  giudìzfiofo  ,  e  gentile  ^ 
lodatore  amichevole  ,  promotore  infigne  degli  altrui  Jludj  : 
onde  non  pochi  fognatati  Soggetti  da  lui  furono  i  a'  fuoi  con¬ 
forti  ,  e  colle  fui  /ingoiavi  maniere  ,  fatti  ,  e  formati  ;cd 
egli  con  favio  accorgimento  fui  bel  principio  cono/ ciuti  t 
gli  fe  conofiere  al  Mondò  .  Uno  di  quefli  (  Infoiando  fla¬ 
to  i  Profeffori  di  Medicina  )  fu  il  celebre  Benedetto  Men - 
Zini ,  a  cui  il  Redi  diede  animo ,  anzi  le  prime  mojfe  per 
la  nobile  carriera ,  eh'  egli  fece  ,  della  Poe  fin .  I»  udj  già 
dire  al  mede  fimo  Francefco  Redi  ,  che  il  Menzini  ,  e  (fèn¬ 
do  amorgìovane  gli  portava  di  quando  in  quando  qualche 
Poètica  compofizione ,  nella  quale,  benché  non  d- intera  per¬ 
fezione  ,  pur  ravvtfava  il  buon  genio  ^  e  il  buono  incorni n - 
ci  amento ,  onde  facendogli  cuore  ,  ed  efortandolo  ad  efirci- 
tarft  colla  feorta  de' migliori  Autori ,  crébbe  poi  in  quel  pre¬ 
gio  di  fublime  Poeta ,  che  ognun  fa  .  Ma  per  tornare  alle 
fue  fperimentalì  prove  ,  e  fpeculazioni  naturali ,  e  filof tìfi¬ 
che,  egli  fu  inventore  d^tm  nuovo  ,  e  facili  (fimo  metodo  di 
meditare  ,  nel  che  quali  allievi ,  e  feguact  non  fece  mai  ? 
bafla  dire  ,  che  furono  fuoi  diletti  Dtfcepolì  i  due  celebra¬ 
ti  (fimi  non  men  Fi  lofi  fi ,  che  Letterati,  Lorenzo  Bellini  di 
felice  ricordanza ,  e  Giufepps  del  Papa  vivente  ,  ambedue 
Mèdici  di  quefle  Altezze,  e  famojì  profeffori  nello  Studio 
Pifano  (  <  quali  ne ’  loro  ferini  immortali  >  fi  dichiarano 
eternamente  al  gran  Redi  tenuti .  Comincio  qìteflo  oculati/ - 
fimo  fperi montatore  le  fue  prime  ojfervazioni  ,  fitto  gli  au - 
fpicj  di  Ferdinando  IL  /òpra  le  Vipere  ,  ed  avendone  rac¬ 
colto  un  fini/fimo  trattato,  lo  diede  alla  luce  delle  Stampe 
in  Firenze  C  anno  1664.  in  forma  di  lettera  indirizzata 
al  Conte  Lorenzo  Magalotti  ,  la  quale  poi  fuor  d ’  Itali a 
tradotta  in  latino  fu  inferita  nel  primo  Tomo  delle  Mifiel- 
lanee  cmiofità  naturali  j  e  di  nuovo  fu  il  Tefio  volgare 
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jlarrtpato  in  Firenze  nel  1686.  Cantra  queff  opera  gli  fu 
fcritto  in  Francia  >  ed  egli  con  ogni  maggior  madeflia  ri¬ 
battendo  tutte  le  oppofizioni  fattegli ,  ne  fi  am  pò  in  Firenze 
la  rifpofléi  pure  in  forma  di  lettera  a  Signori  Al  e  fi  andrò 
Moro  Inglefe  ,  di  cui  confermava  una  bella  Elegia  in  fu  a 
lode  y  e  Abate  Bourdelot  Signor  di  Condì ,  e  di  S.  Legete 
E  perché  ,  come  egli  Jleffo  afierifie  in  altra  delle  fue  Òpe - 
re  y  egli  ebbe  V  onore  di  firvire  in  una  Corte  ,  alla  quale 
da  tutte  le  parti  del  Mondo  corrono  tutti  que  grand ’  Uo¬ 
mini  y  che  co  loro  pellegrinaggi  van  cercando  y  e  portando 
merci  di  virtude  ;  feguitb  il  Redi  a  dar  fuori  in  diverfi 
tempi  altre  bellijfime  fatiche  piene  dì  dottrina ,  e  di  recon¬ 
dite  erudizioni  ,  fimilmente  in  forma  di  lettere  a  diverfl 
amici  fuoi  ;  come  furono  /’  efperienze  intorno  a  diverfi  cùfi 
naturali  y  che  ci  fon  portate  dall'  Indie  ,  indirizzite  al 
Padre  Atanafio  Chircher  della  Compagnia  di  Gesù ,  u fette 
alla  luce  l 1  anno  1671,  che  pure  furon  tradotte  in  latino  , 
e  flampate  in  Amjlerdam  nel  1675.  Opera  fatta  coll' occ ti¬ 
fone  d 1  ejfer  capitati  alla  Corte  di  Tofcana  I  anno  1 66%m 
alcuni  Padri  Francefiani  dal!  Indie  Orientali  ,  che  da 
que  Paefi  recarono  molte  curiofità  ,  e  le  fecer  vedere  al 
(granduca ,  Id  efperienze  intorno  alla  generazione  degl  1 1- 
fetti  a  Carlo  Dati ,  parimente  trafportate  in  latino  ,  e  im¬ 
prese  in  Amflerdam  ,  fattane  poi  la  quinta  i  more  filane  fri 
Firenze  nel  1688*  Contra  a  quefle  flampb  alcune  oppofi - 
•rioni  il  Padre  Filippo  Bonanni  ,  alle  quali  in  altre  fue 
Opere  rifpofe  il  Redi  non  meno  con  chiara  evidenzi  ,  che 
con  f\ ingoiar  gentilezza  ,  Le  ojfervarioni  intorno  agli  Ani¬ 
mali  viventi  y  che  fi  trovano  negli  Animali  viventi ,  fampa- 
te  in  Firenze  nel  1 684.  con  molti (fme  belle  figure  in  Rame . 
E  ben  fi  diede  a  conofcere  al  Mondo  ,  ejfere  egli  il  genia 
della  natura  y  difiopritore  di  verità  y  creatore  di  belle  ,  ed 
utili  dottrine ,  ed  artefice  di  f qui  fitta  facondia  in  tutte  que- 
fle  Opere  y  firitte  da  lui  nella  Tofcana  favella ,  le  fue  de¬ 
lizie  y  e  i  firn  amori ,  con  tanta  proprietà ,  e  purità  di  fi¬ 
le  y  che  nulla  più  y  onde  perciò  fono  tutte  citate  nell' ulti¬ 
ma  edizione  del  Vocabolario  della  Qrufca  ;  della  quale  Ac¬ 
cademia  egli  fu  benemerito  ,  e  affezionati  fi  no  femore  , 
avendovi  con  fua  gloria  fodenute  tutte  le  cariche  fino  alla 
juprema  di  Arciconfilo  *  Per  que  fio  fino  tenero  amore  alla 
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lìngua  Tofana  y  meritamente  fu  ancora  infignito.  del  titola 
di  Lettore  della  medefima  nello  Studio  Fiorentino  .  Ebbe 
fempre  in  fommo  pregio  gli  Autori  di  noflra  Lingua  ;  onde 
ritrovandoli  tra *  fuoi  fcelti  manofcritti  uno  antico  Codice 
delle  Vite  di  Dante  ,  e  del  Petrarca  ,  fritte  da  Lionardo 
Aretino y  confrontatolo  diligentemente  con  altri  Tefli  a  pen¬ 
na  ,  lo  fe  flampare  in  Firenze  nel  1672.  Fu  oltremodo  va¬ 
go  delle  antiche  memorie  ,  e  diligentijftmo  confervatore  del¬ 
le  mede  firn  e  ;  per  lo  che  ,  tra  1*  altre  fue  cofi ,  avendo  feri  t- 
ta  una  erudita  lettera  a  Paolo  Falconieri ,  intorno  all *  in¬ 
venzione  degli  Occhiali  da  nafo  ,  la  diede  alle  Jlampe  ben 
due  volte  in  Firenze ,  con  aggiunta  in  quefi*  ultima  ,  e  fu 
quefia  lettera  tradotta  poi  in  Francefe  da  Monsà  Spon  , 
che  forma  la  fedicefima  dijfertazione  delle  fue  curiofe  ricer¬ 
che  d*  Antichità  Jlampate  in  Lione  nel  1683.  Ma  quanto 
egli  valeffe  in  quefìo  particolare  di  antiche  y  nofìre ,  e  fira- 
niere  erudizioni  ,  le  dottifftme  annotazioni  y  che  e *  fece  al 
fuo  celebre  Ditirambo ,  intitolato  Bacco  in  T ofeana  ,  Ram¬ 
pato  due  volte  in  Firenze  ,  ed  una  in  Napoli  5  hifieme 
con  tutti  gli  altri  fuoi  Libri ,  chi  ari  (firn  am ente  il  dimoflra- 
m .  Queflo  fu  /’ ultimo  fuo  ammirabile  Poe'tico  componimen¬ 
to  ,  con  artifici of a  ,  e  varia  firuttura  per  lungo  tempo  ,  e 
con  amore  da  lui  fabbricato  ,  e  delle  accennate  annotazio¬ 
ni  ,  per  le  quali  altri  il  chiamo  UVarrone  Tofcano ,  arric¬ 
chito  .  TSÌon  fi  pub  mai  a  bafianza  ridire  P  applaufo  ,  che 
colle  fue  dolci  virtuofe  maniere  s  era  acquifiato  apprejfo  i 
Nofirali  y  e  flranieri  :  bafia  dire ,  che  in  fegno  di  ciò  egli 
raccolfe  un  ben  groffo  Volume  di  Poefie  Tofcane ,  e  Latine , 
fatte  in  fua  lode  da  diverfi  eccellenti  fuggetti ,  che  fi  con¬ 
ferva  apprejfo  il  Bai t  Gregorio  Redi  fuo  degno  Nipote  ,  in - 
fieme  con  altre  fue  Opere  non  compite  ;  tra  le  quali  fon»y 
il  Vocabolario  Aretino ,  molti jfime  note  a  quello  della  Gru¬ 
fa  y  il  Ditirambo  principiato  dell* Acqua  ,  che  egli  formby 
fingendo  Arianna  ammalata  per  lo  foverchio  vino  bevuto  ;  e 
meditava  ancora  di  dare  alla  luce  le  Rime  y  e  le  Lettere 
di  F.  Guittone  d*  Arezzo  antichi  (fimo  Prefatore  ,  e  Poeta 
Tofano  ,  delle  quali  ne  aveva  due  buoni  ef empiati .  Non 
mancarono  ancora  molti ,  che  dedicarono  al  gloriofi  fuo  no¬ 
me  le  Opere  loro  :  come  tra  gli  altri  furono  Pietro.  Adria¬ 
no  V and  in  Broech  Fiammingo  Profejfore  d*  Umanità  nella 
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Città  di  Fifa  ,  il  fecondo  Libro  delle  Selve  Poetiche  ,  U 
§u't  Lettere  Latine  ,  fua  Opera  po fi  urna ,  divifa  in  tre  Li¬ 
bri  y  e  già  al  Redi  dall '  Autore  difegnata  y  fu  a  lui  dedi¬ 
cata  da  Lorenzo  Adriani  Lucchefe  Scolare  del  Vanden  Ero - 
ech  ;  dodici  delle  quali  letterey piene  d'alta  flima  del  Rediy 
fono  almedefirno  fritte.  Aleff andrò  Marchetti  celebre  Ma¬ 
tematico  y  e  Prof ejf ore  altresì  nello  ftudio  di  Fifa  y  dedicò 
al  Redi  il  Libro  della  Natura  delle  Comete  .  Giufeppe 
Xambeccari  Lettore  di  Medicina  nel  fopraddetto  Studioy  l'e- 
fperienze  intorno  a  diverfe  vi fcere  tagliate  a  d' ver  fi  Ani¬ 
mali  viventi.  Lorenzo  Bellini  il  Trattato  de  Urinis  ,  & 
Pulfibus,  de  Miffione  Sanguinis,  de  Febribus ,  de  Mor- 
bis  Capitis,  &  Peéloris.  Giufeppe  del  Papa  indirizzagli 
i  tre  fuoi  Libri  ,  dove  fi  diforre  della  natura  dell1  umidop 
c  del  foco  ;  del  caldo  ,  e  del  freddo  ;  del  fuoco  ,  e  della 
luce .  Anton  Filippo  Ciucci  Aretino  il  Filo  d'Arianna ,  ov¬ 
vero  fedeli /firn  a  fona  agli  eferciz)  di  Chirurgia .  Giovan¬ 
ni  Calde  fi  le  OJfervazio?ii  Anatomiche  intorno  alle  Tarta¬ 
rughe.  Benedetto  Menzini  il  libro  De  litteratorum  homi- 
num  invidia  ,  e  il  trattato  della  Coftruzione  irregolare 
della  lingua  Tofana .  Trance  fico  Cionacci  un  breve  tratta¬ 
to  pur  della  Lingua ;  e  quejle  due  opere  Tofane  gli  furo¬ 
no  indirizzate  /’  anno  del  fuo  Arciconfolato  .  Gio :  Co/imo 
Bonomo  y  e  Pietro  Paolo  da  San  Gallo  i  loro  opufcoli  di 
naturali  ofjervazioni .  Federigo  Nomi  le  Poefie  Liriche  .  Il 
Padre  Francefco  Efchinardi  Gefuita  il  Corfo  Fificomate- 
matico  y  ed  una  Lettera  della  medefima  materia  •  E  Anton 
filaria  Salvini  fuo  grande  Amico  i  Difcorfi  Accademici  • 
In  mezzo  a  quejle  fue  glorie ,  ad  onta  di  fua  piccola  com- 
pleffione  debilitata  bene  fpeffo  dalle  malattie ,  che  lo  trava¬ 
gliavano  y  come  fu  il  Malcaduco  ,  da  lui  pazientemente 
negli  ultimi  anni  di  fua  vita  fofferto  y  mantenne  fempre 
indefejfo  l'amore  alle  Lettere  ,  e  l'affezione  agli  Amici ,  i 
cui  parti  d?  ingegno  volentieri  tutto  dì  afcoltqva  ;  e  fopra- 
tutto  l'  affiduo  fervi  gio ,  che  egli  prefiava  alla  Cafa  Sereni] - 
fima  di  Tofana  ,  colla  quale  portato  fi  finalmente  a  Pif& 
l'anno  1697.  fu  la  mattina  del  dì  primo  del  mef  di  Mar¬ 
zo  dall'  Incarnazione  del  Salva  dorè  trovato  nel  proprio  let- 
t°y  effer  paffuto ,  a  cagione  delle  fuddette  fue  indifpofizioniy 
da  un  breve  ,  e  placido  fonno  agli  eterni  ripofi  del  Cieloy 
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dove  il  fuo  buon  co/lume  ,  e  la  fua  r eli gto fitti  ci  perfuado - 
no ,  che.  egli  fia  andato  [ternamente .  Portato  il  fuo  Cada¬ 
vere  ,  ficcome  egli  aveva  ordinato  ,  Arezzo  y  ebbe  nella 
Chiefa  di  S.Francefco  onorevole  fepoltura  ,  dove  dalla  pie - 
toja  riconofcenza  del  Bali  Gregorio  Redi  fuo  Nipote  y  aneti 
egli  Accademico  della  Crufca ,  e  Arcade,  gli  è  fato  eretto 
un  nobile,  e  ricco  Sepolcro  di  marmi ,  nel  quale  fono  [col¬ 
pite  folamente  quejìe  parole  :  FRANCISCO  REDI  PA - 
TRITIO  ARETINO  GREGORIUS  FRATRIS  FI - 
LIUS .  E  ben  può  fervire  a  tutti  i  fecali  ,  che  verranno  , 
per  un  lunghi  [fimo ,  e  degni ffmo  elogio  il  folonome  di  queflo 
grand '  Uomo.  Gli  furono  fatte  cola  pubbliche  effequie  coll * 
Orazione  funebre ,  compofla ,  e  recitata  dal  Canonico  Giovati 
Dario  Cipollefchi ,  tra  gli  Arcadi  Cloridano  Achelejo ,  che 
tnorìVicecufìode  della  nofira  Colonia  Forzata  in  Arezzo.  La- 
fciò  alla  fua  Cafa  queflo  onorato  Gentiluomo  una  ricca  ere¬ 
dità,  e  molti  legati  pii  a  favore  della  fua  diletti filma  Pa¬ 
tria  y  la  quale  per  Decreto  pubblico  collocò  il  fuo  ritratto, 
come  fuol  fare  degl ’  llluflri  fuoi  Cittadini  ,  nel  Palagio 
pubblico  y  imitando  in  ciò  il  gloriofo  ej empio  di  Cofimo  IH. 
che  non  filo  in  foglio  ,  ma  in  bronzo  lui  vivente  fece  im¬ 
primere  in  tre  artificiofe  Medaglie  con  ingegnofi  rovefei  , 
alludenti  alle  tre.  facoltà  ,.che  in  eccellente  grado  poffede- 
va,  di  Fi  lofi fia ,  Medicina,  e  Poe  fia .  Difpiacque  oltre  ogni 
credere  la  fua  Morte  ,  non  filo  a  fuoi  più  cari  Amici  , 
ma  a  noflri  Principi  tutti,  che  molto  I amavano .  Pianfe- 
ro  ancora  la  fua  perdita  le  più  celebri  Accademie  d'Italia, 
nelle  quali  egli  era  deferitto ,  come  tra  le  altre  i  Gelati  di 
Bologna ,  che  ne  avevano  già  flampato  un  nobili filmo  Elogio 
tra  le  Vite  di  .  quelli  Accademici  P  anno  1672.  La  noflra 
Arcadia  ,  dove  fi  chiamò  col  Nome  di  An  i  c  iò  Trauftio ,  e 
principalmente  la  Crufca  di  Firenze  ,  la  quale  grata  alla 
memoria  cP  un  tanto  Letterato  ,  gli  diè  luogo  tra  le  im¬ 
magini  de  fuoi  più  rinomati  Accademici  ,  e  gli  celebri 
pubblica  Accademia  P  anno  1699.  il  d)  13.  Agoflo  ,  con 
buon  numero .  di  Poetici  Componimenti  ,  e  colla  Orazione 
funebre  fatta,  e  recitata  dal  mentovato  Anton  Maria  S al¬ 
vini  ,  nella  quale  moflrollo  l'Amico  Letterato  y  altro  non  ef- 
findo  fiata  la  fua  vita  ,  che  un  continuo  efercizio  di  Let¬ 
terata  Amicizia .  E  veramente ,  fi  il  principal  fondamento 
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della  buona  amicizia  è  la  virtù ,  quali  attrattive  non  ave¬ 
vano  ,  per  gentilmente  forzare  altrui  ad  amarlo ,  e  riverir¬ 
lo  ,  e  tenerlo  caro  ,  #  fuoi  incorrotti  coftumi  ,  «e’ 

/ piccava  a  maraviglia  il  galantuomo  ,  e  f  «cwo  d1  oraonr, 
tante  virtù  morali  ,  che  rifplendevano  in  lui  ,  la  mode¬ 
razione  ,  modeflia ,  //  giovare  a  tutti ,  V avver¬ 

ane  a  nuocere  ad  alcuno  ,  //  prevaler  fi  della  grazia  de 
Principi  più  y  che  a  favore  dex  fuoi  ,  #»  prò  degli  altri  ? 
Il  che  fu  gtuflamente  notato  dagli  Accademici  Gelati  di  Bo¬ 
logna  nell1  elogio  fattogli  in  vita  fua  ,  co»  d/re  ;  A  Tuoi 
Sereni  uimi  Vadfonì  non  la  mai  chiedere  cofa  alcuna  per 
àggio  di  fua  perfona  ,  a  chiedere  per  altri  fi  mo- 
ftra  cAiijg  }  e  talvolta  riefce  per  così  dire  impor-» 
&ì  -0  .  1  roppo  lungo  farei ,  fe  io  voleffi  numerare  tutti  co¬ 
loro  y  che  di  /  ; ,  t  delle  Opere  fue  ,  fecero  nelle  loro  ono¬ 
rata  menzione .  Tra  quelli  5  che  alla  rinfufa  mi  fovvsngo - 
mo  y  fono  :  Carlo  Dati  nelle  vite  de  Pittori  antichi .  Dona¬ 
to  Rojfetti  ProfeJJore  di  Matematica  nello  Studio  di  Fifa9 
nella  prefazione  al  trattato  della  Compofizione  de'  Vetri  . 
Gemini  ano  Montanari  famofo  Profeffore  Matematico  nello 
Studio  di  Bologna  y  nelle  Speculazioni  Tifiche  fopra  gli  ef¬ 
fetti  de 1  Vetri  ,  dove  in  molti  luoghi  cita  molte  efperienze 
fatte  dal  Redi  fopra  tal  materia .  Francefco  Folli  nel  fuo 
Trattato  Fi  fico  .  Filippo  Bai  dinucci  ne  Decennali  delle 
Vite  de  Pittóri .  Egidio  Menagio  nell1  Elegie  Latine  y  e  in 
altre  fue  Opere  ,  Stefano  Lorenzint  in  molti  luoghi  delle 
Ojferyazioni  intorno  alle  Torpedini ,  dove  cita  un  Trattato 
inedito  delle  Anguille  fatto  dal  Redi.  Jacopo  Grandi  Me¬ 
dico  Veneziano  nella  r'tfpofia  fopra  alcune  richiefie  intorno 
all  Ifole  di  S. Maura  y  e  la  Prevefa.  Ferdinando  Leopoldo 
del  Migliore  nella  Firenze  HI  ufirata.  Carlo  Maria  Maggi 
nelle  Rime .  Lodovico  Antonio  Muratori  nella  Vita  del  det¬ 
to  Maggi  .  Luca  Terenzi  ne1  Sonetti  ,  e  ideile  Canzoni  . 
Agoflino  Coltellini  nelle  fue  Opere  .  Ezzecchiello  Spanemio 
De  prtefìantìa  ,  ìk  ufu  numifrnatum  antiquorum  «  Ciò: 
Andrea  Moniglia  nella  Spiegazione  de1  Vocaboli ,  e  Prover - 
bj  della  Plebe  Fiorentina  ,  e  del  Contado  ,  inferita  traile 
fue  Opere  Drammatiche .  Giufeppe  Cignozzi  nel  Libro  dTpo- 
crate  delleVlcere  con  le  note  pratiche  Chirurgiche  „  Aleff an¬ 
drò  Pajcoli  Perugino  Lettore  di  Medicina  nell 1  Univerfitù 

di 


io  viri 

dì  Roma  nel  Libro  delle  Febbri .  Il  Vallifnieri  ne*  Dialoghi 
fopra  gl*  Infetti  »  Niccoli  Lemery  nel  fuo  Corfo  di  Chim't- 
ta  •  Giovan  Vincenzio  Coppi  nelle  Memorie  Ifioricbe  di  San 
Gimignano .  Il  Conte  Vincenzio  Piazza  nel  Poema  di  Bona 
ef pugnata  .  ipolito  Neri  nelle  Rime  .  Il  P.  Filippo  Bo¬ 
riarmi  nel  Libro  intitolatoy  Ricreazione  dell’occhio,  e  del¬ 
la  mente  .  Domenico  de  Angelis  nella  Di jjert azione  della 
P  atri  a  d9  Ennio  Poeta  .  Il  P.  Carlo  Sernicola  Carmelitano 
nelle  Rime.  Giuflo  Fontanini  in  più  luoghi  dell *  Aminta 
difefo  .  Antonio  Bulifon  nella  feconda  Raccolta  delle  fue 
lettere  ,  dove  ne  fcrtve  una  al  Redi  di  ragguaglio  fperi - 
mentale  .  AleJJ andrò  Marchetti  ne 9  Saggi  de 9  fuoi  Sonetti . 
Anton .  Francejco  Bertini  nella  Medicina  difefa.  Benedetto 
Menzini  nelle  Poefie  ,  e  nelle  Note  alla  fua  Poetica  .  Il 
Senatore  Vincenzio  da  Filicaja  in  quattro  maravigliofì  So¬ 
netti  .  Paolo  Minucci  nelle  note  al  Poema  di  Lorenzo  Ltp- 
pi .  Antonio  del  Cajlo  nel  Sogno  fopra  l*  Origini  della  Lin¬ 
gua  Tofcana.  il  Padre  Tommafo  Strozzi  Napolitano  della 
Compagnia  di  Gesù  nel  Poema  Latino  della  Cioccolata  „ 
Giovan  Mario  Crefcimbeni  in  molti  luoghi  delle  fue  Operey 
e  fpecialmente  nella  Ifioria  della  Volgar  Poefia ,  dove  fa  un 
breve  sì  ,  ma  fugofo  Elogio  del  Redi  ,  dal  quale  fpezial - 
mente  apparifce ,  quanto  grande  amore  queflo  famofo  lettera¬ 
to  porto  all  .  Adunanza  degli  Arcadi  ,  cui  fino  all 9  e  [tremo 
della  fua  vita  mofirb  fegni  di  fiima  ;  trovando  fi  molti  Com¬ 
ponimenti  ,  e  molte  lettere  di  lui  nel  lor  Serbatoio .  E  mol¬ 
ti  y  e  molti  altri  Autori  ,  che  io  qui  tralafcio  ,  oltre  all 9 
onorevole  memoria  yche  di  lui  fi  legge  nella  Biblioteca  Ana¬ 
tomica  ,  e  nella  Biblioteca  Medicopratica  .  E  in  verità  ciaf 
che  fi  dica  di  lui ,  non  vi  ha  fofpetto  di  mentitrice  adula¬ 
zione  j‘  onde  non  faprei  meglio  lodarlo  ,  che  colle  ficjfe  pa¬ 
role.  de  due  fuoi  nominati  infigni  Difcepoli  Lorenzo  Bel¬ 
lini  y  e  Giufeppe  del  Papa ,  coll?  occafione  di  dedicargli  le 
Opere  loro  .  Son  quefle  le  parole  del  primo  :  Tollit  qui- 
dem  omnem  de  te  falfse  laudationis  fufpicionem  com- 
munis  ille  confenfus  omnium  -gentium  ,  quo  ubique  di- 
ceris  in  omni  genere  eruditkmis  ,  in  omni  fplendore 
do&rinas ,  in  omni  gravitate  fapiendae  j  prudentia ,  con- 
filio  ,  morum  fuavitate  ,  integri  tate  animi  ,  confanti  a- 
que  fingularis  ,  ut  nihil  fupra  j  nude  exultat  Etruria 
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tota  ,  prifcam  majeflatem  cum  Amplici  tate  con  junéhm  * 
quam  Arti  Medici  conciliaverat  Hippocrates  ,  &  fuc- 
cedenti um  temporum  conditiones  lahefa&averant ,  &  pe- 
nitus  everterant  ,  tanto  cum  plaulu  bonorum  omnium  , 
tanto  fremitu  imperitorum  ,  cum  tanta  hominum  utili- 
tate  ,  tua  opera  reftitutam  .  Il  fecondo  ,  biafimando  co - 
loro  ,  che  fidandofi  dell'altrui  parere  ,  non  fi  fondano  fui- 
le  ragioni ,  o  full '  efperienze  bèn  fatte  ,  dice  allo  fieffo  Re¬ 
di  :  Non  così  può  già  dirli  di  V.  S.  o  Signor  France- 
fco  ,  la  quale  non  acquetatali  punto  alla  opinione  de¬ 
gli  altri  ,  e  di  gran  lunga  feparata  dalla  fchiera  dei 
Volgo  ,  ha  faputo  colla  fomma  Tua  intelligenza,  e  eoa 
accuratiflìme  efperienze  trar  fuori  allo  fplendore  della 
verità  tante  ,  e  tante  belle  conclufioni  ,  che  per  1*  in¬ 
nanzi  dentro  all’  ofeuro  grembo  della  Natura  erano  a- 
feofe  :  onde  ficcome  viveranno  eterni  i  fuoi  dottiflimi 
Libri  ,  così  ancora  non  morirà  mai  appretto  gl’  indaga¬ 
tori  dei  vero  la  fama  ,  e  la  lode  ,  che  ella  con  etti  lì 
è  meritata  .  Vagliami  finalmente  in  ultimo  ,  in  atteftato 
della  Virtù  del  Redi ,  la  fiima ,  che  ne  fece  dopo  fua  mor¬ 
te  il  Sereni  (fimo  Principe  Ferdinando  dì  Tofcana ,  il  qua¬ 
le  ,  a  fpefe  di  fua  Reai  munificenza  ,  ordinò  ,  che  fojfe 
flampata  una  feelta  di  60.  fuoi  leggiadri jjimi  Sonetti ,  tra- 
fcelti  da'  molti/fimi  ,  che  vanno  attorno  per  le  mani  de¬ 
gl'  intendenti .  Furono  quefii  impre/fi  in  Firenze  in  foglio 
reale  con  molti  nobili  (fimi  rami  nella  Stamperia  del  G  .Du¬ 
ca  1'  anno  1702.  E  poi  di  nuovo  comparvero  alla  luce  'm 
piccolo  ,  per  renderli  più  comuni  ,  con  un  fonetto  avanti  , 
fatto  fiotto  al  Ritratto  del  Redi  da  Carlo  Maria  Maggi  „ 
Sopra  di  quefii  giufliffimo  è  l' atteftato ,  che  ne  fa  il  dotti/. 
fimo  Lodovico  Antonio  Muratori  nel  Trattato  della  Perfetta 
Poe fia  Italiana ,  dove  dichiarando  il  Redi  Uomo  di  fini  (fi¬ 
mo  gu fio ,  ed  ef aminando  alcuni  de  fuoi  Sonetti  ,  vi  tÌcq- 
nofee  per  tutto  ,  come  egli  confeffa  ,  delicatezza  ,  e  tene¬ 
rezza  naturale  ,  rara  foavità  ,  chiarezza  conti  tua  ,  fini¬ 
mento  (ingoiar  dello  filile  ,  artifizio  magnifico  ,  dolce  melo* 
dia  ,  grazia ,  e  naturalezza .  Il  che  ottimamente  s  accor¬ 
da  col  giudizio  ,  che  ne  vien  dato  nella  Prefazione  ftam- 
pata  in  Firenze  avanti  a  nominati  Sonetti  ,  col  quale  fi 
può  francamente  concludere  per  epilogo  di  tutto  ctò  ,  che 
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*  Ì  detto  in  quejìa  breve  Vita  dì  Francefco  Redi  ;  e  fiere 
così  celebre  per  tutta  1*  Europa  il  nome  fuo  ,  che  è 
fuperfluo  adornarlo  <T  encomj  *,  poiché  la  Tua  Virtù  ,  e 
la  Tua  uni  ver  fai  Letteratura  Io  renderanno  Tempre  famo- 
fo  a’  fecoli  futuri  ,  come  ha  avuto  vivendo  tal  fortuna 
ael  pattato. 
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ACCADEMICO  DELLA  CRUSCA. 

ORAZIONE 

D’ANTON  MARIA  S  ALVINI, 

Detta  da  effo  nell ’  Accademia  pubblica  funerale  fattoi 
[opra  il  medefimo  P  anno  i6gg ,  il  dì  X5. 

d'  Anofto . 

Proprio  della  forte  Amicizia  noti 
potere  portare  in  pace  il  defiderio 
dell’  Amico  ,  quando  è  lontano  ;  e 
con  fumarli  di  rivederlo  ;  e  tempre 
nella  memoria  ripagando  le  ccfe 
lue  ,  averlo  a  quella  ognora  preferi¬ 
te  ,  Or  che  farà  ,  quando  alcuno 
non  da  un  particolar  paefe  dilunga¬ 
to  ,  ma  da  quello  Mondo  partito ,  la¬ 
ida  di^  se  appreffo  tutti  ottima  ricordanza  ,  e  fpezial- 
«rente  in  chi  lo  conobbe,  e  famigliarmente  il  conversò, 
de  fiderio  non  ordinario  ?  Certamente  che  quello  farà  il 
contraflegno  veridico,  e  ’l  paragone  lineerò  d’una  vera¬ 
ce,^  ben  fondata  Amicizia;  quando  col  tempo  ìa  me¬ 
moria  del  trapalato  Amico  non  s?ellingue  ;  nè  lui  mor¬ 
to  muore;  ma  vive  fempre  frefea  ,  vigorofa,  e  gagliar¬ 
da,  si  fi  mantiene.  Amai  quanto  alcun  altro  ;  e  quella 
fu  ben  avventurofa  sorte  mia  ;  amai  ,  dico  ,  il  leggi  a- 
dnmmo  Poeta  Tofcano  ,  P  inligne  Accademico  della 
Cruica,  r  oculatiffimo  fperimentatore,  il  prudeittilìfmo  e 

por 


14  *  DELLE  IODI 

nobiliflimo  Fifico  ,  T  erudito  ,  il  dotto  ,  il  favio  ,  il 
cortefe,  l’onorato,  il  gentile,  e  nella  Patria  noftra  chia- 
riffimo ,  per  tutte  le  parti  del  Mondo  rinomato  FRAN¬ 
CESCO  REDI  d’  immortale  memoria  ,  e  da  efìfo  fui 
fopra  ogni  pofiibilità  di  mia  brama  riamato  ,  continua¬ 
mente  accarezzato ,  onorato ,  lodato  ,  ed  in  voce ,  e  ne¬ 
gli  feri  tti  ;  talché  parea  ,  che  me  in  particolare  fi  fofie 
egli  porto  innanzi  per  fegno  ,  ove  gentilmente  faettafle 
la  sua  generofa  Cortefia  .  Così  in  ogni  luogo  ,  ad  o- 
gni  forta  di  perfone,  riprendeva  amichevole  compiacen¬ 
za  di  far  rifonaré  il  mio  nome  nelle  fue labbra,  e  d’em¬ 
piere  di  quello  1’  orecchie  ancora  de’  Grandi  ,  per  ac¬ 
quetarmi  coll’autorità  fua  qualche  benigno  porto  nei  lor 
giudizio  .  Io  per  me  in  contraccambio  gli  rendeva  tut¬ 
tora  i  miei  umili  offequj  ,  ed  a  lui  ftava  in  perfetta 
unione  d’  Amicizia  legato  ;  la  quale  così  forti  impref- 
le  nel  mio  cuor  le  radici,  che  nè  tempo,  nè  morte  po¬ 
tranno  svellere,  nè  dibarbicare  giammai.  Tra  tutte  quan¬ 
te  adunque  le  prerogative  ,  e  le  doti ,  che  il  nobilifii- 
sno,  e  gentiliffimo  animo  fuo  adornavano  a  maraviglia, 
ed  arricchivano  ,  ben  han  molta  ragione  tutti  ,  che  il 
conobbero,  ed  io  fopra  tutti  di  celebrare  quella,  che  a 
me  piace  ora  dall’  altre  trafeegliere  ,  dell’  Amicizia  let¬ 
terata.  Eccomi  dunque  afoddisfare  al  pietofo  uficio  d’A- 
mico  ;  e  a  confolare  in  parte  il  defiderio  comune  nato 
dalla  mancanza  ,  e  dalla  perdita  di  tanto  Uomo  ;  con 
farvene  nel  miglior  modo,  che  per  me  fi  potrà  il  ritrat¬ 
to  ;  dimoftrandovelo  l’ Amico  Letterato . 

Quanto  cara  ,  quanto  santa  ,  e  defiderabil  co  fa  fia 
l’Amicizia  ,  e  quanti  frutti  ,  e  comodi  ,  e  vantaggi  ne 
«arrechi  a  chi  fina  ,  e  leale  ne  la  poflìede  ;  non  occor¬ 
re  che  io  in  molte  parole  a  fporre  m’  affatichi  ;  poiché 
dorrebbe  il  Sole  dai  Mondo ,  difle  colui  ,  chi  dai  Mon¬ 
do  kvaffe  1’  Amicìzia  .  Ella  le  tenebre  delle  confufio- 
ni  ,  e  de’  travagli ,  che  talora  ingombrano  ,  e  premono 
1’  Anime  nortre  ,  co^  dolci  ,  ed  opportuni  ragionamenti 
confidativi  rifehiara  *  Le  felicitadi  col  gaudio  ,  che  dal 
cuore  d’  uno  Amico  nell’  altro  Amico  fi  verfa  ,  e  dif¬ 
fonde  fi  ,  crefce  incomparabilmente,  e  rinnalza  ,  e  mol¬ 
tiplica.  Il  Savio  ,  dagli  Stoici,  con  fublime  ,  ed  invi- 
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diofa  idea  ,  e  non  per  avventura  trovabile  così  di  faci¬ 
le  ,  figurato  ;  che  farebbe  egli  coftituito  in  foiìtudine  , 
fe  non  arefle  davanti  un  Amico  per  Spettatore  ,  e 
vagheggiatore  delie  fue  doti  ?  U  interna  fua  felicità  , 
quantunque  compita  per  ogni  parte  fotte  e  perfetta  £ 
tuttavia  fenza  gii  Amici  riufcirebbe  manca  ,  ed  im¬ 
perfetta  ;  fpuria  inoltre  ,  ed  illegittima  è  in  certo  mo¬ 
do  quella  Amicizia  ,  che  dal  bi fogno  y  e  dall’  indigen¬ 
za  ne  nafce  ,  e  a  tumulto  ,  e  a  varianza  foggetta.  Ma 
quella  conciliata  dalla  fimilitudine  de’  coftumi  ,  dal 
confronto  de’  genj  *,  e  che  non  full*  interette  ,  o  sul 
piacere  ,  come  quelle  de’  volgari  ;  ma  sulla  bontà  sola 
è  fondata  ,  come  quella  de’  Letterati  :  quella  è  ,  e  Ri¬ 
domandare  fi  puote  beila  ,  buona  ,  e  leale  Amicizia  . 
E’  una  virtù  l’Amicizia  ,  come  Ariffotile  vuole  ,  e  la 
co  fa  fletta  il  conferma  ,  ed  in  etta  atti  virtuofi  ,  e  mo¬ 
rali  continuamente  s’  efercitano  ;  fomminiflrando  larga 
materia  agli  animi  generali  ,  e  gentili  di  fpiegare  quel 
beilo  ,  che  dentro  tengon  racchiufo .  Gli  uficj ,  i  dove¬ 
ri  ,  i  convenevoli  *,  non  sono  cofe  tutte  d’ oneflà,  e  di 
giuftizia  ?  Le  finezze  ,  le  cortefie  ,  le  Iiberalitadi  ,  le 
leaitadi  ,  le  gentilezze  tutte  han  per  forgente  la  bella 
Amicizia .  Se  virtù,  adunque  è  1*  Amicizia  ,  quegli  che 
è  Amico  fi  potrà  dire  ancora  virtuofo  ;  ma  non  del  ge¬ 
nere  delie  virtù  fpeculativè,  o  d’  intelletto  ;  ma  delle 
pratiche  ,  o  morali  ,  cioè  cottumato  .  Or  chi  potrà 
meglio  efler  tale  ,  del  buon  Letterato  ?  le  buone  Let¬ 
tere  ,  che  da  noi  con  titolo  al  lor  pregio  inferiore  > 
beile  fi  chiamano  ,  non  eflendo  altro  in  fuftanza  ,  che 
Moralità  per  tutti  i  buoni  componimenti  ,  così  degli 
antichi  ,  come  de’  novelli  ,  diffufa  r  Che  fe.  la  forza  , 
e  la  leggiadria  del  favellare  è  uno  aggradevole  ,  e  po- 
derofo  incanto  ,  che  allaccia  i  cuori  ;  e  tiene  gli  uo¬ 
mini  per  gli  orecchi  con  preziofe  catene  ,  a  guifa  dell* 
Ercole  Celtico  ,  legati  ,  e  {fretti ,  dove  fi  ritrova  que- 
ffa  maggiore  ,  che  ne*  Letterati?  i  quali  ben  hanno  al¬ 
le  mani  di  che  dìfcorrere  ,  fopra  1*  opere  di  Natura  , 
del  Cielo  ,  d’  Iddio ,  fopra  la  varietà  della  Fortuna  ,  e 
de*  cafi  umani  ,  che  hanno  in  veduta  tutta  V  antichi¬ 
tà,  qhe  per  Amici  fi  tengono,  e  familiari  Ì  buoni  Scrit¬ 
tori, 
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tori  5  che  fi  dilettano  maravigliofamente  nelle  loro  bel¬ 
le  ,  e  buone  fentenze  ,  e  che  la  gran  Poefia  ,  come 
ogni  bene  armonizzato  intelletto  dee  aver  cara  ,  co¬ 
sì  e(Ti  hanno  in  fommo  pregio  ?  La  loro  memoria  di 
quante  notevoli  cofe  è  teforo  ,  e  come  fan  pendere 
le  genti  dalla  lor  bocca  i  favj  ,  e  fcienziati  uomini  , 
li  quali  i  loro  belli  ,  e  profondi  fentimenti  ,  e  le  loro 
per  lungo  fìudio  formate  ofiervazioni  ,  con  agevolezza 
indicibile  in  pochi  momenti  apprendono  ,  mentre  egli¬ 
no  con  foavità  mirabile  amando  di  comunicare  le  lor 
cofe^  fenza  invidia,  o  rifervo  ,  ne  le  comparto.no  ,  Le 
loro  accoglienze  fon  naturali  ,  e  liete  ,  non  isforzate  , 
«  fìnte  ,  nella  loro  fronte  aperto  fi  fcorge  1’  animo  ;  e 
verfo  chiunque  egli  fubodorano  ,  che  de1  medefimi  fiu- 
dj  fi  diletti  ,  prontiffima  corre  là  la  benevolenza  ,  e 
r  affetto  ,  fincera  benevolenza  ,  limpido  affetto  ,  bafe  , 
e  cominciamento  di  (labile  ,  e  di  perfetta  Amicizia  • 
E  come  quegli  ,  che  fono  impattati ,  per  così  dire  ,  di 
vera  ,  e  generofa  gentilezza  ,  odiano  i  vani  ,  gl’  inu¬ 
tili  ,  gli  affettati  complimenti  ,  poiché  non  fon  ufi  a 
pafcerfi  ,  nè  a  pafcer  altri  di  vanità  .  Tolto  dilcendono 
a  una  familiarità  nobile  ,  a  una  dimeftichezza  gentile  , 
dì  dignità  piena  ,  e  di  grazia.  Ogni  lor  moto  ogni  ge- 
fto  ,  ogni  reggimento  è  dal  garbo  ,  e  dalla  difinvoi- 
tura  ,  e  dalla  cortefia  accompagnato.  Innocente  il  trat¬ 
tenimento  ,  poiché  in  quello  fi  tratta  de  comuni  (lu¬ 
di  ,  fi  recitano  a  vicenda  i  componimenti  ,  con  fare 
fopra  quegli  amichevoli  critiche  ri  (le  (fio  ni  ^  cosi  for- 
mandofi  ,  e  ripuiendofi  il  giudizio  .  Non  s  intacca  , 
come  ne’  circoli  de’  Plebei  9  1’  altrui  fama  ,  non  il 
mormora  delle  pubbliche  faccende  ,  nè  delle  cofe  fi  di- 
fcorre  ,  che  a  noi  non  appartengono  .  Le  Mufe  pia 
gioconde  ,  le  Grazie  più  dilicate  ,  le  amenità  pi ii  iqui- 
fite  )  le  finezze  d’  ingegno  più  rare  ,  le  novità  lette¬ 
rarie  più  curiofe  ,  le  deputazioni  piu  vaghe  formano 
il  paffatempo  ,  e  i  ragionamenti  piacevoli  infieme  ,  e 
onefii  ,  e  fruttuofi.  Sbandite  adunque  fono  da  tali  Let¬ 
terate  Gonverfazioni  le  invidie  ,  le  maldicenze  ,  le 
fmoderate  allegrie  ,  le  naufeanti  oziofità  ,  i  viziou  ,  e 
gli  oziofi  difcorfi  •  Niente  di  frivolo  9  di  licenzioso  » 
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di  (lolto  ;  il  tutto  pefato  ,  moderato ,  favio .  Onde  uno 
Tempre  non  peggiorato  ,  non  depravato  ,  e  guaito  ,  ma 
più  dotto  ne  ritorna  ,  e  migliore  .  Ben  tutto  quello  fi 
ravvifava  nella  dotta  ,  e  gentile  conversione  del  Re¬ 
di  ,  il  quale  parea  fatto  a  polla  ,  e  mandato  dai  Cie¬ 
lo  efpreffamente  quaggiù  ,  per  indillare  foavemente  ne’ 
cuori  di  chiunque  gli  s’  apprettava  ,  1’  amore  degli  flu- 
dj  ,  e  delle  Lettere,  e  per  inlpirare  nello  lleffo  tempo 
l’amore  dell’  Amicizia  ,  che  per  quelle  maffimamente 
s’  acquida  .  O  genio  dei  Redi  amorevole  ,  benigno  , 
ammiratore  ,  ed  amatore  de’  Letterati  ,  e  degli  lludiofi 
grandiflìmo  !  che  nella  cenfura  efercitava  la  finezza  del 
fuo  giudizio  ,  nella  lode  facea  {piccare  fua  gentilezza 
amichevole;  gii  altrui  lludj  favoriva,  follevava ,  promo- 
\'eva  ;  onde  molti  intigni  perfonaggi  nelle  Lettere  fiotto 
la  Tua  guida  ,  e  fotto  i  Tuoi  aufpicj  a  eccelfo  pollo  dt 
gloria  pervennero  ,  col  luo  fini  filmo  difcernimento  gli 
fcoperfe  ,  e  fcoperti  gl’  incoraggiò  ,  e  incoraggiati  gli 
formò  ,  gli  allevò  ,  gli  moltrò  al  Mondo ,  e  la  nollra  età 
ne  rendè  più  onorata  ,  e  più  chiara .  Al  contrario  di 
quei  fai  fi  Amici ,  e  fai  fi  Letterati  (  che  non  vi  ha  co  fa 
si  buona  tra  noi,  che  non  maligni  nella  fua  corruttela, 
e  che  foggetta  non  Ila  a  guallamento,  e  a  faliificazione  ) 
i  quali  pieni  di  orgoglio  ,  di  vanità  ,  di  prefunzione, 
d’invidia,  ciechi  amatori  di  fe  fletti,  difprezzatori  di  al¬ 
tri  ,  mai  veggiono  chiunque  s’  apparecchia  ad  aver  pollo* 
tra’  Letterati  ,  amando  eglino  d’  elfer  foli  gli  ammirati 
e  i  lodati,  onde  invidiofe  gare  ne  nafcono  ,  e  talora 
fanguinolenti  contefe  ,  con  ifcialacquamento  di  tempo, 
il  quale  più  utilmente  compartire  fi  doveva  ,  e  con  ac¬ 
cattar  brighe,  e  travagli^fenza  fine,  e  porre  in  digredi¬ 
to,  e  in  vilipendio  le  Lettere,  le  quali  dove  aveano  a 
elfere  dì  amicizia  conciliatrici ,  fanno  colle  acerbe  liti  , 
e  nimillà  odiofi  a  un  tempo  ,  e  ridicoli  comparire  nel 
teatro  dei  Mondo  i  loro  feguaci  .  Ma  lungi ,  lungi  dal 
ben  compollo  cuore  del  Redi  un  così  fatto  abufo,  e  reo 
maneggio  delle  Lettere  ,  che  della  pace  amiche  fono  , 
e  compagne  ,  ed  officìofi  ,  e  gentili  fanno  gli  uomini  , 
in  cui  elle  daddovero ,  e  legittimamente  s’  apprendono, 
e  gli  oltraggiofi  tumulti  fuggono ,  e  dalle  inquiete  riffe 
Op.  del  Redi  TomJ ,  B  fon- 


18  belle  lodi 

lontane  {fanno  .  Efempio  di  Letteraria  moderazione  fia 
Tempre  il  Redi,  rariliìmo  ,  ed  immortale:  poiché  il  Tuo 
dar  contro ,  che  non  faceva  egli  fe  non  di  rado  ,  e  per 
grandi  cagioni,  e  corretto;  non  era  un  offendere  ,  ma 
un  obbligare;  il  rifpondere  alle  oppofizioni  ,  un  fempli- 
cemente  difendere  fe  fletto  fenza  oltraggiare  altrui  ;  an¬ 
zi  congiunto  Tempre  colla  (Urna  di  quello  ,  a  cui  egli 
obbligato  di  rifpondere  fi  trovava  .  E  per  tutto  riluce¬ 
va  l’amore  alla  verità,  la  quale  ettendogli  fopra  tutte 
le  cofe  cara,  non  diminuiva  però  punto  quella  pia  affe¬ 
zione,  e  folenne  carità,  che  a  tutt’ i  Letterati  portava. 
Tutta  la  vita  Tua  in  fomma  era  un  continuo  efercizio 
di  Letterata  Amicizia.  E  che  altro  fu  mai  quella  divo¬ 
zione  verfo  la  Cafa  Regnante  di  Tofcana  fedelittìma- 
nrcente  fino  all’ ultimo  fpirito  confervata,  nella  cui  Cor¬ 
te,  fcuola  perfettiflìma  d’ogni  piu  fovrana  virtù,  alleva- 
v  to,  non  folo  ne’ Configli  di  Tua  Nobil  Profeffione ,  alla 
quale  raccomandata  era  la  falvezza  di  coloro  ,  da  cui 
pende  quella  de’ Popoli  ;  ma  in  affari  ancora,  e  maneg¬ 
gi  di  confidenza  ,  e  di  fedeltà  fu  fovente  impiegato  ; 
per  tutto ,  dando  faggio  di  lineerò  e  leale  Amico  ,  non 
già  della  Fortuna,  ma  delie  perfone  medefime  ./E  ben 
lo  m offro  la  favia,  e  prudentittìma  Granducheffa  littoria, 
nei  cui  alto  giudizio  trovò  egli  sì  graziofo  pòrto  ,  che 
effendo  da  lei  con  fegni  di  rtima  ,  ed  affetto  continua- 
mente  riconofciuto  ;  fu  da  lei  con  ultima  ,  e  vera  di- 
moftranza  ,  di  nobil  lafcito  onorato  .  L’ Amicizia  de’ 
Grandi  non  coltivò  egli  per  farfi  abufo  di  Tua  potenza, 
col  precipitare  quello,  e  quello,  ma  unicamente  per  be¬ 
neficare  le  genti  ,  ed  avanzarle  .  A  niuno  dannofo ,  a 
tutti  utile.  Lungi  da  lui  la  vanità,  e  la  burbanza  .  Ed 
in  tanto  credito,  in  tante  ricchezze  ,  che  egli  onoratif- 
lìmamente  acquillò,  fu  fegnaiatamente  modello  ,  e  Tem¬ 
pre  fi  flette  umile  in  tanta  gloria  .  Amico  egli  era  a ’ 
Difcepoli  fuoi ,  a’ quali  il  Tuo  fapere  ,  non  con  auftero 
fopracciglio ,  ma  per  modo  di  grave  ,  e  piacevole  con¬ 
venzione  ,  comunicava ,  andando  con  erti  in  volta  per  la 
Città;  efercitando  Tua  gentil  facoltà  a  benefizio  deli’u- 
man  genere.  E  tra  quelli  buona  parte  trafeegliendo,  e  le 
Comunità  di  buoni  Medici  provvedeva  ,  e  le  Cattedre 


DI  FRANCESCO  REDI •  IO 

di  eccellenti  Lettori  forniva.  A’principianti  giovani  ami¬ 
co  ,  i  quali  nelle  fue  orecchie  depofitavano  le  primizie 
de’ loro  ttudj,  e  dalle  fue  efortazìoni  prendevan  lena,  e 
le  molfe  per  F  onorata  loro  carriera  .  I  Letterati,  e  Dot¬ 
ti  uomini  colla  fua  autorità,  che  appretto  tutti  acqueta¬ 
ta  s’  era  grandittìma,  con  Angolare  benevolenza  abbrac¬ 
ciando  ,  ben  faceva  vedere ,  falda  bafe  dell’Amicizia  etter 
le  Lettere  ;  poiché  non  foto  i  prefenti  ,  ma  i  lontani 
ancora  di  tutte  le  Regioni,  ove  pur  fotte  pulitezza,  e 
civiltà;  colla  infinita  dilezion fua, e  col  Letterario  man¬ 
tenuto  commercio,  a  fe  univa,  e  comprendeva.  O  Let¬ 
teratura  adunque  nei  Redi  fontana  di  bontà  ,  e  di  Ami¬ 
cizia  !  Tragganfi  indietro  la  Superbia,  e  F  Arroganza 
dalla  fua  Umanità ,  e  Gentilezza  difperfe ,  e  confufe .  Fug- 
ga  l’Invidia  davanti  alla  fua  Carità,  e  confetti ,  che  nel 
vero  Letterato  non  ha  luogo .  Amicizia ,  pace ,  concor¬ 
dia,  benevolenza,  ufizj  fcambievoli  ,  ilarità,  fchiettez- 
za  ,  cortefia  ,  bontà,  generofità,  benedicenza  ,  quelle, 
quelle  fon  le  virtudi  folennì ,  e  legittime,  che  fanno  la 
Corte  della  Letteratura.  Niuno  andava  a  lui  ,  che  con¬ 
fidato  ,  ed  infieme  ammaeftrato  non  fi  parti tte  ;  ammae- 
ttrato  dalla  dottrina,  che  egli  dittimula.ntenfente  ancora, 
e  per  acconcio  modo  ìnflillava  ;  confidato  dalla  naturai 
bontà,  che  come  gioja  in  lui  rifplendeva  ,  ed  in  ogni 
getto ,  ed  in  ogni  piccolo  moto  fuo ,  e  nel  fiienzio  me- 
defimo  a  conolcer  fi  donava  ;  bontà  di  cuore  ,  fontana 
viva  di  nobile,  e  di  verace  cortefia.  Giovani  voi,  che 
dai  dolce  defio  di  gloria  fpronati  ,  abbandonando  gene¬ 
rosamente  gli  fpattì,  ed  i  dilettoli  inviti  di  vottra  fretta 
età  non  attoltando  ,  aderto  ,  e  fatico fo  poggio  della 
virtù  v’incamminate,  dite,  chi  vi  fece  darei  primi  patti, 
chi  vi  diè  mano,  chi.  vi  fcorse,  chi  vi  confortò  nel  gran 
viaggio  ,  che  i  voftri  Pudori  con  fobrie  ,  ed  aggiuilate 
lodi  inghirlandando  afciugò,  fe  non  il  Redi  ?  Al  Redi 
infiniti  debbono  gli  onorati  cominciamenti  de’  lori  fiudj , 
ed  i  forti  progredì  in  quelli  fatti.  Fifonomo  gentile  de¬ 
gl’ingegni  ,  in  quello  emulator  di  Pittagora  ,  a  prima, 
fronte  gii  fquadrava ,  gli  ravvifava ,  ed  una  volta  cono- 
ficiuti  ,  non  gli  lattiava  in  pigro  ozio  intrittire;  ma  qual 
perito  Signor  di  terreni  ,  volea  ,  che  tuttora  fi  colti¬ 
li  2  vatte- 
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vafiero,  e  con  P  occhio  Tufo  votandogli  gl*  impinguava  * 
Giovami  qui  dir  cofa  in  me  (acceduta,  perchè  da  que¬ 
lla  lì  conofca  la  virtù  della  gentilezza  amichevole  di  sì 
gran  Letterato  .  Producitrice  ella  fu  in  me  unicamente 
(  rendali  onore  alla  verità  )  di  tutti  quei  poveri  parti 
dell’ ingegno  mio ,  qualunque  egli  fi  fa,  allevati,  ecre- 
fciuti  (otto  la  luminofa  ombra  di  fua  gentil  protezione  ; 
che  ben  modrava  in  fe  dello  trasfufo  lo  fpirito ,  e  ’i 
genio  nobiliffimo  di  quell’ antico  luo  Cittadino,  che  al¬ 
ludendo,  credo  io  ,  ad  Arezzo  fua  Patria  ,  infigne  tra 
le  altre  anticamente  per  vafellamenti  di  bella  terra,  Au- 
gufto  Imperadore  in  una  faceta  Lettera  al  medefimo  in¬ 
dirizzata,  rapportata  da  Seneca,  Diafpro  per  ifcherzo 
appellò  de’Vafari;  di  quel  Letterato  Cortigiano  io  dico 
difceio  per  lunga  ferie  dagli  antichiflìmi  Signori  di  To- 
fcana,  principal  lume  dell’Aretina  gloria  il  grandinio 
Mecenate  ,  nome  ornai  più  di  virtù  ,  che  di  perfonà  ; 
favorendo  a  guifa  di  quello  nella  Corte  di  Tofcana  le 
Lettere ,  e  me  in  particolare  come  di  quelle  dudiofo  ,  e 
bramofo  di  quelle,  proteggendo;  e  di  quedo  fuo  gene- 
rofo  favore  ne  ho  Tentiti ,  e  ne  Tento  pur  tuttavia  foli- 
didimi  frutti.  Città  nobilidìma  di  Tofcana,  ed  antichif- 
bma,  che  quafi  dal  Tanto  Linguaggio  per  figura  d’  eccel¬ 
lenza  Arets  cioè  terra  ti  appelli ,  chiara  d’  Uomini  ,  ed 
in  guerra ,  ed  in  pace  famofi ,  che  inventivi  hai  gl’  in¬ 
gegni,  ed  eloquenti  ,  còme  un  tuo  Guido  padre  della 
moderna  Mufica  ;  e  tra  gli  altri  molti  ,  che  per  brevi¬ 
tà  io  tralafcio ,  i  Carli  Marzoppini  ,  i  Lionardi  Bruni , 
già  letteratidìmi  Segretari  della  Fiorentina  Repubblica; 
cd  i  tanti  Accolti  per  Lettere  ,  e  più  d’uno  anche  per 
facra  Porpora  intigni ,  tutti  nella  nodra  fiorita  Cittadi¬ 
nanza  gloriofamente  innedati  ;  nobili  ,  e  verdeggianti 
rampolli  tuoi  abbondevolmente  il  dimodrano ,  e  fin  l’idef- 
fo  Petrarca  gran  Cittadin  nodro  ,  cui  nel  tuo  grembo 
nafcente  con  favorevole  afpetto  rimiraron  le  Mule  ;  ben 
può ,  o  città  d’ Arezzo  ,  gioirti  il  cuore ,  come  di  anti¬ 
ca,  e  buona  madre,  nel  vedere  in  quedi  ultimi  tempi 
la  gloria  dei  tuo  nobil  Figlio,  ed  infieme  nodro  Citta¬ 
dino  Frartcefco  Redi,  fiorire,  e  didenderfi  da  pertutto  ; 
ponendo  fopra  il  capo  tuo  corona  d’  onore  luminofa, 
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prefciofa,  immortale.  Tanto  avea  la  gloria  di  lui  vìven¬ 
te  oltre  ogni  ufo  umano  ,  e  fopra  ogni  credere,  qual, 
chiara  fiamma  caliginofo  fummo  formontata  ,  e  fopraffat- 
ta  l’invidia,  che  non  afpettafti  tu  a  riporlo  tra  i  Ri¬ 
tratti  degl’  illuftri  tuoi  nobilitimi  Cittadini  nel  Palagio 
pubblico  per  fegno  di  onoranza,  come  degli  altri  folevi 
tu  fare  appreffo  morte  ;  ma  vivo  ancora  ,  e  fpirante  Io 
confacrafti  alla  gloria;  imitando  in  ciò  il  gloriola  efem- 
pio  del  tuo ,  e  no  (Irò  fovrano  oggi  Regnante  ;  che  iti 
Bronzo  lui  vivente  imprimendo  in  tre  artifìciofe  medaglie 
con  ingegnofi  rovefci  alludenti  alle  tre  facoltà  ,  che  iti 
eccellente  grado  pofledeva,  di  Filofofia,  Medicina, Poe¬ 
tica ,  fece  correre  pei  mondo  nobili  ,  (ingoiar!  ,  eterni 
contraffegni  della  di  lui  Rima  verfo  i  grandi  Letterati  ; 
tramandatagli  di  lunga  mano,  come  retaggio  ,  da’  fuol 
gloriofì  maggiori  .  E  ben  dovevi  tu  molto  a  luì ,  cara 
Patria ,  sì  per  la  fua  chiara  virtù  ,  e  celebratififima  fa¬ 
ma  ,  come  per  1’  affettuofa  divozione ,  colla  quale  te , 
amantiftìma  Madre  fua  ,  riveriva ,  ed  onorava .  Che  egli, 
che  tutto  amore  era  ,  e  dell’  Amicizia  efimio  coltivatore, 
chiaro  vedeva,  quanto  gli  amori  noftri  trar  debbe  a  fe 
la  Terra,  che  ci  produffe  ,  e  ci  allevò,  e  crebbe,  e  di 
beni,  e  di  Parentele,  e  d’ Amicizie  ci  fornì.  Sofpirava 
egli  nelle  «tue  braccia  ,  come  in  dolce  porto  ,  di  finire 
ì  brevi  ,  e  mortali  affaticati  Tuoi  giorni  :  ma  quella  fe¬ 
conda  Patria  la  nofira  beila  Fiorenza  ,  che  fe  l’era  co¬ 
me  caro  figliuolo  adottato  ,  e  la  quale  egli  a  tutto  fuo 
potere  onorava ,  e  con  l’ opre  ,  e  co’  detti  (  gl’  Ingegni 
Fiorentini,  tra  V altre,  Tempre  ai  Cielo  innalzando  ) non 
lo  lafciò  mai  da  fe  partire  ,  e  con  rifirettiffimi  vìncoli 
lo  ritenne.  Così  era  egli  per  la  fua  Virtù  ncceifario, 
utile ,  ed  a  tutti  giocondo ,  e  graziofo  .  Laonde  ,  o  no- 
bil  Patria  del  Redi ,  non  ti  fdegnare ,  fe  nelle  lue  ama¬ 
bili ,  ed  ammirabili  doti  perduto,  e  dallo  ftupore  rapito, 
nulla  io  dico  de’fuoi  onorati  Maggiori  ,  che  con  foien- 
ni  Ambafcerie,  e  colle  principali  Magiftrature  fi  fegna- 
laronoy  nè^tengo  in  conto  di  lode  l’ antichità  di  fua  Fa¬ 
miglia,  e  l’antico,  e  novello  luftro  di  quella,  quando, 
come  dalla  luce  del  Sole  i  minori  lumi  s’ abbattono ,  co¬ 
si  dalla  lua  bontà  vera,  e  più  intrinfeca  nobiltà,  gli al- 
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tri  quali  edemi  ornamenti ,  vengono  ofcurati  9  e  coper¬ 
ti.  E  voi,  Uditori  gentiliffimi ,  contentatevi  ,  che  pro- 
feguendo  il  filo  del  mio  difcorfo  ,  io  deferiva  alquanto 
accuratamente  le  maniere  ,  delle  quali  egli  fi  lerviva 
nelle  fue  amicizie  ,  e  per  quanto  amate  le  Lettere ,  vi 
prego  ad  effermi  correli  della  vodra  attenzione  .  E’  co- 
fa  innata  a  quei ,  che  dudiano  ,  e  che  compongono ,  LI 
participare  le  cofe  fue  a  qualche  perfona  amica  ,  ed  in¬ 
tendente  ,  non  folo  per  comunicare  la  gioja  j  che  uno 
prende  di  fue  fatiche ,  qual  Padre ,  che  ha  caro  di  mo- 
ilrare  i  fuoi  Pargoletti ,  ma  ancora  per  ammendare  i  fal¬ 
li ,  e  perfezionare  col  giudiziofo  configlio  ,  e  colf  amo¬ 
revole  cenfura  dell’  Amico  i  fuoi  parti .  Per  ritrarre  adun¬ 
que  una  sì  lieta  giocondità,  ed  utilità  infieme  confidera- 
bile,  correva  io  dal  Redi  a  comunicar  le  mie  bagattel¬ 
le  ;  ed  egli  modrando  di  farne  alcun  conto ,  e  per  i’afFet- 
to  ancora  forfè ,  e  ferì  za  forfè  affai  maggiore  di  quello , 
che  elle  per  loro  fi  meritaffero ,  animo  mi  faceva,  e  co¬ 
raggio  ,  ed  a  nuovi  ,  e  nuovi  cimenti  femore  più  m’ in¬ 
vogliava.  Contali  degli  Antichi  una  molto  buona ,  e  bella 
ufanza ,  ne’  giorni  cortifìimi  dei  Dicembre  dedicati  a  Satur¬ 
no  ,  e  perciò  Saturnali  chiamati ,  il  regalarli ,  e  carezzar¬ 
li  fcambievolmente  con  certe  amorevolezze ,  e  piccoli  re- 
g aiucci ,  che  efii  addimandavano  Xenia ,  ovvero  doniofpi- 
tali ,  e  con  qualche  bel  didico  ,  o  motto  accompagnan¬ 
dogli,  crefcevan  pregio  al  regalo  .  Le  antiche  Fede  Satur- 
nalizie  dirfipoteano  rinnovellato  al  tempo  del  Redi, anzi 
fatte  perpetue  di  tutto  l’anno .  Con  amabile  perfecuzione 
regalava  egli  con  doni ,  e  vigiietti  piacevoli  continuamen¬ 
te  gli  Amici,  e  me  frequentiffimamente  e  particolarii- 
fìmamente  ;  nè  i  regali  erano  di  pompa ,  e  di  burban- 
za  ,  la  cui  liberalità  affomigiiar  fi  puote  a  diluvio  d’ac¬ 
qua  ,  che  todo  manca,  e  dilavando  del  terreno  la  feor- 
za  ,  nè  addentro  penetrando  ,  in  breve  ora  arido  il  la- 
feia,  ed  afeiutto  .  Regali  erano  per  ufare  la  frafe  d’ O- 
mero  ,  e  piccoli  ,  e  cari  ,  e  a  guifa  di  minuta  piogge¬ 
rella  ,  e  fpeffa ,  che  non  lo  modrando  bagna  ;  l’animo , 
e  la  memòria  ,  lafciatemi  dir  così  ,  inzuppavan  d’  amo¬ 
re  .  Non  vi  credete  però  ,  quede  liberalitadi  del  Redi 
fenza  alcuno  intereffe  ,  che  vi  era  ,  e  ben  grande  ;  ma 
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che  lungi  dal  no j are  quegli  ,  da’  quali  ei  1’  efigeva  , 
recava  loro  vantaggio  .  InterefTe  era  quello  letterario  ; 
e  co’  regali  ,  cioè  co’  contralfegni  di  Tua  (limabili fìfi- 
ma  confidenza  ,  ed  affetto  ,  e  zelo  dell’  altrui  profitto 
provocava  Sonetti  ,  provocava  Canzoni ,  provocava  Pro- 
fe  .  Non  bifognava  venire  a  lui  con  mani  vote  de’  do¬ 
ni  delle  Mufe,  i  quali  a  lui  ,  qual  Nume  delie  Lette¬ 
re  ,  venivano  da  tutte  le  partì  in  maravigliofa  copia 
preientati  divotamente,  ed  offerti  .  Oltre  a  tanti  in  fua 
lode  componimenti  ,  e  di  flranieri  Letterati  ,  e  di  no- 
flrali  ,  che  un  gran  volume  compongono  ;  quante  pri¬ 
mizie  d’  ingegno  a  lui  dedicate  ?  quante  Opere  ufcite 
alla  luce  fotto  il  fuo  nome  ebbero  più  ficura  la  fama  , 
e  goderono  meglio  dell’  aura  del  popolar  favore  ^  e  fi 
poterono  promettere  dal  fuo  giudizio  ,  e  dall’  approva- 
zion  fua  ben  lunga  vita  ?  Il  più  bello  ,  il  più  legitti¬ 
mo  ,  il  più  tranquillo  ,  il  più  (labile  ,  il  più  ficuro  , 
il  più  gloriofo  impero  fi  è  quello  ,  che  fopra  i  volon¬ 
tari  fi  efercita  .  Or  non  vi  ha  cola  al  Mondo  ,  a  cui 
l’Uomo  per  altro  fuperbo  animale,  e  ritrofo,  e  del  co¬ 
mando  malfofferente  ,  più  di  genio  fi  renda  ,  e  di  buon 
grado  ,  e  con  gajo  cuore  fottomettafi  ,  che  alla  Virtù, 
ai  fapere  accompagnati  dalia  Cortefia  ,  e  dalla  Bontà  . 
Quelle  doti  effendo  nel  Redi  in  fovrana  guifa  maravi¬ 
glio  fe  ,  vi  llupirete  forfè  ,  cortefilfimi  Uditori  ,  e  par- 
ravvi  flrano  il  mio  dire  ,  s’  io  vi  dirò  :  quello  sì  affa¬ 
bile  ,  sì  amorofo,  sì  cortefe,  sì  rifpettofo  verfo  di  tut¬ 
ti  ,  e  sì  benigno  ,  e  manfueto  Gentiluomo  ,  efferfi  da 
per  se  lìeffo  ,  senza  che  egli  fi  difpaja,  eretto  un  Tro¬ 
no  ,  fabbricatofi  un  Regno  ;  fopra  gente  nen  vile  già, 
e  volgare  ;  ma  nobile  ,  e  feelta  ,  e  d’’  animo  {ignorile, 
quale  fi  è  la  Nazione  per  tutto  il  civil  Mondo  fparfa 
de’  cari  alle  Mufe  ,  degli  fiudiofi  ,  de’  Letterati  .  O 
Lettere,  o  Amicizia!  Bìafimarono  i  favj  antichi  il  te¬ 
nere  f  amicizia  di  molti  ,  che  elfi  chiamarono  con  un 
solo  Vocabolo  Polifilia  ;  e  ciò  perchè  effendo  i  genj  * 
e.  le  inclinazioni  degli  Uomini  tanto  flrane  tra  loro  ,  e 
diverfe  ,  e  le  maffime  ,  ed  i  collumi  ,  e  le  maniere  co¬ 
sì  varie  ,  e  moltiplici  ;  e  richiedendo  la  foda  e  vera 
Amicizia  una  uniformità  ,  e  concordia  di  voleri  }  mal 
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puote  un  animo  folo  alla  sua  guifa  formato  ,  reggere  a 
sì  gran  piena  ;  foddisfare  a  tanti  ,  e  accomodarfi  ad 
una  sì  prodigiofa  diverfità  di  complellìoni  ,  e  di  umori  j 
non  faprebbe  andare  a’  verfì  deli’  uno  ,  che  non  difgu- 
ftaffe  1*  altro  ;  nè  così  in  tanti ,  e  tanti  perfonaggi  tra  * 
sformarli  ,  che  egli  fe  non  difiruggette ,  e  in  varie  par¬ 
ti  diftratto,  e  per  così  dire,  {tracciato,  non  perdette  in¬ 
sieme  colla  libertà  ,  il  ripofo  ,  e  la  pace  .  Or  la  forza 
della  letterata  amittà  è  tale  ,  e  sì  fatta  ,  che  ottima¬ 
mente  congiugner  fi  puote,  e  corifervare  con  molti  fen¬ 
za  far  torto  a  niuno  ,  fenza  alienare  niuno  ,  fenza  ni¬ 
micarli  niuno  ;  ma  con  attrarre  ,  con  ritenere  ,  con  ob¬ 
bligare  tuttiquanti  *  Perocché  quantunque  alcune  gare 
tra  Letterato  ,  e  Letterato  intervengano  ;  che  non  vi 
ha  cofa  ,  come  s’  è  detto  ,  per  innocente  che  fia  ,  che 
la  sua  corruttela  non  abbia  ;  il  vero  ,  e  perfetto  Lette¬ 
rato  tuttavia  da  quelle  fi  tien  lontano  ,  e  di  mezzo  ; 
e  dove  può ,  e  fenza  turbare  la  fua  tranquillità  ,  amo¬ 
re  ,  ed  amicizia  ,  ed  unione  mefce  ,  ed  infonde  .  E  di 
che  tempra  mai  fon  quegli  Amici  ,  che  il  Letterato  fi 
fa  I  Amici  non  di  fortuna  ,  che  colla  fortuna  fi  muta¬ 
no  ;  ma  Amici  di  Virtù  ,  che  colla  Virtù  dell’ Amico, 
che  non  abbandona  chi  la  pottiede  ,  sì  fi  con  fervano  , 
e  mantengonfi  .  Che  quando  tutti  per  imponìbile  al 
Letterato  gli  Amici  fallivano  ,  ha  pur  egli  Amici  cer¬ 
ti  ,  e  ficuri  dove  ricorrere  ,  e  co’  quali  familiarmente 
può  fempre  ,  e  con  sua  grande  giocondità  ,  ed  utilità 
converfare  .  Quetti  fono  i  favj  antichi  ,  che  nelle  car¬ 
te  lafciarono  eternati  i  loro  penfieri .  Innocente  ,  e  gu- 
fiofa  convenzione ,  che  fa  popolo  nella  folitudine ,  ral- 
legratrice  nelle  profperità  ,  nelle  afflizioni  confolatrice, 
che  per  tutto  il  Letterato  accompagna  ,  per  tutto  I*  at-^ 
tende  ,  ed  è  tutta  a  lui  .  La  qual  Convenzione  ,  ed 
Amicizia  da’  primi  anni  guflata  non  intermette  mai 
tra’  fuoi  più  gravi  maneggi  ancora  ,  e  occupazioni  ; 
ed  ebbela  fempre  cara  ,  e  coltivolla  ,  ed  accrebbela  fi¬ 
no  all*  ultima  vecchiezza  ;  di  cui  fi  può  con  verità  di¬ 
re  ,  che  ella  fotte  la  nutrice  ,  e  ’l  foftegno  .  Quella 
malvagia  età  ,  che  con  tacito  piede  ,  non  afpettata  fo- 
praggiugnendo  colla  dolorofa  ichiera  di  tutti  ,  come  fi 

dice, 


DI  FRANCESCO  REDI •  2  5 

dice  ,  I  mancamenti  fen  viene  ;  in  cui  non  vi  lia  cofa 
la  piu  crudele  >  che  V  accorgerli  d’  edere,  come  al  pili 
degli  nomini  idioti  avviene  ,  odiolo  altrui  in  quella  e- 
tà  ;  Or  quella  in  virtù  delle  Lettere  fi  fa  men  grave 
a  fe  ,  e  ad  altri  ;  ma  che  dilli  men  grave  ?  leggiera  , 
e  gioconda  ,  con  felicità  fi  trapafia  .  Che  bella  cosa  è, 
antico  uomo  la  vita  fua  a  prò  del  pubblico  onorata- 
mente  condotta  ,  e  in  nobili  cofe  eiercitata  ,  e  gli  ac¬ 
cidenti  in  quella  occorfi  ,  efempio  a’  futuri  ,  e  tante 
cofe  a’  suoi  tempi  fuccedute  con  memorabil  facondia 
rammemorare  !  danno  al  suo  dire  come  incantate  le 
perfone  ,  ravvifando  nel  volto  suo  una  virtù  confuma¬ 
ta  ,  e  il  capitai  di  virtù  in  tanti  anni  ammaliato  .  Che 
bello  fpettacolo  era  al  Redi  il  vederfi  dintorno  or  que¬ 
llo  or  quello  da  lui  beneficato  ,  e  protetto  i  e  con  ogni 
Torta  d’ufizio  favorito  ,  rendergli  fpòntaneo  omaggio,  e 
tributo ,  e  facrifizio  d’  ofiequio  ?  I  Libri  da  se  compo¬ 
lli  ,  de1  quali  ,  per  efier  notifiìmi  al  mondo ,  e  per  l’a¬ 
menità  della  dottrina  e  per  la  pulitezza  dello  flìle  , 
celebrati  fiimi  ,  e  che  viverauno  Tempre  nella  memoria 
de’  secoli  ,  io  non  parlo  ,  per  non  ifcemare  colla  baf- 
fezza  del  mio  ingegno  i  loro  pregi  ,  e  che  meritereb¬ 
bero  per  loro  fiefiì  un  lungo  encomio  a  parte  ;  quelli 
Libri  pure  flampati  ,  e  riftampati  ,  quai  diletti  figliuo¬ 
li  far  corona  al  lor  padre  ,  dolce  rimembranza  delle 
pallate  fatiche  ,  che  mirabil  villa  mai  era  ella  ?  De’ 
quali  que’  molti  che  Efperienze  naturali  contengono 
fatte  le  prime  di  elle  fiotto  i  grandi  aufpicj  del  'Gran¬ 
duca  Ferdinando  IL  e  F  altre  lòtto  il  prefente  felice¬ 
mente  Regnante  ,  lo  mofirano  amatore  della  verità  ,  e 
per  confeguente  alla  verace  Amicizia,  che  nelle  Let¬ 
tere  fi  ritrova  ,  attentifiìmo  .  I  Sonetti  pieni  di  fenti- 
menti  d’amore  nobile  ,  e  gentile,  che  purità  di  lingua, 
e  unità  di  penfiero  r  doti  da  lui  fommamente  in  tal  * 
componimeuto  ricercate  ,  a  maraviglia  pofieggono  ,  de- 
gnifiìmi  tutti  di  vedere  la  pubblica  luce  ,  per  amoro- 
fo  ,  e  gentile  fpirito  lo  dichiarano  ,  natura  atti  fiima 
alla  buona  ,  e  leale  Amicizia  ;  la  quale  egli  pienifii- 
mamente  dimofirò  nell’  ultimo  suo  ammirabile  poetico 
Componimento  ,  il  Ditirambo  io  dico  di  $osl  varj  ,  e 
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bizzarri  metri  teffuto  ,  e  con  be \  furore  dettato  ,  ame- 
ni  filmo ,  e  lieto  ,  e  fpiritofo  Poema,  da  dotte  ,  e  fquifi- 
te  ,  e  ricche  Annotazioni  accompagnato  :  nel  quale  tra 
tanti  ragguardevoli  Perfonaggi  ,  e  Letterati  infigni  ,  e 
di  Fiorenza  ,  e  d’  Italia  ,  e  d’  Europa  ,  non  ifdcgnò 
(  con  tenerezza  il  rammemoro  )  non  ifdegnò  queU’ono- 
rato  Vecchio  di  porre  il  mio  baffo  ,  e  ignobil  nome  ; 
onde  in  me  ,  più  che  in  ogni  altro  ,  fpiccò  la  forza 
dell  Amicizia  ,  che  non  avendo  altro  merito  ,  che 
quello  ,  che  ella  aver  mi  faceva  ,  trattomi  dalle  mie 
tenebre  ,  mi  fece  comparire  nel  Teatro  del  Mondo  lu- 
minofo,  e  adorno  ,,  e  se  dir  mi  lice  ,  fondato  full’  eter¬ 
nità  dovuta  a  suoi  scritti ,  anco  immortale .  I  suoi  Te- 
fli  a  penna  di  Tofcani  antichi  autori  ,  che  egli  mol¬ 
ti  pofiedeva  ,  e  rari  filmi  ,  e  che  tanto  gli  fcrvirono  per 
la  grand  Opera  del  Vocabolario  ,  a  cui  egli  non  ordi¬ 
nariamente  contribuì  ,  e  provvide  anche  abbondante¬ 
mente  in  futuro  ,  non  V  abbandonavano  mai ,  ma  refpi- 
rando  egli  dalle  vifite,  da5  negozj  ,  dagli  efercizj  ,  nel¬ 
la  domenica  quiete  ,  e  lolitudine  ,  a  se  il  chiamava- 
no  >  e  a  gara  facevano  ,  per  così  dire  ,  d’  avere  da 
lui  un’  occhiata  ,  acciocché  da’  loro  muti  ragionamen¬ 
ti  qualche  gioja  ,  e  gentilezza  fcegliefie  ,  per  adornar¬ 
ne  la  sua  favorita  ,  la  fua  diletta  ,  la  cara  sua  Tofca- 
na  favella  ,  di  cui  egli ,  per  gli  meriti  verfo  della  me- 
defima ,  e  per  le  grandi  fatiche  durate  in  quella  fu  in¬ 
signito  in  quello  Fiorentino  Studio  del  titolo  di  Letto- 
^  rivolgerli  per  la  memoria  quanto  oltre  al  nollro 
dolce  idioma  ,  la  cui  cognizione  colla  bella  unione  del¬ 
le  Lingue  volgari  ,  e  delle  antiche  erudite  ancora  mi¬ 
rabilmente  raffinò  ,  e  ad  alto  punto  condulfe  ,  la  natu¬ 
rale  Scienza  ,  la  Notomia  ,  la  Medicina  ,  da  lui  fi  può 
dire  lenza  invidia  ,  e  migliorata ,  e  rifatta ,  alle  sue  di¬ 
ligenze  dovevano  ,  all’  efattezze  fue,  alle  sue  attenzio¬ 
ni  ,  e  premure  ,  non  era  quello  a  lui  un  riempirli  la 
mente  di  cure  ,  e  rimifurando  col  penfiero  le  buone  ,  e 
gloriole  cofe  da  se  operate,  un  ringiovenire  ad  onta  de¬ 
gli  anni  ,  in  cuore  alla  vecchiezza  ?  Per  quello  ,  per 
quello  ,  malgrado  de’  mali  ,  che  lo  affliggevano  ,  dell’ 
età  ,  che  il  premeva  ;  fi  mantenne  egli  Sempre  gajo ,  e 

tran- 
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tranquillo  con  vivacità  d’  occhio  ,  e  fecondo  quella  fta- 
gione ,  con  bontà  ancor  di  colore .  Quindi  la  nera  Mor¬ 
te  temendo  per  ventura  d’  affalire  a  fronte  aperta  ,  chi 
infinite  volte  in  altri  fugata  1’  aveva  ,  e  fcpnfitta ,  pre-* 
felo  con  aguato ,  e  di  furto ,  (  in  una  Città  nobiiìffima 
della  noft'ra  Tofcana  ,  e  per  lo  suo  infigne  fatuo fiffimo 
fiudio  rinomatiffima  ,  ove  avea  egli  tante  fue  creature  , 
colle  quali  intratteneva  virtuofa  ,  e  bella  amifià  )  e  iL 
fece  paffare  dai  fonno  all’  eterno  ripofo  ,  quafi  fatollo 
convitato  partirli  da  quella  vita  mortale  ,  come  da  bre¬ 
ve  Convito  ,  per  portarfi  alia  non  fazievolé  Menia  Ce,- 
iefie  ,  dove  il  suo  buon  collume  ,  e  la  sua  pietà  ,  che 
egli  fia  ficuramente  andato  ,  ci  perfuadono  .  E  bene  a 
un  animo  fobrio,  e  gentile  un  sì  fatto  dolce  palfaggio 
di fcon veniente  non  fu  ,  non  da  mortali  agonie  ,  non  d» 
angofce  ,  non  da  travagli  ,  non  da  dolori  ,  non  dalla 
terribile  apprenfione  di  Morte  accompagnato  ,  ma  pla¬ 
cido,  foave,  veloce,  fciolto  :  proprio  delle  belle  Anime, 
che  (landò  attaccate  a’  Corpi  per  mera  neceflìtà  natura¬ 
le,  non  per  palfìonato  affetto  ,  (lan  Tempre  pronte  sulL’ 
ali  per  rivolarne  a  un  Paefe  più  bello ,  dond’  ebber  l’ o- 
rigine,  donde  difcefero  .  Portato  il  suo  Cadavero  da  Pi- 
fa  ad  Arezzo  ,  e  per  Fiorenza  pafifando  ,  ricevè  da  pei? 
tutto,  come  era  il  dovere,  da  quelle  tre  Città,  devota 
alla  sua  memoria ,  tributi  di  dolore  olfequiofo,  e  di  piati¬ 
to  .  E  nel  pafiare ,  che  per  neceffìtà  ebbe  a  /are  dalla 

casa  di  mia  abitazione  ;  qual  cuore  ,  penfate  voi  ,  che 

foffe  il  mio  ,  Uditori  ,  in  dar  1’  ultimo  Addio  a  quel 

corpo  ,  da  quella  cafa  tanto  da  lui  per  sua  bontà  fre¬ 
quentata  ;  e  nella  quale  tanto  volentieri  il  carifiìmo  A- 
mico  fi  tratteneva?  Abbandono  il  tutto  alla  voftra  con- 
fiderazione  ,  quanto  s’  incrudire  allora  la  piaga  ancor 
frefca  ,  e  fanguinante  dell’anima  mia,  per  quella  villa  ; 
eh’  io  non  so,  nè  voglio  defcrivervelo . 

Or  godi  adunque  Anima  bella  ,  fpedita  ,  e  difciolta 
dall1  impaccio  mortale  ,  il  premio  delle  onorale  tue  fa¬ 
tiche  ;  e  della  vita  impiegata  tutta,  e  fpesa  a  prò  del 
Profilino  ,  il  guiderdone  di  tue  Virtù  ,  per  le  quali  ri- 
fplendefii ,  e  folli  Amico  vero  ,  quale  fi  è  l’Amico  Let¬ 
terato  .  Virtuofa,  e  santa  cofa  è  1’  Amicizia,  e  celefie, 

e  de- 
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è  degna  del  Cielo  ;  poiché  ella  è  1’  epilogo  di  tutte  I* 
Virtù  .  In  effe  la  Prudenza  campeggia  ,  nel  configliare> 
nell  ajutare  ,  nel  confortare,  nel  confolare,  nell’ illumi¬ 
nare  ,  nell  indirizzare  1’  Amico  .  Ha  luogo  dove  eferci- 
tarn  la  Fortezza  nel  foffrire  per  l’Amico  incomodi,  di» 
pericoli ,  e  nell’efeguire  con  prontezza,  e  con  ef- 
ncacia  ciò,  eh  è  Tuo  bene  ;  non  riguardando  ancora  di 
dilgultarlo  a  falute  ,  anzi  che  di  lusingarlo  a  pregiudi¬ 
zio  .  Colle  amabili  perfone  impiega  1’  Amicizia  la  Tem¬ 
peranza  ,  e  con  tutti  finalmente  nell’  Amicizia  fpicca  a 
maraviglia  la  Reina  delle  Virtù  la  Giultizia  ,  di  cui  è 
propria  la  Fedeltà,  la  Ragione,  il  Dovere.  Ed  avendo 
io  inoltrato  qui  in  fine  l’Amicizià  Epilogo  delle  Virtù, 
voglio,  che  quello  fenza  altra  arte  ,  o  manifattura  Ora- 
toria  ,  baiti  d  Epilogo  ,  e  di  riconto  all’  Orazion  mia 
mede  lima  ;  nella  quale  fecondo  lamia  debolezza,  l’Ami¬ 
co  Letterato  mi  fono  ingegnato  nella  perfona  del  noltro 
Accademico  FRANCESCO  REDI,  di  dimollrarvi. 
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MIO  SIGNORE, 


’Non  ha  dubbio  alcuno,  che  nell’ in¬ 
tendimento  deile  cole  naturali  dati 
fono  dal  fùpremo  Architetto  i  fenfi 
alla  ragione  ,  come  tante  finedre,  o 
porte ,  per  le  quali  ,  o  ella  fi  affacci 
a  mirarle,  o  elleno  entrino  a  farli  co- 
nofcere.  Anzi,  per  meglio  dire,  fo¬ 
no  i  seni!  tante  vedette ,  o  fpiatorì,  che 
mirano  a  fcoprire  la  natura  delle  cofe,  e  1  tutto  ripor¬ 
tano  dentro  alla  ragione  ,  la  quale  da  efii  ragguagliata  , 
forma  di  ciafcuna  cofa  il  giudizio,  altrettanto  chiaro,  e 
certo,  quanto  elfi  fono  più  fani,  e  gagliardi,  e  liberi  da 
ogni  odacolo ,  ed  impedimento  .  Onde  acciocché  reftino 
fincerati ,  molto  fpelfo  ci  avviciniamo  ,  o  ci  di fco diamo, 
mutando  lume,  e  pollo  a  quelle  cofe,  che  da  noi  fi  ri¬ 
guardano  ,  e  molte  altre  azioni  facciamo,  non  folamen- 
te  per  foddisfare  la  fieffa  villa,  ma  e  l’odorato,  e ’l  gu- 
Ilo  ,  e  l’udito,  e  ’1  tatto  in  guifa  tale,  eh’ e’  non  è  uo¬ 
mo  alcuno  ,  il  quale  abbia  fior  d’ ingegno ,  che  ricerchi 
dalla  ragióne  il  giudizio  delle  cofe  senfibili  per  altra  via, 
che  per  quella  più  facile ,  e  più  ficura  da’  proprj  senfi  a- 
perta ,  e  fpianata.  Per  lo  che  ottimamente,  a  mio  cre¬ 
dere,  dille  colui,  che  se  alla  nodra  natura  fi  dette  reie¬ 
zione  ;  ovvero  qualche  mente  fuperiore  ricercale  da  ef- 
fa ,  se  da  contenta  de’  suoi  fenfi  incorrotti ,  ed  interi  ;  Q 
se  pure  cofa  miglior  de  fide  ri ,  ei  non  vedeva,  ch’ella  po- 
vede  domandar  di  vantaggio .  Di  così  proporzionati  fini¬ 
menti  guernito  l’uomo,  chi  non  vede  quanto  traviereb¬ 
be  ,  se  ,  la  verità  della  dori  a  naturale  andofamente  ri¬ 
cercando  ,  poneffe  da  banda  il  chiarir  bene  i  senfi  ;  e 
sovra  una  fuperfìciaie  ,  e  lieve  apprenfione  de’ proprj,  o 

non 
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non  lineerà  ,  ed  appaffionata  relazione  degli  altrui ,  fa¬ 
cete  fare  alla  ragione  l’ufizio  fuo,  la  quale,  ingannata 
da’ fenfi  male  informanti,  pronunziar  potrebbe  una  pre- 
cipitofa,  e  fallace  fentenza  .  Quindi  avviene,  che  niu- 
no  è  in  oggi  nelle  filofofiche  fcuole  sì  giovane,  che  non 
porti  un  così  fatto  parere,  indillato  dalla  natura  detta, 
e  dettato  da  quegli  antichi  favillimi  uomini  ,  che  nelle 
cofe  delia filofofia  fentirono  molto  avanti;  tra’quali quel 
grandittkno  ingegno,  che  tutto  Teppe,  e  di  tutto  mara- 
vigliofamente  Teppe  Tcrivere  ,  nei  fecondo  del  Paradifo 
ebbe  a  dire  : 

Ella  forrife  alquanto  :  e  poi  ;  s  egli  erra 
V  opinion ,  mi  diffe ,  de ’  mortali , 

Dove  chiave  di  jenfo  non  dijjerra  : 

Certo  non  ti  dovrien  punger  li  ftral't 
jy  ammirazione  ornai  ;  poi  dietro  a ’  [enfi 
Vedi ,  che  la  ragione  ha  corte  /’  ali . 

Ha  corte  l’ali  la  ragione  andando  dietro  a’  fenfi  ;  perchè 
più  oltre  di  quello,  ch’eglino  apprendono,  ella  incorale 
inchieda  non  pub  comprendere  .  E  s’  ella  della  è  così 
debole ,  anche  quando  è  fatta  forte  da’  fenfi  ,  per  pene¬ 
trare  nel  fegreto  delle  mondane  cofe;  quanto  farà  dìpeg- 
gior  condizione  ,  priva  del  necelfario  ajuto  di  quegli  ì 
Se  i  fenfi  dunque  non  battono  bene  la  drada  ,  le  non 
ifcuoprono  bene  il  paefe  ,  fe  non  s1  informano  bene  di 
tutto  quello  ,  che  patta  nella  Natura  ,  e  s’alia  ragione 
non  porgono  la  mano  ;  che  maraviglia  poi  ,  le,  o  per 
balze  drabocchevoli ,  ed  ofcure  ella  s’  incammini  ,  o  fe 
ne’ lacci  delle  fallacie,  o  negli  aguati  degli  errori  fi  tro¬ 
vi  colta  ,  ed  inviluppata  ?  Laonde  ancorché  io  con  più 
fervore  di  animo  ,  che  con  altezza  d’  ingegno  feguitati 
abbia  gli  ftudj  della  filofofia ,  nientedimeno  ho  pofta  Tem¬ 
pre  ogni  po  (libile  pena  ,  ed  ogni  foilecitudine  ,  in  far 
GÌ  ,  che  gli  occhi  miei  corporali  in  particulare  fi  fod- 
disfacciano  bene,  prima  per  mezzo  di  accurate  ,  e  con¬ 
tinue  efperienze ,  e  poi  fomminidrino  aU’edimazìone  del¬ 
la  mente  materia  difilofofare.  Per  queda  via ,  quantun¬ 
que  per  avventura  al  perfetto  conofcimento  di  niuna  co- 
fa  io  fia  arrivato;  con  tutto  ciò  fon  pervenuto  tant’ ol¬ 
tre,  che  m’avveggio,  e  fo,  che  di  molte  cofe,  le  qua- 
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li  io  mi  dava  ad  intendere  di  faperc ,  ne  fono  del  tutto 
ignorante  :  e  fé  talvolta  fcuopro  evidentemente  qualche 
menzogna,  o  dagli  antichi  icritta  ,  o  da’ moderni  cre¬ 
duta,  ne  ilo  cosi  dubbiofo,  ed  irrefoluto ,  eh’ appena  m’ 
ardifeo  farne  motto  fenza  l’amichevole  configlio  di  fag¬ 
gi  ,  e  prudenti  amici .  Che  perciò  avendo  ora  di  frefeo 
fatte  molte  efperienze,  e  molte  intorno  al  nafeimento 
di  que’  viventi ,  che  infino  al  dì  d’ oggi  da  tutte  le  fcuo- 
le  fono  flati  créduti  nafeere  a  cafo ,  e  per  propria  loro 
virtude,  fenz£  paterno  feme  ;  non  fidandomi  di  meme- 
defimo,  e  volendo  pur  ad  altrui  conferirle,  m’ è  venuto 
in  mente,  di  ricorrere  a  Voi,  o  Signor  Carlo ,  che  per 
voflra  mercè  m’avete  dato  luogo  tra’  voflri  più  cari  ami¬ 
ci  -,  a  voi ,  dico  ,  in  cui  tutti  gli  uomini  dotti  veggon 
rifplendere  un  fovrano  fapere  dalla  filofofia  fatto  robu- 
ilo  ,  e  da  varia  erudizione  così  nobilmente  adornato  ,  che 
pregiandofene  la  noflraTofcana ,  non  invidia  i  Varroni 
al  Lazio,  ed  i  Plutarchi  alla  Grecia.  Io  vi  prego  dun¬ 
que  a  prendervi  la  fatica  di  leggere  nell’ ore  meno  oc¬ 
cupate  quella  mia  Lettera,  ma  di  leggerla  con  animo 
di  dirmene  il  vodro  finceriffimo  parere  ,  e  con  efìfo  di 
darmi  quegli,  che  io  vi  chieggio,  amorevoli,  ed  alvo- 
flro  folito  dottififimi  configli ,  coll’ ajuto  de’quali  riufeen- 
domi  di  tor  via  il  troppo  ,  ed  il  vano  ;  ed  aggiugnendo 
ciò,  che  farebbe  di  mefliere: 

Forfè  che  ancor  con  pià  folerti  fìudj 
Poi  ridurrò  queflo  lavor  perfetto  , 

Crederono  moiri ,  che  quefla  bella  parte  dell’Univer- 
fo,  che  noi  comunemente  chiamiamo  terra  ,  toflo  che 
dalla  mano  dell’eterno  Maeflro  ufcì  flabilita,  oin  qualfi- 
fia  altro  mqdo ,  col  quale  follemente  farneticaffero  ,  che 
ciò  poteffe  effere  avvenuto  ;  crederono  ,  dico  ,  eh’  ella 
in  queflo  fleffo  momento  cominciane  a  veflirfi  da  fe  me- 
defima  d’  una  certa  verde  lanugine  fomigliantiifima  a 
quella  vana  peluria ,  ed  a  quel  primo  pelame  ,  di  cui , 
lubito  che  nati  fono,  fi  veggon  ricoperti  gii  uccelli, ed 
i  quadrupedi  •  e  che  poi  a  poco  a  poco  quella  verde  la¬ 
nugine  dalla  luce  del  Sole ,  e- dall’alimento  materno  fat¬ 
ta  più  vigorofa,  e  più  robufla,  fi  cangiaffe,  e  crelcefle 
in  erbe  ,  ed  in  alberi  fruttiferi,  abili  a  fooxaÙOÌ^rare  ** 
Op.  del  Redi  Tom.  J .  G  nutrì- 
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nutrimento  a  tutti  gli  animali ,  che  la  terra  avrebbe*  po- 
fcia  prodotti  ;  e"  dicono ,  eh’  ella  cominciale  dalle  vi- 
feere  lue  a  produrne  di  tutte  quante  le  fpezie  ;  cioè  dall’ 
Elefante  infino  alle  piti  minute  ,  e  quali  invifibili  be- 
fiiuole  :  ma  che  non  contenta  della  generazione  degli  ani¬ 
mali  irragionevoli,  volefle  ancor  la  gloria,  che  gli  uo¬ 
mini  (felli  in  quei  primi  tempi  la  riconofceffero  per  ma¬ 
dre.  Onde  affermano  gii  Stoici,  come  racconta  Lattan¬ 
zio,  che  in  tutte  le  montagne,  in  tutte  le  colline,  e 
pianure  fi  vedeano  fpuntar  fuora  gli  uomini ,  come  ver¬ 
giamo  nafeere  i  funghi.  Vero  è  che  non  fu  di  tutti  opi¬ 
nione  ,  che  ei  nafeeffero  da  per  tutto  ;  ma  in  una  loia., 
e  determinata  parte,  o  Provincia  :  quindi  gli  Egizzj,  gli 
Etiopi  ;  ed  i  Frigj  donavano  quello  vanto  ai  lor  proprio 
paefe  ;  ed  ai  loro  ancora  gli  Arcadi ,  i  Fenìci  >  e  Ci¬ 
tatori  dell’Attica;  tra’ quali  gli  Ateniefi  ,  per  dare  un 
contraffegno ,  che  in  Grecia  i  primi  padri  dell’  uman  ge¬ 
nere  foffero  nati  dafe  medefimi  in  quella  maniera, che 
dalla  terra  fi  crede  che  ancor  oggi  nafeano  le  cicale,  por¬ 
tavano  corri’  è  noto,  fu’ capelli  alcuni  fermagli  d’oro  in 
forma  di  cicale  effigiati  :  e  Platone  nel  Menexeno  ,  e 
Diogene  Laerzio  nel  proemio  delle  Vite  de’  Filoiofì  con¬ 
cedono  anch’  efìì  al  paefe  de’  Greci  quell’  onore  dell’ 
avervi  la  terra  partoriti  i  primi  uomini  :  ma  in  qualfi- 
fia  paefe  che  poteffero  effer  nati ,  fu  dottrina  d’ Arche¬ 
lao  fcolare  d’ Anaffagora ,  che  non  ogni  terrenello  ma¬ 
gro,  ód  arenofo,  non  ogni  morto  fabbione  foffe  il  cafo; 
ma  che  ci  volea  una  maniera  di  terreno  caldo,  ed  alle¬ 
gro,  e  di  fua  natura  poderofo  a  germinare ,  producentc 
una  certa  poltiglia  fimiie  al  latte  ,  e  che  in  vece  di 
latte  poteffe  alle  beftie,  ed  a  gli  uomini  fommini firare 
il  primo  alimento  . 

Quelli  viventi  ,  per  tefiimonianza  d’  Empedocle,  e 
d’  Epicuro ,  ne’  primi  giorni  del  mondo  alla  rinfusa  na- 
fcevano  fenz’ ordine,  e  fenza  regola  dagli  uteri  delia 
terra ,  madre  non  ancor  ben  efperta  di  quefio  meftiere. 
Nè  furono  foli  que’  due  gran  favj  ad  aver  cosi  (frana 
opinione;  imperocché  fu  tenuta  anticamente  da  molti, 
ed  in  particolare  dal  Rodio  Apollonio  nei  quarto  deli* 
Argonautiche  imprefe. 
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Sicché  tavolta  vedevanlì  animali  lenza  bocca  ,  e  fen- 
za  braccia:  altri  fenz’ occhi  ,  e  fenza  gambe  ;  alcuni 
ton  ittrano  innello  di  mani ,  e  di  piedi  brancolavano  , 
privi  di  ventre ,  e  di  tetta  ;  molti  nafcevano  col  capo 
cT  uomo  ,  e  coll1  altre  membra  di  fiera  ;  alcuni  aveano , 
T  anteriori  parti  di  fiera,  e  le  diretane  d’uomo;  ecer- 
ti  altri  erano  forfè  fatti ,  come  defcritti  furono  da’Poe- 
ti,  il  Minotauro  di  Creta,  la  Sfinge,  la  Chimera,  le 
Sirene,  e  Palato  Cavallo  di  Perfeo  ;  o  pure  come  quel 
favolofo  Atlante  di  Carena,  di  cui  P  Arlotto: 

Non  è  finto  il  defirier ,  ma  naturale , 

Ciò  una  giumenta  generi»  d?  un  grifo  ; 

Simile  al  padre  avea  la  piuma ,  e  /’  ale , 

Li  piedi  anteriori ,  il  capo ,  e  7  grifo  ; 

In  tutte  1'  altre  membra  parea  quale: 

Era  la  madre ,  e  chiama  fi  Ippogrifo  9 
Ma  quella  gran  Madre  accorgendoli,  che  sì  fatti  ab¬ 
bozzi  di  generazioni  moftruofe  non  erano  nè  buoni ,  nè 
durevoli  ;  ed  elfendofi  già  con  etti  a  battanza  dirozza¬ 
ta  ,  e  fattali,  per  così  dire,  maettra  più  pratica  ,  pro¬ 
duceva  pofcia  gli  uomini ,  e  gli  altri  animali  tutti  nella 
loro  fpezie  perfetti  :  e  gli  uomini ,  fecondo  che  recita 
Democrito  ,  nafcevano  quali  tanti  piccioli  vermi  >  che  a 
poco,  a  poco,  ed  infenfibilmente  l’umana  figura  pren¬ 
devano  ;  ovvero ,  come  diceva  Anaflìmandro ,  pappava¬ 
no  dai  feno  materno  rinchiuli  dentro  a  certe  ruvide  cor¬ 
tecce  fpinofe ,  non  molto  forfè  dittirnili  da  quei  ricci , 
co’ quali  dai  caftagno  veftiti  fono  i  proprj  fuoi  frutti. 
Dottrina  da  quella  diverfa  fu  predicai  da  Epicuro,  e 
da’  feguaci  fuoi ,  i  quali  vollero ,  che  dentro  agli  uteri 
della  terra  fe  ne  fletterò  gli  uomini,  e  gli  altri  animali 
tutti  rinvolti  in  certe  tuniche,  ed  in  certe  membrane^, 
dalle  quali  rotte ,  e  lacerate  nel  tempo  della'  maturità 
del  parto  ufcivano  ignudi ,  ed  ignudi  ancora ,  e  non  of- 
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fefi  da  caldo,  o  da  gielo  andavano  or  qua,  ed  or  li 
fuggendo  i  primi  alimenti  dalla  madre  ;  la  quale  aven¬ 
do  per  qualche  tempo  durato  ad  eflfere  di  così"maravi- 
giiofe  generazioni  feconda  ,  in  breve,  quali-  fatta  vec¬ 
chia,  e  sfruttata  ,  diventò  Iterile  ;  e  non  avendo  più 
forza  da  poter  generare  gli  uomini ,  e  gli  altri  grandi 
animali  perfetti ,  le  rimale  però  tanto  di  vigore  d°a  po¬ 
ter  produrre  (oltre  le  piante,  che  fpontaneamente  fen- 
za  Teme  fi  prefuppone,  che  nafcano  )  certi  altri  piccioli 
animaletti  ancora;  cioè  a  dire  le  mofche,  le  vefpe,  le 
cicale,  i  ragni,  le  formiche,  gli  fcorpioni  ,  e  gli  altri 
tutti  bacherozzoli  terreftri  ,  ed  aerei  ,  che  da’  Greci 
suropa  (vct ,  e  da’  Latini  infetta  ammalia  furono  chia¬ 
mati .  Ed  in  quello  convengono  tutte  quante  le  fcuole, 
o  degli  antichi,  o  de’ moderni  fìlofofi  ;  e  co  (fa  ntilTi  ma- 
mente  infegnano,  che  infino  al  giorno  d’oggi  eli’ abbia 
continuato  a  produrne,  e  fia  per  continuare  quanto  du¬ 
rerà  ella  medefima.  Non  fon  però  d’accordo  nei  deter¬ 
minate  il  modo ,  come  queifi  infetti  vengano  generati, 
o  da  qual  parte  piovano  1  anime  in  effi  r  imperocché 
dicono,  che  non  è  fola  la  terra  a  pofifedere  quefta  na- 
Icofia  virtude  5  ma  che  la  poffeggono  ancora  tutti  gli 
animali  e  vivi,  e  morti,  e  tutte  le  cofe  dalla  terra  pro- 
do-te ,  e  finalmente  tutte  quelle ,  che  fono  in  procinto 
putrefacendoli  di  riconvertirfi  in  terra  ,  e  per  poffente 
cagione  adducono  alcuni  la  putredine  fieffa  ;  ed  altri  la 
naturaJe  cozidne  ;  e  molti  a  quefle  cagioni ,  fecondo  la 
diveifita  delle  loro  fette  ,  e  de’  loro  penfieri  ,  ne  con¬ 
giungono  molt  altre,  che  attive,  ed  efficienti  aopella-  * 
ro;  come  farebbe  a  dire  l’anima  univerfale  dei  mon- 
co  ,  1  anima  degli  elementi,  1  idee,  l’intelligenza  do- 
natuce  delie  forme  ,  il  calore  de’  corpi  putrefatti,  il 
calore  .dell  ambiente  ,  e  del  Cielo  ;  e  del  medefimo 
^ìelo  il  moto  ;  la  luce,  e  le  fuperiori  influenze  :  non 
elTendovi  manca^  chi  abbia  detto  la  generazione  di 
tutti  gli  En tornati  effer  fatta  dalla  virtù  generatrice 
dell  anima  fenfitiva,  e  vegetabile,  della  quale  alcuni 
piccioli  avanzi  per  qualche  tempo  dopo  lamorte  riman¬ 
gono,  ed  abitano  ne  cadaveri  degli  animali  ,  e  delle 
piante;  e  mentre  quivi  dauncalof  debolifìimo  rattenu¬ 
te 
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te  fé  ne  Hanno  come  in  un  vafo  oziofe,e  qua  fi  addor¬ 
mentate,  fopravvenendo  il  calore  ambiente,  e  difponea- 
do  la  materia  ,  fi  rifentono  quegli  ellremi  refidui  d’ani¬ 
me,  e  fi  rifvegliano  a  dar  novella  vita  a  quella  corrot¬ 
ta  materia,  e  organizzarla  in  foggia  di  proprio  finimen¬ 
to  .  Egli  c  è  ancora  un’  altra  maniera  di  iavie  genti  , 
le  quali  tennero,  e  tengono  per  vero,  che  tal  genera¬ 
zione  derivi  da  certi  minimi  gruppetti,  ed  aggregamen¬ 
ti  di  atomi ,  i  quali  aggregamenti  fieno-  i  Temi  di  tutta 
quante  le  cofe  ;  e  di  elfi  Temi  le  cofe  tutte  fien  piene* 
E  che  ne  fieno  piene  lo  confettano  ancora  molti  altri, 
dicendo,  che  sì  fatte  Temenze  nel  principio  del  Mondo 
furono^  create  da  Dio ,  e  da  lui  per  tutto  ditteminate  , 
e  lparfe  ,  per  render  gli  elementi  fecondi ,  non  già  d* 
una  fecondità  momentanea  ,  e  mancante  ;  ma  bensì  du¬ 
revole  al  pari  degli  elementi  ftefii  :  ed  in  quella  ma¬ 
niera  dicono,  poterli  intendere  quello,  che  ne’facri  Li¬ 
bri  fi  legge,  avere  Iddio  create  tutte  le  cofe  infieme .  Ma 
quel  grandittimo  Fjlofofo  de’noftri  tempi,  l’ immortale 
Guglielmo  Arveo  ,  ancor’  egli  ebbe  per  fermo  ,  che 
folfe  a  tutti  quanti  i  viventi  cofa  comune  il  nafeere  dal 
feme,  come  da  un  uovo  ;  o  che  venga  quello  feme  da¬ 
gli  animali  della  medefima  fpezie  ,  o  che  d’  altronde  a 
cafo  derivi ,  e  proceda  .  Qjiippe  omnibus  viventibus  id 
commune  efi  ,  (  die’ egli)  ut  ex  /emine ,  ceu  ovo ,  origine m 
aucant  : five femen  illud  ex  aliis  ejufclem  fpeciei  procedati 
five  cafu  aliunde  adveniat .  Quod  enim  in  artes  aliquando 
u/uvenit ,  id  idem  quoque  in  natura  continui t  :  riempe ,  ut 
eadem  cafu ,  five  fortuito  eveniant ,  quje  alias  ab  arte  effi- 
ciuntur  :  cujus  rei  (  apud  Ari  fi.  )  exemplum  efi  fanitas .  Si- 
militerque  fe  habet  generatio  (  quatenus  ex  /emine)  quorum - 
Itbet  animalium  ;  five  femen  eorum  cafu  adfit ,  five  ab  agen¬ 
te  univoco  eju/demque  generis  proveniat .  Quippe  e  ftam  in 
Jemme  fortuito  inefl  principium  generationis  motivum ,  quod 
ex  Jf  ?  &  per  fe  ip/um  procreet  ;  idemque  ,  quod  in  ani - 
rnalium  congenerum  /emine  reperitur  j  potens  fcilicet  animai 
efi or m  are .  E  prima  avea  detto,,  quegl’  in  vifibili  Temi, 
quali  aromi  per  1’  aria  volanti  etter  da’  venti  or  quà, 
ed  or  là  difTeminati ,  e  lparfi  ;  ancorché  mai  non  fi  di¬ 
chiari  donde ,  e  da  chi  abbiano  la  loro  origine  \  fola- 
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mente  pare',  che  fi  raccolga  dalle  fuddette  citate  parole, 
che  egli  creda,  che  quei  Temi  fortuiti  volanti  per  l’aria, 
e  traportati  da’  venti  procedano,  e  nafcano  da  un  agen¬ 
te  non  già  unìvoco,  per  parlar  con  le  fcuole,  ma  ben¬ 
sì  equivocò;  ed  in  miglior  maniera  forfè,  e  con  piu 
foda,  e  ftabil  chiarezza  detto  avrebbe  la  fua  opinione, 
fe  tra’  tumulti  delle  guerre  civili  non  gli  foffero  andate 
piale ,  con  deplorabile  pregiudizio  di  tutta  la  repubblica 
filofofica ,  quelle  molte  offervazìoni ,  che  intorno  a  que¬ 
lla  materia  egli  avea  raccolte ,  e  notate .  Se  bene  a  mol¬ 
ti  fembrerà  cola  dura ,  e  malagevole  a  credere ,  che  1* 
Arveo  poteffè  dare  nel  fegno  ;  imperciocché  offinata- 
mente  affermano ,  che  la  cagione  efficiente  procreatrice 
degl’  infetti  naturalmente  additar  non  fi  polla;  onde  il 
più  fottile  di  tutti  i  filofofi  de’  fecoli  trapalati  ,  dopo 
averla  nel  mondo  noftro  indarno  cercata,  ebbe  a  dire: 
che  la  cagione  immediata  promovente  la  generazione 
degl’  infetti ,  e  producente  nella  materia  difpofta  le  lo¬ 
ro  anime,  non  effere  altra,  che  la  mano  onnipotente 
di  colui,  li  faper  del  quale  tutto  trafcende,  cioè  a  di¬ 
re,  Iddio  ottimo,  e  grandiffimo  ;  dal  quale  parimente 
effere  ìn'fufe  1’  anime  in  tutti  gli  animali  volanti  fu  opi¬ 
nione  d’ Ennio,  fe  crediamo  a  Varrone,  che  nei  quar¬ 
to  libro  della  lingua  Latina  fcriffe:  Ovaparire  folet  genti 
penne’ts  condecoratum  ;  Non  antmas  ,  ut  ah  Ennius  .  Et 
pofl  .  Inde  ^veritt  diviniti  pulleis  infmuans  fe  ipfa  anima . 
Quindi  alcuni  altri  foggiungono ,  maraviglia  non  effere , 
fe  Galeno  modeftamente  ne’  fuoi  libri  confeffaffe  ,  di 
non  aver  mai  faputo  ritrovarla,  e  che  perciò  porgeffe 
preghiere  a  tutti  i  filofofi,  che,  fe  mai  vi  s’ imbatteffe- 
ro ,  di  volere  a  lui  darne  la  notizia  ;  egli  però  contro 
l’opinione  de’ Platonici  confetta,  di  non  poter  ìndurfi  a 
credere  ,  che  quella  poffanza ,  e  quella  fapienza ,  che  fa 
produrre  gli  animali  perfetti,  fia  quella  fleffa,  la  quale 
fi  abbaffi  a  formare  gli  fcorploni,  le  mofche ,  i  vermi , 
i  lomprichi ,  ed  altri  fomiglianti ,  che  imperfetti  dagli 
Scolatici  fono  appellati .  Qual  fia  la  vera  tra  tante  opi¬ 
nioni ,  o  qual  per  lo  meno  più  deir  altre  alla  verità  fi 
fia  avvicinata,  io  per  me  non  faprei  indurmi  a  dirlo  ;  e’ 
non  è  ora  di  mia  poffanza,  nè  di  mia  intenzione ,  il 
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deciderlo  ;  e  fé  vengo  a  palefarvi  la  credenza  r  eh’  io 
ne  tengo  ,  lo  fo  con  animo  peritolo ,  e  con  temenza 
grandilfima,  parendomi  Tempre  di  fentirmi  intonare  agli 
orecchi  ciò,  che  già,  dal  noftro  divino  Poeta  fu  can¬ 
tato  : 

Sempre  a  quel  ver ,  eh 1  ha  faccia  di  menzogna , 
Deel'uom  chiude ì*  le  labbra  quanto  ei  puote ; 

Però  che  fenza  colpa  fa  vergogna  . 

Pure  contentandomi  Tempre  in  quella,  ed  inciafcuna 
altra  coTa,  da  ciaTcuno  più  Tavig ,  là  dove  io  difettofa- 
mente  parlaffi ,  elTer  corretto  ;  non  tacerò ,  che  per 
molte  olTervazioni  molte  volte  da  me  fatte  ,  mi  Tento 
inclinato  a  credere, che  la  terra,  da  quelle  prime  pian¬ 
te ,  e  da  que1  primi  animali  in  poi  ,  che  ella  ne’  primi 
giorni  del  mondo  produfTe  per  comandamento  del  fovrà- 
no,  ed  onnipotente  Fattore,  non  abbia  mai  più  prodot¬ 
to  da  Te  medelima  nè  erba,  nè  albero,  nè  animale  al¬ 
cuno  perfetto ,  o  imperfetto ,  che  ei  li  folfe  ;  e  che  tut¬ 
to  quello  che  ne’ tempi  trapalati  è  nato,  e  che  ora 
nafeere  in  lei ,  o  da  lei  veggiamo  ,  venga  tutto  dalla 
Temenza  reale,  e  vera  delle  piante ,  e  degli  animali  fteT- 
h,  i  quali  col  mezzo  del  proprio  Teme  la  loro  fpezi.e 
conTervano  .  E  Te  bene  tutto  giorno  Tcorgiamo  da’ ca¬ 
daveri  degli  animali ,  e  da  tutte  quante  le  maniere  delL’ 
erbe,  e  de’ fiori,  e  de5  frutti  imputriditi,  e  corrotti  na¬ 
feere  vermi  infiniti  ; 

Nonne  vides  quacunque  mora ,  fluidoque  calore 

Corpora  tabefeunt ,  in  parva  ammalia  verti  ? 

Io  mi  Tento,  dico,  inclinato  a  credere  ,  che  tutti 
quei  vermi  fi  generino  dal  Teme  paterno-,  e  che  le  car¬ 
ni ,  e  herbe,  e  1’  altre  coTe  tutte  putrefatte  ,  o  putre¬ 
fattibili  non  facciano  altra  parte,  nè  abbiano  altro  ufi- 
zio  nella  generazione  degl’  inTetti ,  Te  non  d’  apprettare 
un  luogo  ,  o  un  nido  proporzionato  ,  in  cui  dagli  animaci 
nel  tempo  della  figliatura  fieno  portati  ,  e  partoriti  1 
vermi,  o  l’uova,  o  l’ altre  Temenze  de’ vermi,  i  qua¬ 
li,  rollo  che  nati  Tono,  trovano  in  etto  nido  un  {ufficien¬ 
te  alimento  abiliffimo  per  nutricarli  :  e  Te  in  quello  non 
fon  portate  dalle  madri  quelle  fuddette  Temenze ,  ni  ente 
mai  ,  e  replicatamene  niente,  vi  s’ ingeneri,  e  naTca  • 
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Ed  acciocché,  o  Signor1  Carlo  ben  polliate  vedere* 
che  quello  è  vero,  ch’io  vi  dico,  vi  favellerò  ora  mi¬ 
nutamente  d’  alcuni  pochi  di  queft’  infetti,  che,  come 
più  volgari,  agli  occhi  nortri  fon  noti. 

Secondo  adunque,  ch’io  vi  dilli  ,  e  che  gii  antichi  , 
ed  i  novelli  fcrittori ,  e  la  comune  opinione  del  volgo 
voglion  dire ,  ogni  fracidume  di  cadavero  corrotto  ,  ed 
ogni  lozzura  di  qualfilia  altra  cofa  putrefatta,  ingenera 
i  vermini ,  e  gli  produce;  licchè  volendo  io  rintracciar¬ 
ne  la  verità,  fin  nel  principio  del  mefe  di  Giugno  feci 
ammazzare  tre  di  quelle  ferpi ,  che  Angui  d’  Efcuiapio 
s’appellano;  e  torto  che  morte  furono  le  mifi  in  una 
fcatola  aperta,  acciocché  quivi  infracidalfero  ;  nè  molto 
andò  di  tempo  ,  che  le  vidi  tutte  ricoperte  di  vermi , 
che  avean  figura  di  cono  ,  e  fenza  gamba  veruna ,  per 
quanto  all’ occhio  appariva,  quali  vermi  attendendo  a 
divorar  quelle  carni,  andavano  a  momenti  crefcendo  dì 
grandezza  ;  e  da  un  giorno  all’  altro ,  fecondo  che  potei 
olTervare,  crebbero  ancora  di  numero;  onde,  ancorché 
fodero  tutti  delia  rteflfa  figura  d’  un  cono ,  non  erano 
però  della  ftefifa  grandezza,  efseqdo  nati  in  più  ,  e  di- 
verfi  giorni ,  ma  i  minori  d’accordo  co’ piùgrandi ,  do¬ 
po  d’aver  confumata  la  carne.,  e  iafciate  intatte  le  fole, 
e  nude  ofsa,  per  un  piccolo  foro  della  fcatola,  che  io 
avea  ferrata,  fe  ne  fcapparon  A^ia  tutti  quanti,  fenza  che 
poterti  ritrovar  giammai  il  luogo  dove  nafcorti  fi  fofse- 
ro  :  perdo  che.  fatto  più  curio  fo  ,  di  vedere  qual  fine  fi 
potessero  aver  avuto,. di  nuovo  il  dì  undici  dì  Giugno 
mifi  in  opra  tre  altre  delle  medefime  ferpi  ;  fu  le  quali , 
pafsati  che  furono  tre  giorni ,  vidi  vermicciuoli ,  che  d’ 
ora  in  ora  andarono  crefcendo  di  numero ,  e  di  grandez¬ 
za  ;  ma  però  tutti  della  rtefsa figura,  ancorché  non  tut¬ 
ti  dello  rtefso  colore,  il  quale  ne’ maggiori  perdi  filt¬ 
ra  era  bianco,  e  ne’ minori  pendeva  al  carnicino.  Fini¬ 
to  che  ebbero  di  mangiar  quelle  carni ,  cercavano  an- 
fìofamente  ogni  rtrada  per  po terfen e  fuggire  ;  ma ,  aven¬ 
do  io  benirtimo  ferrate  tutte  le  fefsure,ofservai ,  che  il 
giorno  diciannove  dello  rtefso  mefe,  alcuni  de’ grandi ,  e 
de’  piccoli  cominciarono,  quali  addormentatili  ,  a  farli 
immobili  ;  quindi  raggrizzandofi  in  fe  medefimi  infenfi- 
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bilfflente  pigliarono  una  figura  fimile  all’  uovo  ;  ed  il 
giorno  ventuno  fi  erano  trasformati  tutti  in  quella  figu¬ 
ra  d’uovo  di  color  bianco  da  principio  ,  pofcia  dorato, 
che  a  poco  a  poco  diventò  roflìgno  ;  e  tale  fi  confer-  / 
vò  in  alcune  uova  :  ma  in  altre  andando  Tempre  ofcu- 
randofi  ,  alla  fine  diventò  come  nero  :  e  I’  ova  tan¬ 
to  nere  ,  quanto  roffe  ,  arrivate  a  quello  segno  ,  di 
molli  ,  e  tenere  che  erano  ,  diventarono  di  gufcio  du¬ 
ro  ,  e  frangibile  ;  onde  fi  potrebbe  dire  ,  che  abbiano 
qualche  fomiglianza  con  quelle  crifalidi  ,  o  aurelie,  o 
ninfe ,  che  se  le  chiamino ,  nelle  quali  per  qualche  tem¬ 
po  fi  trasformano  i  bruchi  ,  i  bachi  da  seta  ,  ed  altri 
fimili  infetti  .  Per  lo  che  ,  fattomi  più  curio fo  offer- 
vatore  ,  vidi ,  che  tra  quell’uova  rolfe  ,  e  quelle  nere,- 
v’era  qualche  differenza  di  figura  ;  imperciocché ,  se  ben 
pareva  ,  che  tutte  indifferentemente  compolle  follerò 
quali  di  tanti  anelletti  congiunti  inlìeme  ,-nulladimeno 
quelli  anelli  erano  più  (colpiti  ,  e  più  apparenti  nelle 
nere ,  che  nelle  rode ,  le  quali  a  prima  villa  parevano 
quali  lifce  ,  ed  in  una  ddle  ellremìtà  non  avevano  , 
come  le  nere  ,  una  certa  piccola  concavità  non  molto 
di  filmi  le  a  quella  de’  limoni  ,  o  d’  altri  frutti  ,  quan¬ 
do  sono  fiaccati  dal  gambo .  Ripofi  quell’  uova  fiepara^ 
te  ,  e  dillinte  in  alcuni  vali  di  vetro  ben  ferrati  con 
carta,  ed  in  capo  agli  otto  giorni  daogn’uovo  di  color 
roflìgno,  rompendo  il  gufcio , frappava  fuora  unamofca 
di  color  cenerognolo,  torbida ,  sbalordita ,  e  per  così  di¬ 
re  ,  abbozzata^  e  non  ben  finita  di  farli ,  con  1’  ali  non 
ancora  fpiegate,  che  poi  nello  spazio  d’un  mezzo  quarto 
d’ora  cominciando  a  (piegarli,  fi  dilatavano  alla  giufia 
proporzione  di  quel  corpicello  ,  che  anch’  elfo  in  quel 
tempo  s’era  ridotto  alla  conveniente,  e  naturale fimme- 
tria  delle  parti;  e  quali  tutto  raffazzonatoli,  avendo  la¬ 
biato  quello  fmorto  colore  di  cenere  ,  fi  era  vefiito 
d'un  verde  vivillìmo ,  e  maravigliofamente  brillante  ;  ed 
il  corpo  tutto  erafi  così  dilatato  ,  e  crefciuto  ,  cheimpofi- 
fibile  parea  il  poter  credere,  come  in  quel  piccolo  gufcio 
folfe  mai  potuto  capire  .  Ma  se  nacquero  quelle  verdi 
mofche  dopo  gli  otto  giorni  da  quell’uova  rolfigne  ;  da 
queli’altre  uova  poi  di  color  nero  penarono  quattordici 
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giornate  a  nafcere  certi  gradì,  enerimofconi  lidati  di 
bianco,  e  col  ventre  peiofo ,  erodo  nel  fondo,  di  quel¬ 
la  razza  ideila ,  la  quale  vediamo  giornalmente  ronzare 
ne’ macelli,  e  per  le  cafe  intorno  alle  carni  morte;  ed 
allora  che  nacquero  erano  mal  fatti ,  e  pigridìmi  ai  mo¬ 
to,  e  coli’ali  non  ifpiegate,  come  avvenuto  era  a  quel¬ 
le  prime  verdi,  che  di  (opra  ho  mentovate.  Non  però 
tutte  quell’  uova  nere  nacquero  dopo  i  quattordici  gior¬ 
ni  ;  anzi  che  una  buona  parte  indugiarono  a  nafcere  fi¬ 
no  al  vige  fimo  primo  :  nel  qual  tempo  ne  fcapparono 
fuora  certe  bizzarre  mofche  in  tutto  dalle  due  prime 
generazioni  differenti  e  nella  grandezza ,  e  nella  figura; 
e  da  niuno  Iflorico  giammai  ,  che  io  fappia,  defcrirte; 
imperocché  elle  son  molto  minori  di  quelle  mofche  ordi¬ 
narie  ,  che  le  nodre  menfe  frequentano,  ed  infedano  ; 
volano  con  due  ali  quafì  d’  argento  ,  che  la  grandezza 
non  eccedono  del  loro  corpo ,  che  è  tutto  nero  di  color 
ferrigno  brunito,  e  ladro,  nei  ventre  inferiore,  il  qua¬ 
le  raffembra  nella  figura  a  quello  delle  formiche  alate^ 
con  qualche  rado  peluzzo  modrato  dal  microfcopio  . 
Due  lunghe  corna  ,  o  antenne  (  così  le  chiamano  gli 
fcrittori  dell’  idoria  naturale  )  su  la  teda  s7  inalzano  .* 
le  prime  quattro  gambe  non  efcono  dairordinario  deli7 
altre  mofche  ;  ma  le  due  diretane  sono  molto  più  lun¬ 
ghe  ,  e  più  groffe  di  quello  ,  che  a  sì  piccolo  corpic- 
ciuolo  parrebbe  convenird  ;  e  son  fatte  per  appunto  di 
materia  crodofa  dmile  a  quella  delle  gambe  della  Iocu- 
fla  marina;  hanno  lo  deffo  colore,  anzi  più  vivo,  e  così 
rodo,  che  porterebbe  fcorno  al  cinabro  ;  e  tutte  punfeg*. 
giate  di  bianco ,  pajono  un  lavoro  di  finidìmo  smalto. 

Quede  così  differenti  generazioni  di  mofche  ufciteda 
un  solo  cadavero  non  m’ appagarono  T  intelletto  ;  anzi 
dimoio  mi  furono  a  far  nuove  efperienze  :  ed  a  quedo 
fine  apparecchiate  sei  fcatole  senza  coperchio  ,  nella  pri¬ 
ma  ripofi  due  delle  fuddette  ferpi ,  nella  seconda  un  pie- 
cion  groffo  ,  nella  terza  due  libbre  di  vitella  ,  nella 
quarta  un  gran  pezzo  di  carne  di  cavallo  ,  nella  quin¬ 
ta  un  cappone,  nella  feda  un  cuore  di  cadrato  ;  e  tut¬ 
te,  in  poco  più  di  ventiquattr7  ore ,  inverminarono  :  e  i 
vermi ,  paffati  che  furono  cinque ,  o  fei  giorni  dal  loro 
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nafcimento  ,  fi  trasformarono  al  solito  in  uova  ;  e  da 
quelle  delle  ferpi ,  che  tutte  furono  rotte ,  e  fenza  cavi¬ 
tà  ,  nacquero  in  capo  a  dodici  giorni  alcuni  mofconi 
turchini  ,  ed  alcuni  altri  violati.  Da  quelle  del  piccion 
^roffo  ,  delle  quali  alcune  erano  rotte  ,  ed  altre  nere, 
nacquero  dalle  rotte  in  capo  a  gli  otto  giorni  mofche  ver¬ 
di  ,  e  dalle  nere  nel  decimoquarto  giorno  avendo  rotto 
il  gufcio  ,  in  quella  punta  ,  dove  non  è  la  concavità  , 
fcapparono  fuora  altrettanti  mofconi  neri  li  flati  di  bian¬ 
co  ;  e  limili  mofconi  liftati  di  bianco  fi  videro  ufciti 
nell’  ifietto  tempo  da  tutte  quell’  altr’  uova  delle  carni- 
delia  vitella,, del  cavallo,  del  cappone,  e  del  cuore  di 
caftrato  ;  con  quella  differenza  però  ,  che  dal  cuor  di 
cattrato  ,  oltre  i  mofconi  neri  liftati  di  bianco  ,  ne 
nacquero  ancora  alcuni  di  que’  turchini ,  e  di  quei  vio¬ 
lati  . 

In  quello  mentre  ripofi  in  un  vafo  di  vetro  certi  ra¬ 
nocchi  di  fiume  {corticati ,  e  lafciato  aperto  il  vafo ,  e 
riconofciutolo  il  feguente  giorno  ,  trovai  alcuni  pochi 
vermi  ,  che  attendevano  a  divorargli  ,  e  alcuni  altri 
nuotavano  nei  fondo  dei  vafo  in  cert’  acqua  fcolata 
dalla  carne  de’ fuddetti  ranocchi .  Il  giorno  appretto  era¬ 
no  i  bachi  tutti  di  ftatura  crefciuti  ;  e  n’erano  nati  in¬ 
finiti  altri ,  che  pur  nuotavano  fotto ,  ed  a  galla  di  queiF 
acqua  ,  dalla  quale  talvolta  ufcendo  andavano  a  cibar¬ 
li  fopra  1’  ultime  reliquie  di  quei  ranocchi  ;  e  nello 
fpazio  di  due  giorni  avendole  confumate,  se  ne  ftavano 
pofcia  tutti  nuotando,  e  fcherzando  in  quei  fetido  liquo¬ 
re  ;  e  talvolta  follevandofene ,  tutti  molli  ,  ed  imbrat¬ 
tati  ,  ancorché  non  avellerò  gambe ,  falivano  ,  ferpeg- 
giando  a  lor  voglia,  fcendevano,  e  s’aggiravano  intor¬ 
no  ai  vetro  ,  e  ritornavano  al  nuoto  ,  infin’  a  tanto 
che  ,  non  effendomene  accorto  in  tempo ,  vidi  il  futte- 
guente  giorno  ,  che  fuperata  1’  altezza  del  vetro ,  tutti 
quanti  fe  n’erano  fuggiti .  In  quello  fletto  tempo  furono 
rilerrati  da  me  alcuni  di  quei  pefci  d’Arno,  che  Barbi 
s’  appellano  ,  in  una  fcatpla  tutta  traforata  ,  p  chiufa 
con  coperchio  traforato  etto  ancora  ;  e  quando  ,  pattato 
il  corfo  di  quattr’  ore  1’  aperfì  ;  trovai  fopra  i  pefci 
una  innumerabile  moltitudine  di  vermi  fottiliffimi  ,  e 
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nelle  congiunture  della  fcatola  per  di  dentro  >  ed  all’in- 
torno  di  tutti  i  buchi,  vidi  appiccate,  ed  ammucchiate 
molte  piccoliffìme  uova  ;  delle  quali ,  effendo  altre  bian¬ 
che  ,  ed  altre  gialle,  fchiacciate  da  me  fra  V  unghia , 
ìgretolandofì  il  gufcio ,  gettavano  un  certo  liquore  bian¬ 
chiccio  più  fottile,  e  men  vifcofo  di  quella  chiara,  che 
fi  trova  nell’ uova  de7 volatili.  Raccomodata  la  fcato¬ 
la,  come  in  prima  ella  fi  fava,  ed  il  dì  vegnente  ria¬ 
pertala  ,  mirai ,  che  da  tutte  quell’  uova  erano  nati  al¬ 
trettanti  vermi ,  e  che  i  gulci  voti  (lavano  per  ancora 
attaccati  là,  dove  furono  partoriti;  e  quei  primi  bachi 
veduti  il  giorno  avanti ,  eran  crefciuti  di  grandezza  al 
doppio:  ma  quello,  che  più  mi  fembrò  pieno  di  mara- 
viglia,  fi  fu,  che  il  feguente  giorno  arrivarono  a  tal 
grandezza ,  che  ciafcuno  di  loro  pefava  intorno  a  fette 
grani  ;  e  pure  il  giorno  avanti  ne  farebbono  andati  ven¬ 
ticinque,  e.  trenta  al  grano  :  ma  gii  altri  ufciti  dall’  uo-^ 
va  erano  piccoliffìmi  ;  e  tutti  infìeme  ,  quafi  in  un  bat¬ 
ter  d’occhio,  finiron  di  divorare  tutta  quanta  la  carne 
de’pefci,  avendo  lafciate  le  lifche,  e  l’offa  così  bian¬ 
che,  e  pulite,  che  parevano  tanti  fcheletri  ufciti  dalla 
mano  del  più  diligente  Notomifta  d’  Europa  :  e  quei  ba¬ 
chi  pofi  in  luoghi,  di  dove  non- poteffero  fuggire,  an¬ 
corché  follecitamente  fe  n’  ingegnaffero ,  dopo  che  fu- 
ron  paffati  cinque,  o  fei  giorni  dalla  loro  nafcita  ,  di¬ 
ventarono  al  folito  altrettante  uova,  altre  roffe,  altre 
nere  ;  e  tanto  quelle,  quanto  quelle ,  di  differente  gran¬ 
dezza  ;  dalle  quali  poi ,  ne’  giorni  determinati ,  ufcirono 
fuori  mofche  verdi,  mofconi  turchini,  ed  altri  neri  li- 
ftati  .di  bianco  ;  ed  altre  mofche  ancora  di  quelle,  che 
iimili  in  qualche  parte  alle  locufle  marine  ,  ed  alle  for¬ 
miche  alate,,  di  fopra  ho  defcritte.  Oltre  quelle  quat¬ 
tro  razze.,  vidi  ancora  otto  ,  o  dieci  di  quelle  mofche 
ordinarie,  che  intorno  alle  noitre  menfe  ronzano  ,  e  s1 
aggirano:  e  perchè,  paffato  il  ventunefìmo  giorno  ,  m* 
accori! ,  che  tra  l’uova  nere  più  groffe ,  ve  n’ erano 
alcune,  che  per  ancora  non  eran  nate,  le  feparai  dall* 
altre  in  differente  vafo  ;  e  due  giorni  appreso  comincia¬ 
rono  da  quelle  ad  uicir  fuora  certi  piccolifì  mi,  e  neri 
moli  he  ri  ni ,  il  numero  de’quaii  in  due  altri  giorni  effen- 


INTORNO  A  Gl’  INSETTI* 


do  divenuto  di  gran  lunga  maggiore  di  quello  dell’  uo¬ 
va  ,  aperfi  il  vafo,  e  rotte  cinque  ,  o  fei  di  quell’  uova 
ifteiTe,  le  trovai  piene  seppe  de’ fuddetti  mofcherini  a 
taj.  fegno ,  che  ogni  gufcio  n’  avea  per  lo  meno  venti¬ 
cinque  ,  o  trenta  ,  ed  al  più  quaranta  :  e  continuando  a 
far  limili  efperienze  molte, e  molt’  altre  volte  ,  or  colle 
carni  e  crude ,  e  cotte ,  del  toro  ,  del  cervio  ,  deli’  ali¬ 
no  ,  del  bufolo ,  del  leone  ,  del  tigre ,  dei  cane ,  del  ca¬ 
pretto  ,  dell1  agnello ,  del  daino ,  della  lepre  ,  del  coni¬ 
glio  ,  del  topo  ;  or  con  quelle  delia  gallina, del  gallo  d’ 
India  ,  dell’oca,  dell’anitra,  della  cotornice,  della  rtar- 
na,  dei  rigogolo,  della  paffera , della  rondine,  e  del  ron¬ 
done  ;  e  finalmente  con  varie  maniere  di  pefci ,  come 
tonno,  ombrina,  pefce  fpada  ,  pefce  lamia,  foglioìa  , 
muggine,  luccio,  tinca,  anguilla,  gamberi  di  mare  ,  e 
di  fiume,  granchi,  ed  arfelle  fgufciate  ;  Tempre  indiffe¬ 
rentemente  ne  nacque,  ora  T  una,  ora  l’altra  delle  fud- 
dette  fpezie  di  mofche  ;  e  talvolta  da  un  folo  animale 
tutte  quante  le  mentovate  razze  infìeme  *,  '  ed  oltre  ad 
effe  moltre  altre  generazioni  di  mofcherini  neri  ai  colo¬ 
re  ,  alcuni  de’  quali  erano  così  minuti ,  che  a  pena  da¬ 
gli  occhi  poteano  effer  feguiri  perla  piccolezza  loro  ;  e 
quarti  fempre  io  vidi  fu  quelle  carni,  e  fu  quei  pefci ,  ed 
intorno  a’  forami  delle  fcatole  ,  dove  ftavan  riporti, 
non  folo  i  vermi,  ma  ancora  1’  uova ,  dalle  quali ,  come 
ho  detto  di  fopra  ,  nafcono  i  vermi  :  le  quali  uova  mi 
fecero  fovvenire  di  quei  cacchioni  ,  che  dalle  mofche 
fon  fatti,  o  fui  pefce,  o  fulla  carne ,  che  divengon  poi 
vermi  :  il  che  fu  già  beniffimo  ortervato  da’  Compila¬ 
tori  del  Vocabolario  della  noftra  Accademia  ;  e  fi  offer- 
va  parimente  da’cacciatori  nelle  fiere  da  loro  negli  da¬ 
'vi  giorni  ammazzate  ,  e  da’  macellai ,  e  dalle  donni  c- 
ciuole,  che,  per  làlvar  la  fiate  le  carni  da  quert’ im¬ 
mondizia,  le  ripongono  nelle  mofcajuoie  ,  o  con  panni 
bianchi  le  ricuoprono  .  Laonde  con  molta  ragione  li 
grande  Omero  nel  libro  diciannovefimo  dell’Iliade  fece 
temere  ad  Achille,  che  le  mofche  non  imbrattaffero  co’ 
verini^  le  ferite  del  morto  "Patroclo  in  quel  tempo,  che 
egli  s’  accingeva  a  farne  contro  d’  Ettore  la  vendetta  . 
AaLy,  dice  egli  parlando  con,  Tetide, 
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Aw<Tfi> ,  [in  voi  wtppot  Mei 'orna  #>att(*oy  Ciov 
Muta*  KOlS'S'ucrcU  KUTCt  ytihKOTV'KVl  toWKctf 
E vhetf  iyyeiVOùVTcUi  ,  uaxi<ro'to<n  S't  viìtpoy  • 

E’x  cuav  Trupotrcu  ,  ac«<7w  <T*  ;ypa*  'jrce,"7’flj 

E  perciò  la  pietofa  madre  gli  promeffe  ,  che  colla  Tua 
divina  pollanca ,  avrebbe  tenute  lontane  da  quel  cadave- 
ro  V  impronte  fchiere  delle  mofche  ;  e  contro  1  ordine 
della  natura  l’ avrebbe  confervato  incorrotto  ,  ed  intiero 
anco  per  lo  fpazio  d’un  anno; 

TWoy,  \in  <td i  ruuTot  pisTa  Qpan  nutrì  [it'Kovw»' 

X«  (it?  tyw  Trapunto  cCKolKkuv  etypicc  <pv\cc 
Mt/wf ,  cu  pct  <rs  <pto<nxf  etprn<pot<nn  xceref'xcny  • 


Hy  vip  yotp  y.htm  y%  <n’Kin$opov  ets  ivi<xv<mv  , 

Ai»  Tto  $ "  tra*  XPa>s  «f-MrsJ'of,  n  kxi  ctpHtoV, 

Di  qui  io  cominciai  a  dubitare  ;  fe  per  fortuna  tutti  i 
bachi  delle  carni  dal  Teme  delle  fole  mo  fche  deri  valle¬ 
rò ,  e  non  dalle  carni  lieffe  imputridite  :  e  tanto  più  mi 
confermava  nel  mio  dubbio ,  quanto  che  in  tutte  le  ge¬ 
nerazioni  da  me  fatte  nafcere,  Tempre  avea  io  veduto 
lulle  carni,  avanti  che  inverm  in  afferò,  poferfi  molche 
della  ffeffa  fpezie  di  quelle  ,  che  pofcia  ne  nacquero  : 
ma  vano  farebbe  ftato  il  dubbio ,  fe  l’ efperienza  confer¬ 
mato  non  i’ avelie.  Imperciocché  a  mezzo  il  mefe  di 
Luglio  in  quattro  fiafchi  di  bocca  larga  raifi  una  ferpe  > 
alcuni  pefci  di  fiume ,  quattro  anguiilette  d’ Arno  ,  ed  un 
taglio  di  vitella  di  latte  ,  e  polcia  ferrate  beniffìmo  le 
bocche  con  carta ,  e  fpago ,  e  beniffìmo  figillate ,  in  al¬ 
trettanti  fiafchi  polì  altrettante  delle  fuddette  cofe,  e  ia- 
fciai  le  bocche  aperte  ;  ne  molto  pafsò  di  tempo ,  che  i 
pefci,  e  le  carni  di  quelli  fecondi  vali  diventarono  ver- 
minofe  ;  ed  in  elfi  vali  vedevanfi  entrare ,  ed  ufcìr  le 
mofche  a  lor  voglia ,  ma  ne’  fiafchi  ferrati  ^non  ho  mai 
veduto  nafcere  un  baco ,  ancorché  fieno  fcorfi  molti  me¬ 
li  dai  giorno ,  che  in  elfi  quei  cadaveri  furono  ferrati  : 
fi  trovava  però  qualche  volta  per  di  fuora  fui  foglio 
qualche  cacchione  ,  o  vermicciuolo  ,  che  con  ogni  sforzo, 
e  follecitudine  s’ingegnava  di  trovar  qualche  gretola  da 
poter  entrare  per  nutricarli  ih  quei  fiaichi ,  dentro  a 
quali  di  già  tutte  le  cofe  meffevi  erano  puzzolenti ,  in¬ 
fracidate,  e  corrotte:  ed  i  pefci  di  fiume,  eccettuate  le 
•  lift  he, 
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li  felle  ,  s’  erano  tutti  convertiti  in  un’  acqua  grotta  ,  « 
torbida,  che  a  poco  a  poco  dando  in  fondo  ,  divenne 
chiara ,  e  limpida  con  qualche  (lilla  di  graffo  liquefatto 
notante  nella  fuperficie  :  dalla  ferpe  ancora  fcolò  molt' 
acqua;  ma  il  cadavere  di  lei  non  fi  disfece ,  anzi  fi  con¬ 
ferva  ancora  fano  quafi,  ed  intero  con  gl’  i (letti  colori, 
come  fe  ieri  là  dentro  fotte  (fato  rinchiufo  :  pel  contra¬ 
rio  l’ anguille  fecero  pochi  (firn1  acqua;  ma  rigonfiando, 
e  ribollendo ,  ed  a  poco  a  poco  perdendo  la  figura ,  di¬ 
ventarono  come  una  matta  di  colla  ,  o  di  pania  tenace 
affai,  e  vi  feofa  :  ma  la  vitella,  dopo  molte,  e  molte  fet- 
timane,  rimafe  arida,  e  fecca.  Non  fui  però  contento 
di  quelle  efperienze  fole;  anzi  che  infinite  altre  ne  feci 
in  diverfi  tempi,  edin  diverfi  vafi;  e  per  non  tralafciar 
cofa  alcuna  intentata  infin  fotto  terra ,  ordinai  piòd’una 
volta ,  che  fodero  metti  alcuni  pezzi  di  carne ,  che  be- 
niffìmo  colla  (letta  terra  ricoperti ,  ancorché  molte  leta¬ 
mane  dettero  fepolti ,  non  generarono  mai  vermi ,  come 
gli  produffero  tutte  1*  altre  maniere  di  carni ,  Tulle  quali 
fi’ erano  pofate  le  mofehe.*  e  di  non  lieve  confiderazione 
fi  è  ,  che  nel  mele  di  Giugno  avendo  metto  in  una  boc¬ 
cia  di  vetro  di  collo  affai  lungo,  ed  aperto ,  l’ interiora 
di  tre  capponi ,  colà  dentro  bacarono  ;  e  non  potendo 
tutti  quei  bachi  per  la  foverchia  altezza  dei  collo  frap¬ 
parne  fuora  ,  ricadevano  nel  fondo  delia  boccia ,  e  quivi 
morendo  lervivano  dipaflura,  e  di  nido  alle  mofehe ,  le 
quali  continuarono  a  farvi  bachi  non  folo  tutta  lattate, 
ma  ancora  fino  a  gii  ultimi  giorni  dei  mele  d’Ottobre. 
Feci  ancora  un  giorno  ammazzare  una  buona  quantità 
di  bachi  nati  nella  carne  di  bufalo  ;  e  riporti  parte  in 
vafo  chiulo ,  e  parte  in  vafo  aperto;  in  quei  primi  non 
fi  generò  mai  cofa  alcuna  ,  ma  ne1  fecondi  nacquero  i 
vermi,  che,  trafmutatifi  in  uova  ,  diventarono  in  fine 
mofehe  ordinarie;  e  io  tteffo  per  appunto  avvenne  d’uri 
gran  numero  delle  fuddette  mofehe  ordinarie  ammazza¬ 
te  ,  e  ripofte  in  limili  vafi  aperti ,  e  ferrati  :  impercioc¬ 
ché  nulla  nafrer  mai  fi  vide  nel  vafo  ferrato  ;  ma  nell’ 
aperto  vi  nacquero  1  bachi,  da’ quali,  dopo  efler  diven¬ 
tati  uova,  nacquero  mofehe  della  tteffa  fpezie  di  quelle, 
lulie  quali  erano  nati  i  bachi ,  Di  qui  potrei  forfè  con¬ 
ghie  t- 
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ghietturare,  che  il  dottiflìmo  Padre  Atanafio  Chircher, 
uomo  degno  di  qualfivoglia  lode  più  grande  ,  prendere, 
non  fo  come,  un  equivoco  ,  nel  libro  duodecimo  del 
Mondo  fotterraneo  ;  dove  propone  1’  efperimento  di  far 
nafcere  le  mofche  da’  loro  cadaveri  .  S’  irrorino  ,  dice 
quello  buon  virtuofo,  i  cadaveri  delle  mofche  ,  e  s’in¬ 
zuppino  con  acqua  melata;  quindi  l'opra  una  pìadra  di 
rame  s’ efpongano  ai  tiepido  calore  delle  ceneri ,  e  fi  ve¬ 
dranno  infenfibilmente  nafcere  daeffi  alcuni  minutidìmi, 
e  per  mezzo  del  folo  microfcopio  vifibili  vermicciuoli, 
che,  a  poco  a  poco  fpuntando  l’ali  dal  dorfo  ,  pigliano 
la  figura  di  piccioliflime  mofche^  le  quali  pure,  a  poco 
a  poco  crefcendo ,  diventano  molche  grandi ,  e  di  per¬ 
fetta  datura .  Ma  io  per  me  mi  fo  a  credere ,  che  quell’ 
acqua  melata  non  ferva  ad  altro  ,  che  ad  invitar  più 
.  facilmente  le  viventi  mosche  a  pafcerfi  di  quei  cadave¬ 
ri ,  ed  a  lafciare  in  quegli  le  loro  femenze  ;  e  poco  ,  an¬ 
zi  nulla,  tengo  che  importi  il  farne  la  fperienza  in  va¬ 
iò  di  rame ,  ed  al  tiepido  calor  delle  ceneri  ;  imperoc¬ 
ché  fempre  ,  ed  in  ogni  luogo ,  da  que’  cadaveri  nafce- 
ranno  i  vermi ,  e  da  vermi  le  mofche  ;  purché  fu  que¬ 
gli  dalle  dette  mofche  fieno  dati  partoriti  i  vermi,  o  i 
iemi  de’ vermi .  Io  non  intendo  già,  come  que’  fot  ti  li  f- 
fimi  vermi  defcritti  dai  Chircher  fi  trasformino  in  pic- 
ciole  mofche ,  lenza  prima ,  per  lo  fpazio  d’alcuni  gior¬ 
ni  ,  edere  dati  convertiti  in  uova  ;  e  non  intendo  anco¬ 
ra,  ingenuamente  confeffando  la  mia  ignoranza ,  come 
quelle  mofche  pollano  nafcere  così  piccole ,  e  poi  vada¬ 
no  crefcendo  :  imperocché  le  mofche  tutte ,  i  mofcheri- 
ni ,  le  zanzare,  eie  farfalle,  perquanto  mille  volte  ho 
veduto,  fcappano  fuora  dal  loro  uovo  di  quella  detta 
grandezza,  la  quale  confervano  tutto  il  tempo  di  loro 
vita.  Ma,  oh  quanto,  a  queda  fola  efperienza  non 
ben  confiderata  delle  mofche  rinate  da’  cadaveri  delle 
mofche  ,  fi  farebbono  rallegrati ,  e  per  così  dire  ringal- 
luzzati  coloro ,  che  dolcemente  fi  diedero  ad  intendere 
di  poter  far  rinafcere  gli  uomini  dalla  carne  dell’  uo¬ 
mo  ,  per  mezzo  della  fermentazione  ,  o  d’  altro  fomi- 
gliante ,  o  più  drano  lavoro .  Io  fon  di  parere ,  che,  vi 

avrebboa  fatto  fopra  un  fondamento  graadittìmo;  e  con 

vana- 
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vanaglorìofa  burbanza  raccontandola,  avrebbon  pofcia 
efciamato  ;  » 

Così  per  li  gran  favj  fi  confejfa  , 

Che  la  Fenice  muore  ,  e  poi  rinafce . 

Quindi  fi  farebbon  forfè  mefiì.  a  quell’  incredibii  ci¬ 
mento  tentato  fin  ad  ora  da  più  d’  uno  ;  ficcome  ip  già 
bugiardamente  afcoltai  ragionare  «  Ma  non  merita  il 
conto  1’  affaticarfi  ,  per  confutar  le  ridicpìofe  ciance  dj. 
colloro:  imperocché,  come  dille  Marziale, 

Turpe  ejl  diffidi es  h abere  nugas , 

Et  (lultus  labor  eft  ineptiarum . 

E  tanto  più  che  il  celebrati  (fimo  Padre  Atanafio  Chjc- 
cher  nei  libro  undecimo  del  Mondo  fotterraneo  ha  no¬ 
bilmente  confutata ,  e  con  fodezza  di  ragioni ,  la  follia 
del  parabolano  Paracelfo,  il  quale  empiamente  volle  dar¬ 
ci  ad  intendere  una  ridicolofa  maniera  di  generare  gli 
omicciatti  nelle  bocce  degli  Alchimifii .  Rimango  bene 
molto  più  fcandalezzato  di  alcuni  altri ,  che  fopra  fa¬ 
migliami  menzogne  gettano  i  fondamenti  ,  e  le  con- 
ghietture  di  quell1  al  ti  fiimo  Mifterio  nella  Fede  Crifiia-- 
na  ,  della  refurrezione  de’ corpi  alla  fine  dei  Mondo.  IL 
Greco  Giorgio  Pifida  fi  fu  uno  di  cofioro,  efortando  a 
crederla  colPefempio  della  Fenice  ,  ed  il  famofifiimo, 
e  celebratiffimo  Signor  de  Digbì  col  rinafcimento  de’ 
granchi  dai  proprio  lor  fale  con  manifattura  chimica  pre¬ 
parato,  e  condotto.  Ah  che  i  fanti,  e  profondi  mifierj 
di  nofiraFede  non  poflono  dall’ umano  intendimento  ef- 
fere  comprefi ,  e  non  camminano  di  pari  con  le  naturali 
cofe;  ma  fono  fpeciale,  emirabil  fattura  della  mano  di 
Dio  ,  il  quale  mentre  che  venga  creduto  onnipotente, 
F  altre  cofe  tutte  facilifiimamente  ,  ed  a  chius’ occhi 
creder  fi  poflono,  e  fi  debbono;  e  credute  a  chius1  occhi 
più  s’intendono  :  onde  quel  eentilifiimo  Italiano  Poeta 
cantò  ; 

I  fegreti  del  Ciel  fol  colui  vede  , 

Che  ferra  gli  occhi ,  e  crede  . 

Ma  tralafciata  quella  lunga  digrefiìone  ,  per  tornare  al 
primo  filo,  fa  di  meftiere ,  eh1  io  vi  dica  che  quantunque 
a  baitanza  mi  parefse  d’  aver  toccato  con  mano ,  che 
dalie  carni  degli  animali  morti  non,  s’ingenerino  i  ver- 
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mi,  fe  in  quelle  da  altri  animali  viventi  non  ne  fieno- 
portate  le  Temenze  :  nientedimeno  per  tor  via  ogni  dub¬ 
bio,  ed  ogni  oppofizione,  che  potette  èfler  fatta,  per 
cagione  delie  prove  tentate  ne’  vafi  ferrati ,  ne’  quali  T 
ambiente  aria  non  può  entrare,  eufcire,  nè  liberamen¬ 
te  in  quegli  rinnovarfi  ;  volli  ancora  tentar  nuove  e- 
fperienze  col  metter  le  carni ,  ed  i  pefci ,  in  un  vafo 
molto  gsande  ,  e  acciocché  i’  aria  potette  penetrarvi ,  fer¬ 
rato  con  fottiiittìmo  velo  di  Napoli  ,  e  rinchiufo  in  una 
cadetta  ,  a  guifa  di  mofcajuola,  fafciata  pure  con  Ics 
fletto  velo;  e  non  fu  mai  pottìbile, che  fu  quelle  carni, 
e  fu  quei  pefci  fi  vedette  nè  meno  un  baco  :  fe  ne  ve¬ 
devano.  però  non  di  rado  aggirarfi  per  di  fuora  fo- 
pra  il  velo  della  mofcajuola  ,  che  tirati  dall’odor  delle 
carni ,  talvolta  dentro  di  quella  penetravano  per  i  fotti- 
lì filmi  fori  del  fitto  velo:  e  chi  non  fotte  fiato  letto  a 
cavargli  fuora ,  larebbon  forfè  ancora  arrivati  ad  entrar 
nel  vafo  ;  con  tanto  (Indio ,  ed  industria  facevano  ogni 
loro  sforzo  per  arrivarvi  :  ed  una  volta  ofiervai ,  che 
due  bachi ,  avendo  felicemente  penetrato  il  primo  velo  , 
ed  efiendo  caduti  fopra  il  fecondo ,  che  ferrava  la  boc¬ 
ca  del  vafo  ,  anco  fu  quello  (s’  erano  tanto  aggirati ,  che 
già  con  la  metà  del  corpo  1’  avevano  fuperato  ;  e  poco 
mancava ,  che  non  foffero  fu  quelle  carni  andati  a  cre¬ 
dere.  E  curiofa  cofa  era  in  quello  mentre  il  veder  ron¬ 
zare  intorno  intorno  i  mofconì  ;  che ,  di  quando  in  quan¬ 
do  po  fan  dotti  fui  primo  velo,  vi  partorivano  i  bachi;  e 
poli  mente ,  che  taluno  ve  ne  lafciava  feì ,  o  fette  per 
volta,  e  taluno  gli  figliava  per  aria,  avanti  che  al  ve¬ 
lo  s  accofiaffe  ;  e  quelli  forfè  erano  di  quella  razza 
(letta,  della  quale  racconta  lo  Scaligero  ,  etterfi  per 
fortuna  imbattuto,  che  un  mofcone  da  lui  prefo  gli  par- 
torifle  nella  mano  alquanti  di  quei  piccoli  vermi; e  da 
tale  avvenimento  fuppofe  egli  ,  che  tutte  le  mofche  ge¬ 
neralmente  figliafsero  bachi  viventi,  c  non  uova:  ma 
quanto  quel  dottittìmo  uomo  s’  ingannatte  ,  a  battanza 
fi  può  conofcere  per  quello  ,  che  di  fopra  ho  fcritto . 
Ed  in  vero  alcune  tazze  di  mofche  partorirono  vermi 
vivi,  ed  alcune  altre  partorifcono  uova,  e  me  ne  fon 
certificato  con  i’efperienza,  e  fitti  fitto.  Nè  mi  con¬ 
vince 
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vince  punto  ,  nè  poco  l’auto  re  voliffima  teftimonianza  del 
fapientiffimo  Padre  Onotato  Fabri  della  venerabile  Com¬ 
pagnia  di  Gesù,  il  quale,  al  contrario  dì  quel  che  ten¬ 
ne  lo  Scaligero,  ha  creduto  nel  libro  della  generazione 
degli  Animali,  che  le  mofche  figlino  Tempre  l’uova,  e 
non  mai  i  vermi .  E’  può  ben  efTere ,  che  le  tleffe  raz¬ 
ze  delle  mofche  (  io  non  affermo ,  e  non  nego  )  alle 
volte  facciano  l’uova,  ed  alle  volte  i  vermi  vivi,  e 
xhe  di  lor  natura  farebbon  forfè  Tempre  l’uova,  fe  ’I 
caldo  maturativo  delia  Cagione  non  gliele  faceffe  nafce- 
re  in  corpo;  e  per  confeguenza  elle  partoriffero  poi  i 
vermi  vivi ,  e  femoventi ,  come  mille  volte  effettiva¬ 
mente  ho  veduto . 

S’ ingannò  altresì  raccuratiffimo  Giovanni  Sperlingio, 
avendo  fcritto  nella  Zoologia,  che  que’ bachi  delle  mo¬ 
fche  non  son  partoriti  da  effe  mofche  ;  ma  bensì  che  e’ 
nalcono  dallo  fterco  delle  medefìme  ;  e  per  renderne  la 
ragione,  con  falfo  prefuppoflo  foggiunfe  :  Ratio  hujus. 
rei  animis  candidis  obfcura  effe  nequit  ;  mufcx  enhn  omnia 
liguriunt ,  vermiumquè  materiam  una  cum  cibo  affumunt , 
affumtamque  per  alvum  reddunt .  Non  offervò  lo  Sperlin¬ 
gio  quel  eh’ ognuno  può  giornalmente  offervare,  ed  è, 
che  le  mofche  anno  la  loro  ovaja  divifa  in  due  celle 
feparate ,  le  quali  contengono  1’  uova ,  o  cacchioni  x  e 
gli  tramandano  ad  un  folo  comune  canaletto  ,  giii 
per  lo  quale  fon  tramandate  fuor  del  corpo  ,  ed  in  quan¬ 
tità  cosi  grande,  che  par  cofa  incredìbile,  eifendochè 
certe  mofche  verdi  fon  tanto  feconde  ,  che  ognuna  di 
effe  avra  nell’ ovaja  fino  a  dugento  cacchioni:  s’in¬ 
ganno  dunque  lo  Sperlingio  ,  credendo ,  che  i  vermi  delle 
mofche  n  a  ice  fiero  dallo  fferco  di  effe  mofche ,  e  con  lo 
Sperlingio  s’ingannò  forfè  ancora  il  dottiffimo  Padre 
Atanafìo  Chircher,  che  ebbe  una  non  molto  diffusile 
opinione .  Ma  non  meno  di  quefìi  due  famofi  fcrittari  , 
andò  lontano  dai  vero  un  grandiffimo  virtuofo,  e  mio 
cariffimo  amico,  il  quale  avendo  veduto,  che  un  mo- 
feone  incappato  nella  rete ,  ogni  volta ,  che  dai  ragno 
era  morfo,  gettava  qualche  verme  ,  Venne  in  opinione, 
che  le  morfure  del  ragno  virtude  avellerò ,  e  poiTanza 
di  fare  inverminare  i  corpi  delle  mofche.  Non  inver- 
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mina  adunque,  per  quanto  ho  referito,  animale  alcu¬ 
no  ,  che  morto  fi  a . 

Ór  come  potrà  effer  vero  ciò,  che  dagli  feri tto ri  vien 
riferito,  e  creduto  delle  pecchie,  che  elle  nafeafio  dalie 
carni  de’ tori  imputridite,  e  che  perciò,  come  racconta 
Varrone  ,  i  Greci  le  chiamaffero  fiìtyovu*  »  Quella  è 
una  di  quelle  menzogne  ,  che ,  anticamente  a  cafo  di 
qualcuno  favolofamente  inventate,  da  altri ,  come  fefo  fi- 
fero  mere  veritadi,  furono  poi  raffermate,  e  di  nuovo 
fcritte ,  e  fempre  con  qualche  giunta  :  imperciocché  non 
tutti  gli  autori  raccontano  ad  un  modo  la  maniera  di 
quella  maravigliofa  generazione  ;  e  non  fono  tra  di  loro 
d’accordo.  Columella  fi  dichiarò,  che  non  voleva  per¬ 
derci  il  tempo,  aderendo  all’opinione  di  Celfo,  il  quale 
non  credette  ,  che  fi  poteffe  mai  del  tutto  fpegnere  la 
razza  delle  pecchie  :  onde  fuperfluo  farebbe  fiato  il  cer¬ 
carle  tra  le  vifeere  de’ tori .  Magone  però,  citato  da 
Columella  ,  infiegna  i  foli  ventri  del  toro  efiere  a  quell’ 
opra  {ufficienti  ;  e  Plinio  aggiugne  effer  neceffario ,  che 
ricoperti  fieno  di  letame.  Antigono  Carifiio,  in  quella 
fina  raccolta  delle  maravigliofe  narrazioni  ,  vuole ,  che 
un  intero  giovenco  fi  feppellisca  fiotto  terra  ;  ma  che  pe¬ 
rò  rimangano  ficoperte  le  corna  ;  dalle  quali  tagliate  a 
fino  tempo  con  la  fiega  ne  volano  fuora  (  come  egli  di¬ 
ce  )  le*ftpi .  Ad  Antigono  aderifee  in  gran  parte  Ovidio 
nel  primo  libro  de’  Falli . 

Qua ,  dixit ,  repares  arte  r  e  qui  ri  s  apesì 

Girne  mattati  corpus  tellure  juvenci  : 

Quod  petis  a  nobts ,  obrutus  ille  dabìt . 

Juffa  facit  paflor ,  fervent  examina  putrì 
De  bove  :  mille  animas  una  necata  dedit . 

Varrone,  nel  libro  fecondo,  e  terzo  degli  affari  del-"* 
la  villa,  non  fi  dichiara,  fie  neceffario  fia  il  feppellirlo, 
o  fe  pure  fia  bene  il  lalciarlo  imputridir  (òpra  terra . 
Columella  anch’egli  di  quella  particolarità  non  parla; 
e  non  ne  parla  ancora  Eliano  nel  fecondo  libro  della 
lioria  degli  animali  ;  e  Galeno  io  tace  nel  capitolo  quin¬ 
to  di  quel  libro  ,  che  egli  fe  riffe;  fe  animale  fia  ciò  ,  che 
nell'  utero  fi  contiene .  Virgilio  però,  nel  fine  del  quarto 
della  Georgica,  pare, che  teneffe  opinione, che  non  fof- 
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fe  neceffarlo  il  fotterrarlo  ;  ma  che  badaffe  lafciarlo  nel 
boico  all’aria  libera,  ed  aperta. 

Quattuor  eximios  praflantt  corpore  tauros , 

Qpi  Ùbi  mine  viridi s  depafeunt  fumma  Lycjei  f 
Delire  ,  &  tritatila  totidem  cervice  juvencas . 

Quattuor  bis  aras  alta  ad  delubra  Dearum 
Conflit ue  i  &  facrum  jugulis  demitte  cruorem  , 
Corporaque  ipfa  boum  frondofo  defere  luco . 

Ed  appretto  : 

Polì  ,  ubi  nona  fuos  Aurora  induxerat  ortus  y 
Inferias  Orphei  mittit  ,  lucumque  revifit . 

[Pie  vero  fubitum  ,  ac  diBu  mirabile ,  monflrum 
Adfpiciunt  :  liquefatila  boum  per  vifeera  toto 
Stridere  apes  utero ,  &  ruptis  efemere  coflis  , 
Immenfafque  trahi  nubes  :  jamque  arbore  fumma 
Confluere ,  O*  lentis  uvam  demittere  ramis . 

E  pure  non  molti  verfi  avanti  detto  avea  ,  che  Re¬ 
cedano  era  eleggere  un  luogo  murato,  e  coperto. 
Exiguus  primum ,  atque  ipfos  contraBus  ad  ufus 
Eligitur  Incus ,  hunc  anguflique  imbrice  teBi , 

P arietibufque  premunt  arB'ts ,  &  quattuor  addunt , 
Quattuor  a  ventis  obliqua  luce  feneflras . 

Ma  Juba  Re  delia  Libia  appretto  Fiorentino ,  nel 
quìntodecimo  libro  degli  ammaedramenti  dell’ agricoltu¬ 
ra ,  attribuiti  all’  Imperadore  Codantino  Pogonato ,  vo¬ 
leva,  che  lì  rinchiudefle  il  vitello  in  un’arca  di  legno: 
fe  bene  il  foprammentgvato  Fiorentino  pare,  che  non 
l’approvi;  anzi  con  l’opinione  di  Democrito,  ediVar- 
rone  ,  attenendoli  ai  detto  di  Virgilio  ,  afferma,  che 
queda  faccenda  far  fi  dee  in  una  danza  fabbricata  a 
pofta  per  qued1  effetto  ,  e  n’  infegna  il  modo  minuta¬ 
mente  di  giorno  in  giorno  dal  principio  infino  al  fine; 
quindi  foggiugne  ,  che  la  plebe  delle  pecchie  nafee  dal¬ 
le  carni  del  toro;  ma  che  i  Re  s’ingenerano  e  nei  cer¬ 
vello,  e  nella  fpinal  midolla;  ancorché  quegli  del  cer¬ 
vello  fieno  maggiori ,  piu  belli  ,  e  più  forti  .  Ma  del 
numero  de’ giorni,  ne’ quali  reda  compiuta  F  opera, egli 
è  molto  lontano  da  quel  y  che  ne  fcritte  Virgilio,  il 
quale  ne  adeguò  nove  ;  ed  egli  arriva  fino  al  numero  di 
trentadue:  e  Gio:  Rucellai  nel  iuo  gentilififuno  poe- 

D  3  '  metto 
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metto  dell’  api  ,  fenza  farne  menzione  ,  (òtto  fflenzio 
gli  patta,  ancorché  tutto  quanto  quello  magiflero  diffu- 
famente  deferiva  .* 

Ma  però  s  elle  ti  veniffer  meno 
Per  qualche  cafo ,  e  deflituto  foffit 
Dalla  fperanza  di  potere  averne 
D'  alcun  luogo  vicino  ;  io  voglio  aprirti 
Un  magi  fiero  nobile  ,  e  mirando  ; 

Che  ti  farà  col  putrefatto  J 'angue 
De '  morti  tori  ripararle  ancora  , 

Come  già  fece  il  gran  pafior  d?  Arcadia 
Ammaeflrato  dal  ceruleo  Vate , 

Che  per  P  ondofo  mar  Carpazio  pafice 
Gli  armenti  informi  de  le  orribil  Foche  : 

Perciò  ,  che  quella  fortunata  gente  , 

Che  beve  P  onde  del  felice  fiume  , 

Che  flagna  poi  per  lo  diflefio  piano 
Preffo  al  Canopo ,  ove  Aleffandro  il  grande 
Pofie  P  alta  Citta ,  eh'  ebbe  il  fuo  nome  , 

La  quale  ha  intorno  fe  le  belle  Ville , 

Che  la  riviera  de  le  falubri  onde 
j.  r  Riga  y  e  le  mena  le  barchette  intorno  ; 

Queflo  venendo  luride  fin  dagP  Indi , 

Ch'  anno  i  lor  corpi  colorati ,  e  neri  y 
Feconda  il  bel  terren  del  verde  Egitto , 

E  poi  fen  va  per  fette  bocche  in  mare . 

Queflo  paefe  adunque  intorno  al  Nilo 
Sa  il  modo ,  che  fi  dee  tener ,  chi  vuole 
Generar  P  api  ,  e  far  novelli  efiamt . 

Primieramente  eleggi  un  picciol  loco  , 

Fatto  y  e  difipofiofiol  per  tale  effetto  y 
E  cingi  queflo  dP  ogni  parte  intorno 
Di  chiù  fi  muri ,  e  fiopra  un  piccini  tetto 
D *  embrici  poni ,  ed  indi  ad  ogni  faccia 
Apri  quattro  fineflre  ,  che  fian  volte 
A 1  quattro  primi  venti ,  onde  entrar  poffa 
La  luce  y  che  fuol  dar  principio ,  e  vita  , 

E  moto  y  e  f enfio  a  tutti  gli  animanti  ;  ■ 

Poi  vo  ,  che  prenda  un  giovanetto  toro  , 

Che  pur  or  curvi  le  fide  prime  corna  3 


E  noi? 


; 


intorno  agl’  insetti* 


SI 


E  non  arrivi  ancora  al  terzo  Maggio , 

E  con  le  nari  ,  e  la  bavofa  bocca 
Soffi  mugghiando  fuori  orribil  tuono; 

D'  indi  con  rami  ben  nodo/i ,  e  gravi 
Tanto  lo  batterai ,  che  cafchi  in  terra  , 

E  fatto  quejlo  chiudilo  in  quel  loco  y 
Ponendo  J< otto  lui  popoli ,  e  falci , 

E  Jopra  caffi  a ,  con  fer pillo  ^  e  tono: 

E  nel  principio  fia  di  Primavera  ,  * 

Q_uando  le  grue  tornando  a  le  fredde  alpi 
Scrivon  per  /’  aere  liquido ,  e  tranquillo 
La  biforcata  lettera  de ’  Gmri  .* 

In  queflo  tempo  da  le  tenere  offa 
Il  t  epe  fatto  umor  bollendo  ondeggia , 

(  O  potenza  di  Dio  quanto  fei  grande  9 
Quanto  mirabil  i  )  d'  ogni  parte  allora 
Tu  vedi  pullular  quegli  animali , 

Informi  prima ,  tronchi ,  e  fenza  piedi , 

Senz  ali ,  vermi ,  e  cE  anno  appena  il  moto  *. 

Pofcia  in  quel  punto  quel  bel  fpìrto  infufo 
Spira ,  e  figura  i  piè ,  /e  braccia  ,  e  /’  ale  , 

E  d*  vaghi  color  le  pinge ,  e  inaura . 

Ondi  elle  fatte  rilucenti ,  e  belle 
Spiegano  all 5  le  firidentì  penne; 

Ohe  par ,  rta  fiano  una  forante  pioggia 
Spinta  dal  vento  ,  in  cui  fiammeggi  il  fole  ; 

O  le  faette  lucide ,  che  i  Parti 
Feroci ffma  gente ,  om  /  Turchi 

Scuoton  da  nervi  degl1  incurvai  archi  „ 

Non  mancarono  molt’  altri  Poeti  e  tra’ Greci,  e  tra’ 
Latini ,  che  accennaffero  queflo  nafcimeoto  dell’  api ,  e 
particolarmente  Fileta  diGoo,  che  fu  maeflro  di  Tolo¬ 
meo  Filadelfo ,  Archelao  Atenieie,  o  Milefio  citato  da 
Varrone,  Filone  Tarfenfe  nella  defcrizione  del  iuo  fa- 
mofiflimo  antidoto,  Giorgio  Pifida  ,  Nicandro  ,  e  gentil¬ 
mente  Ovidio  nel  decimoquinto  delle  Trasformazioni# 
I  quoque ,  delePtos  maìlatos  obrue  tauros  : 

(  Cognita  res  ufu  )  de  putrì  vipere  pafjìm 
Florilegi  nafcuntur  apes ,  qua  more  parentum 
Rara  colunt ,  operique  favent ,  in  fpemque  laborant  ♦ 

Da  Lo 
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Lo  confermano  ancora  molti  profatori ,  tra’  quali  è  da 
vederfì  Origene ,  Plutarco  nella  vita  del  fecondo  Cleo- 
mene,  Filone  Ebreo  nei  trattato  delle  vittime;  ed  a 
quelli  antichi,  aderifcono  tutti  i  Filologi,  etuttiiFilo- 
fofi  moderni ,  che  ammettono  quefta  favola  per  vera  ;  e 
fovente  fui  di  lei  fondamento  pretendono  di  fabbricare 
macchine  grandiflime  :  ed  infino  quel  fublime  fcrittore, 
quel  fulgidi  filmo  lume  delle  fcuole  moderne  ,  Pietro 
Gaffendo  ,  per  cofa  vera  la  racconta  ;  ed  avendo  ofler- 
vato ,  che  Virgilio  dà  per  precetto,  che  tale  operazio¬ 
ne  fi  faccia  al  principio  della  Primavera  ,  e  prima  che 
i’erbe  fiori fcano: 

Hoc  ge/ttur  ,  Zepbyrts  pr'tmum  ìmpellenùbus  undas , 

Jlnte  nov'ts  rubeant  quanti  prata  coloribus  ,*  ante 

Garrula  quam  tignis  nidum  fufpendat  hìrundo  / 
dice ,  che  con  molta  ragione  ciò  viene  avvertito  ;  con- 
cioftìecofachè  in  quel  tempo  il  giovenco  ha  panciuto 
F  erbe  pregne  di  varj  femi ,  che  farebbon  poi  germoglia¬ 
ti  in  fiori;  e  foggìugne ,  che  dallo  fieflo  Virgilio ,  e  da 
Fiorentino  con  molta  ragione  parimente  fu  comandato, 
che  il  morto  vitello  fopra  uno  firato  di  timo ,  e  di  caf- 
iìa  s’ adagiaffe  ;  imperocché  il  timo ,  e  la  cafiìa  conten¬ 
gono  femi  abilifiimi  alla  generazione  delle  pecchie  ;  i 
.quali  tutti  fpiritofi,  ed  odoriferi,  penetrando  nel  fraci- 
dume  di  quel  cadavero  ,  lo  difpongono  a  vefiir  la  for¬ 
ma  di  quegl’  indufiriofi^  animaletti . 

Molti  furono,  e  fono  dì  tale  opinione  imbevuti, co¬ 
me  farebbe  a  dire  Pietro  Crefcenzi ,  Ulifie  Aldovran- 
do,  Fortunio  Liceti  ,  Girolamo  Cardano  ,  Tommafo 
Moufeto ,  Giovanni  Jonftono,  Francesco  Ofualdo  Grembs, 
Tommafo  Bartolini  ,  Francefco  Folli  inventore  dello 
frumento  da  conofcer  F  umido ,  e  ’1  fecco  dell’aria  ,  ed 
il  curiofifiìmo  Filippo  Jacopo  Sachs,  il  quale  nella  fua 
erudita  Garpherologia  fa  ogni  sforzo  po (libile  per  man¬ 
tenerla  in  concetto  di  vera:  e  fe  bene  Giovan  Battifia 
Sperlingio  molto  accorto  ,  e  diligente  fcrittore  nella 
Zoologia  faggiamente  detto  avea,  che  in  una  grande  , 
e  pefiìlenziofa  mortalità  di  armenti,  non  fi  era  nel  pae- 
fe  di  Vittemberga ,  nè  veduta  mai,  nè  offervata  quefia 
generazione  di  api  fattizie;  contuttociò  il- Sachs ,  chia- 
*  man- 
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mando  in  ajuto  Gherardo  Giovanni  Voflio  nel  quarto 
libro  dell’Idolatria,  rifponde  effer  ciò  potuto  avvenire 
per  la  freddezza  di  quei  paefe  inabile  a  poter  generare , 
e  nutrire  que’ volanti  infetti:  e  lo  (letto  Padre  Ata- 
nafio  Chircher  credè  ve  ri  (lima  quella  nafcita  artificio- 
fa  delle  pecchie  ;  anzi  nel  libro  duodecimo  dei  Mondo 
fotterraneo  infegnò  ancora ,  che  dallo  fterco  de’  buoi 
pullulano  alcuni  vermi  a  guifa  di  bruchi ,  i  quali  jn  bre¬ 
ve  tempo  mettendo  l’ali, -fi  cangiano  in  api.  Io  non 
fo,  fe  quello  commendabile  Autore  ne  abbia  mai  fatta 
oculatamente  la  fperienza  -,  fo  bene ,  che  quando  ho  fat¬ 
to  tenere  in  luogo  aperto ,  come  vuole  etto  Padre  Chir¬ 
cher,  io  fterco  e  de’ buoi  ,  e  di  qualfivoglia  altro  ani¬ 
male  ,  fempre  ne  fon  nati  i  bachi ,  e  di  primavera  ,  e 
di  (late ,  e  d1  autunno  ;  e  da7  bachi  ne  fon  forte  le  mo- 
fche ,  ed  i  mofcherini ,  e  non  l’ api  :  ma  fe  T  ho  fatto 
confervare  in  luogo  chiufo  ,  dove  le  mofche ,  ed  i  rao- 
fcherini  non  abbian  potuto  penetrare ,  nè  figliarvi  fopra 
le  loro  uova,  non  vi  ho  mai  veduto  nafcerecofa  alcu¬ 
na:  e  di  qui  fi  fcorge  evidentemente  quanto  fenza  ra¬ 
gione  Frate  Alberto  Tedefco  ,  cognominato  Magno  ,  af- 
fermaffe,  che  dal  letame  putrefatto  nafcer  fogliano  le 
mofche.  Ma  per  non  ufcir  del  filo,  vi  torno  di  rmovo 
a  fcrivere,  che  infiniti  fono  gli  Autori  moderni ,  che  fi 
perfuadono ,  che  dalle  carni  de7  tori  abbian  vita  le  pec¬ 
chie  :  nel  libro  della  generazione  degli  animali  fe  lo 
perfuade  il  dottiflimo  Padre  Onorato  Fabri ,  le  di  cui 
opere  famofe  non  faran  mai  fepolte  nelle  tenebre  della 
dimenticanza.  Molti,  e  molti  altri  ancora  vi  potrei  an¬ 
noverare,  fe  non  fotti  chiamato  a  rifpondere  alle  ram¬ 
pogne  di  alcuni,  che  brucamente  mi  rammentano  ciò, 
che  fi  legge  nel  capitolo  quattordicefimo  del  Sacrofanto 
Libro  de’  Giudici  j  che  Sanfone  colà  nelle  vigne  di  Tan¬ 
nata,  avendo  ammazzato  un  leone,  e  volendo  dipoi 
rivederne  il  cadavere  ,  ritrovò  in  quello  uno  fciame  Bei¬ 
li  (lìmo  dì  api  ,  le  quali  vi  aveano  fabbricato  il  mele; 
dal  che  fu  indotto  Tommafo  Moufeto  a  fcrivere  nel 
fuo  Teatro  degl7  infetti ,  che  le  api ,  altre  nafcono  dalla 
carne  de’ tori,  e  fon  chiamate  rat jpoytv&s 0  ed  altre  dal¬ 
la  carne  de’  leoni ,  e  fon  dette  \t7 vmyiyus  ;  e  che  quefte 
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fon  di  miglior  razza,  e  più  generofe,  e  più  forti:  e  di 
qui  avviene,  che  ribollendo  loro  in  feno  i  Temi  della 
patema  ferocia,  non  temono  di  affalire  ,  fe  irritate  fie¬ 
no,  gli  uomini  fleffi,  e  di  ammazzare  ancora  ogni  ani¬ 
male  più  grande;  onde  Ariffotile,  e  Plinio  fanno  tefli- 
monianza,  da  quelle  effere  flati  uccifi  infin  de’ Cavalli  : 
quindi  foventi  fiate  ne’ Sacrofanti  Libri  vengon  parago¬ 
nati  i  più  forti,  ed  i  più  terribili  nemici  alle  pecchie, 
e  particolarmente  in  Ifaia  ;  Sibilabit  Dominus  api ,  qu<e  efi 
hi  terra  Ajfur  ;  il  che  da’  Caldei  fu  interpretato  i  Darà 
voce  il  Signore  a  poderofijfmi  eferciti ,  che  fon  forti  come 
le  pecchie ,  e  gli  condurrà  da’ confini  della  terra  d’  udjjìri  a . 
E  ’i  Rabbino  Salomone  fpiegando  queflo  paflò ,  dice: 
Da  rà  voce  all 5  api ,  cioè  ad  un  efercito  di  uomini  fortijfimi , 
che  ferifcono ,  come  le  api . 

Quella  difficultà  fu  confiderata  dall’  erudìtifìfìmo ,  e 
fapientiflimo  Samuel  Bociarto  nella  feconda  parte  del 
fuo  famofo  Jerozoico ,  e  faggiamente  da  lui  fu  rifpoflo; 
effer  vero  ,  che  nel  cadavero  del  leone  furono  trovate  dal 
fuo  uccifore  le  pecchie;  ma  che  per  queflo  non  fi  dee 
argomentare,  che  elle  vi  foffero  nate;  nè  il  Sacro  Te- 
flo  lo  dice;  anzi  dal  Sacro  Teflo  fi  può  cavare,  che 
allora  quando  Sanfone  volle  riveder  quella  morta  beflia, 
ella  non  era  più ,  per  così  dire ,  un  cadavero ,  ma  uno 
fcheletro  d’  offa  fenza  carne  ;  e  fcheletro  appunto  vuol 
intendere  il  Siriaco  interpetre  con  quel- 
le  parole.  Soggiugne  pofcia  il  medefimo 
Bociarto ,  che  ben  poteva  il  leone  effer  divenuto  uno 
fcheletro  arido,  e  nudo;  concioffiecofachè  quando  San¬ 
fone  ritornò  per  vederlo  ,  ciò  avvenne  ,  come  fi  legge 
nel  Teflo  Ebreo  dopo  giorni ,  cioè  dopo  un  annone  que¬ 
flo  modo  di  favellare  ,  e  di  prendere  i  giorni  per  l’annoy 
afferma  effer  frequenti  [fimo  nella  Sacra  Scrittura  ,  e 
dottamente  ne  cita  molti,  e  molti  paflì,cheper  brevi¬ 
tà  tralafcio  . 

Se  dunque  Sanfone  ritornò  dopo  un  anno  a  rivedere 
quel  cadavero,  verifìmil  cola  è ,  che  non  foffe  allora  al¬ 
tro,  che  un  nudo  fcheletro,  dentro  al  quale  non  abbor- 
rifcono  le  pecchie  di  fare  il  mele  ;  e  ne  fa  teftimonian- 
za  Erodoto,  raccontando  che  gli  Amatufi,  avendo  ta¬ 
rato 
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gliato  il  capo  ad  un  cert<£  Onefilo ,  e  confittolo  fopra  le 
porte  di  Amatunta ,  ed  effendo  dfi  già  inaridito  ,  uno 
fciarne  di  api  vi  fabbricò  i  Tuoi  favi  ;  ed  un  altro  gli 
fabbricò  medefìmamente  nel  fepolcro  del  divino  Ippocra- 
te,  fe  crediamo  a  Sorano  nella  di  lui  vita:  ed  io  mi  ri¬ 
cordo  aver  più  volte  udito  dire  ai  Cavalier  Francefco 
Albergotti  letterato  di  non  ordinaria  erudizione,  chvei 
ne  vide  un  giorno  un  non  piccolo  fciame  appiccato  al 
tefchio  d’ un  cavallo  . 

Potrebbe  qui  forfè  efler  mofifo  un  altro  dubbio  ;  fe  per 
fortuna  folle  avvenuto  ,  che  le  pecchie  fi  folfero  gettate 
a  mangiar  le  carni  di  quel  leone  ;  ed  in  mandandole  vi 
avellerò  fatti  fopra  i  loro  femi,  o  partoriti  i  loro  cac¬ 
chioni  ,  da’  quali ,  nate  poi  le  giovanette  api  avellerò 
potuto  nella  tefììtura  di  quell’olla  fabbricare  i  fiali  del 
mele:  e  tanto  più  che  quella  fu  l’opinione  del  Franzìo, 
allora,  che  nella  Storia  degli  animali  ebbe  a  favellare 
delle  carni  de’  buoi.  Ma  io  risponderei ,  che  le  pecchie 
fono  animali  gentiliffimì ,  e  così  fchivi ,  e  delicati,  che 
non  folo  non  fi  cibano  delle  carni  morte  ;  ma  nè  meno 
fu  quelle  fi  pofano ,  e  1’  hanno  incredìbilmente  a  fchifo . 
N’  ho  più  volte  in  varj  tempi  ,  ed  in  luoghi  diverfi 
fatta  efperienza,  attaccando  de’  pezzi  di  carne  fopra, 
ed  intorno  agli  alveari;  e  mai  le  pecchie  ad  effe  carni 
non  fi  fon  volute  accollare  :  e  fe  voi ,  Signor  Carlo , 
non  lo  volefte  totalmente  credere  a  me  ;  datene  fede 
pereto  meno  adArifiotile  nel  cap.  quarantefimo  del  IX. 
lib. deìia  Storia  degli  animali;  credetelo  a  Varrone,  a 
Didimo  ,  che  lo  copiò  da  Varrone  ,  al  greco  Manuel 
File ,  che  cavando  quafi  interamente  la  fua  Opera  da 
Eliano,  fiorì  ne’ tempi,  o  di  Michele  Curopalata,  ov¬ 
vero  di  Michele  Balbo  Imperatori  di  Coftantinopoli  : 

K <xi  fyj  [iw  ùyvov  y  auxpn  ct'xjì&qv  @iov  , 

A yeu?oi  tsjci  vtKpnwv  aireipuypLotawv. 

e  finalmente  a  Plinio ,  che  nell’  undecimo  libro  Iafciò 
fcritto  :  Omnes  carne  vefcuntur ,  cantra  quam  apcs  ,  qv*£ 
nullum  corpus  atùngunt  .Ma  il  buon  Plinio  fco  rd  a  to  fi  for¬ 
fè  poi  di  aver  ciò  riferito  ,  contraddicendo  a  fe  medefimo 
iiel  capitolo  decimoquarto  del  ventunefìmo  libro  fcrifie: 
S7  c'ibus  cieejje  cenfeatur  a  pi  bus  P  uvas  pajfas  ficca)  ve  ,  fi- 


60  esperienze, 

cofque  tufas ,  ad  f&res  earurrt  pofuiffe  conveniet,  Item  lanas 
trafdas  madentes pa(fo  ,  aut  defruto  ,  aut  aqua  mulfa  .  Galli - 
narum  etìam  crudas  carnes . 

Confiderando  quefta  così  manifeffa  contraddizione  di 
Plinio,  meco  medefìmo  più  volte  ho  temuto,  che  nel 
ventunefimo  libro  potette  effere  errore  di  fcrittura,  ma 
fon  ufcito  di  dubbio  ;  imperocché  avendo  confrontato 
quello  patto  con  molti  antichi  tetti  a  penna  delle  più  ce¬ 
lebri  librerie  d’Italia,  in  tutti  ho  trovato  colantemen- 
te  le  flette  parole,  fìccome  le  trovo  nell’antico  Plinio 
ttampato  in  Roma  nel  1475.  ed  in  quello  di  Parma  del 
1480.  Vi  è  però  quella  differenza ,  che  in  tutti  gli  Cam¬ 
pati  ha ,  Gallinarum  etìam  crudas  carnes  ;  ma  ne’  manu- 
fcritti  per  lo  più,  e  nelle  Offervazioni  del  Pinziano  fi 
legge  :  Gallinarum  etìam  nudas  carnes  .  Qual  fia  la  mi¬ 
glior  lezione  lo  potranno  giudicare  i  critici  ;  io  quanto  a 
me  credo,  che  Plinio  ferì  vette  crudas  carnes  ,  e  lo  im¬ 
panile  da  Columella,  il  quale  nel  capìtolo  quattordice- 
fimo  del  libro  nono  infegnò ,  che  quando  mancava  il 
cibo  alle  pecchie,  alcuni  cottumavano  intromettere  de¬ 
gli  uccelli  morti  non  pelati  negli  alveari  ;  e  fon  quelle 
ette  le  fue  parole  :  Quidam  exemtis  interaneis  occijas 
aves  intus  includunt  ,  qu£  tempore  hyberno  plumis  fuis  de- 
Ht  e  (cent*  bus  apibus  prfbent  teporem  :  tum  etìam  fi  Junt  ab - 
famta  cibaria ,  commode  pafeuntur  efurientes ,  nec  nifi  offa 
■earum  relinquunt .  Ma  ttrana  cofa  è  il  prurito  grande, 
<;he  hanno  gli  Scrittori  di  contraddirfi  l’un  l’altro;  e  di 
qui  avvenne  forfè ,  che  Pietro  Crefcenzi  volle ,  che 
fotte  data  alle  pecchie  affamate  non  la  cruda  carne, 
ma  il  pollo  arrottito.  Quando  (dice  egli  )  molto  impove - 
fi] cono  del  mele ,  il  quale  fi  conofice  al  vedere ,  fe  di  fitto 
fi  ragguardi ,  0  al  pefo  :  0  vero  meglio  facendo  un  foro  fio - 
pra  la  parte  mezzana ,  e  per  quefio  un  fufirel  netto  dentro 
mefjo  dia  loro  del  mele ,  0  vero  follo  arroflito ,  0  vero  altre: 
fcarni .  Crederei  dunque  per  lavare  il  detto  di  Plinio, 
che  le  pecchie  non  mangiaffero  mai  carne,  fe  non  cac¬ 
ciate  dalla  carellia,  e  dalla  fame  ,  e  ben  lo  ditte  Colu- 
-jmella  nei  fopràmmentovato  capìtolo ,  parlando  di  que 
ìt.iorti  uccelli:  Si  a  ut  em  favi  /uffici  ant ,  permanent  illiba¬ 
ta.  Anzi  Columella  conobbe  molto  bene,  che  era  forfè 

una 
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una  vanità,  ed  un  voler  far  contro  alla  natura  delle 
pecchie,  danno  loro  le  carni  per  cibo  ,  e  perciò  foggiun- 
fe  :  Melius  tamen  nos  exi/ìimamus  tempore  hyberno  fame  la- 
bor  antibus  ad  ipfos  aditus  in  canaliculis ,  vel  contufam ,  & 
aqua  madefaBam  ficum  aridam  ,  vel  defrutum  ,  aut  paffum 
prxbere ;  e  di  tal  credenza  furono  Varrone,  Virgilio, 
e  Palladio ,  i  quali  non  fanno  mai  menzione  di  fommi- 
niftrar  la  carne  all’ api  nella  mancanza  dei  mele.  In 
fomma  le  api  hanno  differente  natura  da  quella  de’  cala¬ 
broni ,  e  delle  vefpe*,  imperocché  e  quelle,  e  quegli 
avidamente  alfaporano  tutte  quante  le  carni ,  e  tutte 
quante  le  carogne ,  che  loro  fi  paran  davanti  ;  ed  io 
più  volte  ne  ho  fatta  la  prova  ,  e  non  fi  contentano 
di  mangiarne,  ma  razzolandole ,  e  faccendone  alcune  pic¬ 
cole  pallottole,  fe  le  portano  per  avventura  neloro  ve^ 
fpai  ;  e  ne  fon  quelle  belliuole  così  rottamente  golofe, 
che  talvolta  per  cibarferìe  hanno  ardire  d’affrontare  gli 
animali  viventi  ;  e  Tommafo  Moufeto  nel  Teatro  degl’ 
Infetti  racconta,  effere  flato  ofservato  in  Inghilterra, 
che  un  calabrone ,  perfeguitando  una  paifera  ,  e  final¬ 
mente  avendola  ferita ,  e  morta ,  fu  veduto  fatollarfi 
dei  di  lei  fangue.  Non  la  perdonano  altresì  alle  carni 
umane:  quindi  è,  che  Cointo  Smirneo  dille,  che  i 
Greci  in  compagnia  di  Neoptolemo  fi  fagliavano  alla 
battaglia,  come  fanno  per  appunto  le  vefpe,  quando, 
fpiccandofì  da’  loro  vefpai ,  bramano  pafcerfi  di  qualche 
corpo  umano.*  e  quel  fovrano  Poeta,  che  nelle  fue  di¬ 
vine  Opere 

Mojlrìt  db  che  potè  a  la  lingua  noflra  , 
prefe  argomento  di  deferì  ver  favoleggiando  le  pene  d? 
alcuni ,  che  nella  prima  entrata  dell’  Inferno  erano  tor- 
mentofamente  puniti  ; 

Quejìi  feiaurati ,  che  mai  non  fur  vivi , 

Erano  ignudi ,  e  f limolati  molto 
^  Da  mofeoni ,  e  da  vefpe ,  eh*  erayi  ivi  } 
ì^lle  rigavan  lor  di  fangue  il  volto  , 

Che  mifchiato  di  lagrime  ,  a  lor  piedi 
Da  faftidiofi  vermi  era  ricolto  . 

Son  ghiottiflìme  le  vefpe  de’ ferpenti ,  fe  merita  fede 
Plinio,  e  con  quello  alimento,  die’ egli, fi  rendono  più 

vele- 
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velenofe  le  loro  punture  :  il  che  vien  confermato  da. 
Eliano  nel  capitolo  quintodecimo  del  libro  nono  della 
Storia  degli  animali ,  e  nel  capitolo  decimofefto  del  li- 
pro  quinto ,  dove  rapporta  ,  che  a  bella  prova  corrono 
ad  infettare  il  lor  pungiglione  col  toffìco  della  morta 
vipera:  dai  che  l’umana  malizia  apprefe  poi  l’arte  d’ 
avvelenar  Le  frecce;  ed  Uliffe,  come  racconta  Omero 
neli’Odiffea  ,  navigò  in  Efira,  per  impararla  da  un 
cert’flo  Mermerida;  e  d’Èrcole  molto  prima,  che  d’ 
Uliffe ,  fi  racconta ,  che  rendeffe  mortifere  le  fue  faet- 
te  col  fangue  dell’  Idra .  Non  è  però  già  da  credere  , 
che  diventino  avvelenate  le  punture  delle  vefpe,  e  de’ 
calabroni  per  efferfi  cibati  della  carne  di  qualfifia  fer- 
pe  indifferentemente  ;  imperocché  quello  calo  allora  fo- 
lamente  fi  può  dare,  quando  abbiano  tuffati  gli  aghi  lo¬ 
ro  in  quei  peffifero  liquore,  che  ffa  nafcofo  nelle  guai¬ 
ne  ,  che  cuoprono  i  denti  canini  delia  vipera  ,  o  degli 
altri  a  lei  fimili  ferpentelli ,  come  fu  da  me  accennato 
nelle  mie  Ojfervazioni  intorno  alle  Vipere  .  Se  poi  vera¬ 
mente  i  calabroni  ,  e  le  vefpe  (  conforme  vuole  Elia- 
no  )  abbiano  quella  malvagia  inclinazione  di  natura,  io 
non  vorrei  crederlo,  Teofraffo ,  periquanto  fi  legge  nel 
frammento  del  libro  che  fcriffe  degli  animali ,  che  fon 
creduti  invidiofi ,  confervato  nella  Libreria  di  Fozio ,  fag- 
giamente  tien  per  fermo,  che  tal  maligna  invidia  non 
fi  trovi  mai  negli  animali ,  che  fon  privi  di  difcorfo  :  e 
fe  lo  ffellione  fi  mangia  la  propria  fpoglia  ;  fe  ’l  vitello 
marino  prefo  da’ cacciatori  vomita  il  gaglio  ;  fe  le  ca¬ 
valle  ilrappano  dalla  fronte  de’  figliuoli ,  e  fi  di  vorano  la 
favoiofa  ippomane.;  fe  il  cervio  (  il  che  pure  è  menzo¬ 
gna)  nafconde  fotterra  il  corno  deliro  ,  quando  gli  cade, 
le  ’l  lupo  cerviere  cela  alla  villa  degli  uomini  la  propria 
orina  ;  e  fe  ’l  riccio  terrellre  tra  le  mani  de’  cacciatori 
fi  guaila  coll’  orina  la  pelle  ;  ei  crede ,  che  io  facciano  , 
o  per  timore  ,  o  per  qualch’  altra  cagione  appartenente 
a  loro  Ile  Ili  ;  e  non  perchè  vogliano  invidiofamente  pri¬ 
var  gli  uomini  di  que’  loro  efcrementi ,  dal  volgo  credu¬ 
ti  giovevoli  per  alcune  malattie,  e  per  le ridicolofe fat¬ 
ture  degli  llregoni  ,  Ad  imitazione  di  Teofrallo  ancor 
io  direi,  che  le  vefpe,  e  i  calabroni  ronzafferp  intorno 
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a*  cadaveri  de’  ferpenti ,  non  per  avvelenare  i  loro  pun¬ 
giglioni  t  ma  per  lo  lol  fine  di  nutricarli  :  e  per  lo  fteflfo 
fine  avefiero  nimicizia,  e  perfegui  tallero  ofiinatamente 
i  mofconi,  e  le  pecchie.  Non  è  però,  che  le  vefpe 
non  vivano  ancora  di  fiori ,  e  di  frutti  e  frefchi ,  e  fec- 
chi;  ma  l’uva,  ed  in  particolare  la  mofcadella  ,  trop¬ 
po  ingordamente  la  divorano,  come  ne  fan  tefiimonian- 
za  Cointo  Smirneo  ,  e  Nicandro  negli  Aleffifarmaci ,  e 
fi  vede  tutto  giorno  per  efperienza. 

Or  fe,  come  dilli,  è  menzogna  ,  che  le  pecchie  na¬ 
ie  ano  dalla  carne  imputridita  de’ tori  ,  favola  non  meri 
credo ,  che  fia ,  quel  che  da  alcuni  fi  narra ,  che  nelle 
parti  della  Ruffia,  e  della  Podolia  fi  trovi  una  certa  ma¬ 
niera  di  ferpenti,  che  fi  nutrirono  di  latte , ed  hanno  il 
capo  ,  ed  il  becco  Umile  all’anitre,  e  fon  chiamati  zmija, 
i  quali  generano  dentro  de  loro  corpi  viventi ,  e  parto rt- 
feono  poi  per  bocca,  o  per  meglio  dire,  vomitano  ogni  an¬ 
no  a  poco  poco  due  feiami  di  pecchie  almeno,  che  in  lin¬ 
gua  del  paefe  dette  fono  zmijoiocki ,  e  ritenendo  molto 
della  natura  ferpenti na,  s’ armano  d’un  pungiglione  ve¬ 
leno  fo  ,  e  poco  men,  che  mortale.  Quello  racconto  in 
quelle  provinole  è  tenuto  per  cofa  certiflima,  e  molti 
riferifeono  d’aver  veduti  di  que’sì  fatti  ferpenti;  e  fu 
ancora  confermato  in  Parigi  dalla  tefiimonianza  d’ un 
tal  Signor  Szizucha  ,  per  quanto  mi  viene  fcritto  in  una 
lettera  dal  dottiflimo,  ed  crudi tiffimo  Signor  Egidio  Me- 
nagio.  Il  Signor  Menagio  però  non  vi  preda  fede,  anzi 
tien  per  verifimile ,  fe  fia  vero  però,  che  que’  ferpenti  vomi¬ 
tino  di  tempo  in  tempo  delle  pecchie,  che  ciò  avvenga,  per¬ 
chè  le  abbiano  prima  inghiottite  vive  nel  tempo  forfè,  che 
rubano  il  mele  dagli  alveari .  Il  n  v  a  point  cT  apparence 
(  die  egli  )  de  croire ,  que  ces  abeilles  s1  engendrent  dans 
le  corps  de  cette  forte  de  ferpens  ;  &  il  eflvraifemblabler 
que  ces  Jerpens  les  ayant  avallces  uvee  leur  miei ,  car  l& 
p'us  pan  des  ferpens  aiment  les  chofes  don  ces ,  ìls  les  revo- 
mtjjent^  de  fatte ,  en  étant  piquez  :  E  una  fola  volta  forfè, 
che  ciò  ha  accaduto,  e  che  fia  fiato  ofiervato,  può  aver 
dato  luogo  alla  favola,  ed  all* univenaie  credenza.  Sia 
com  eiiei  li  voglia  ,  che  io  tra  quelle  fuddette  favole 
novero  ancora  quell’ altra ^  che  le  velpe,  e  1  calabroni 

rico- 


/ 


<?4  ESPERIENZE 

riconofcano  il  loro  nafcimento  da  alcune  maniere  di  car- 
ni  putrefatte,  ancorché  dal  confenfo  tmiverfaliffimo  d  in¬ 
finiti  autori  venga  affermata  per  vera  ,  ed  infallibile . 

Antigono,  Plinio , Plutarco ,  Nicandro,  Eliano,^ed 
Archelao  citato  da  Varrone,  infegnano ,  che  le.  vefpe 
abbiano  origine  dalle  morte  carni  de’  cavalli  .  Virgilio 
lo  confeffa  non  folo  delle  vefpe,  ma  ancora  de  cala¬ 
broni.  Ovidio,  tacendo  delle  vefpe,  fa  menzione  de  ca¬ 
labroni  folamente  : 

Prejjus  humo  bellatot  equus  crabronis  orìgo  eft  . 
Tommafo  Moufeto  riferifce,  che  dalla  carne  più  dura 
de’  cavalli  nafcono  i  calabroni,  e  dalla  più  tenera  le 
vefpe.  Ma  i  Greci  chiofatori  di  Nicandro  attribuifcono 
cotal  virtude  non  alla  carne ,  ma  alla  pelle ,  con  quella 
condizione  però,  che  il  cavallo  fia  (lato  morfo,  ed  az¬ 
zannato  dal  lupo .  Giorgio  Pachimero  afferma ,  che  non 
dalla  pelle ,  nè  dalie  carni ,  ma  dal  folo  cervello  nafcono 
le  vefpe  :  e  il  Landò  fa  nafcere  i  calabroni  dai  cervello 
dell* afino.  Ma  Servio  gramatico,  fconvolgendo  ogni  co- 
fa.  ,  diffe  ,  che  da’  cavalli  nafcono  i  fuchi,  e  da  muli 
i  calabroni,  e  dagli  afini  le  vefpe;  e  quanto  alle  vefpe 
Ifìdoro  fi  riflrigne  al  folo  cuojo  dell’  afino  ;  e  pure  Olirn- 
piodoro  ,  Plinio  ,  il  Cardano  ,  il  Porta  vogliono  ,  che  dall 
afino  prendano  il  nafcimento  i  fuchi,  gli  fcarafaggi,  e 
non  le  vefpe  :  ed  Oro  nel  capitolo  ventefimoterzo  del 
fecondo  libro  deJ  Geroglifici  parla  delle  vefpe  nate  dalle 
carni  dei  coccodrillo  ;  e  Antigono  nel  capitolo  venteli- 
moterzo  delle  Storie  maravigliofe  ebbe  a  dire ,  che  dal 
coccodrillo  non  le  vefpe,  ma  gli  fcorpioni  terreilri  tpon- 
taneamente  nafcono  .  Se  ciò  veramente  nelle  carni  di 
quello  ferpente  avvenga,  non  voglio  intrigarmi  a  favel¬ 
larne  ,  perchè  non  ne  ho  fatta  l’ efperienza  ;  nè^  credo 
per  ora  di  poterla  fare  :  voglio  bene  dentro  all  animo 
mìo  fermamente  credere,  che  ficcome  ho  trovata  effere 
una  menzogna  la  nafcita  di  tutti  quegli  altri  infetti  dalle 
carni  de’ muli ,  degli  afini,  e  de’  cavalli,  cosi  favolofo 
non  meno  fìa  dal  morto,  ed  imputridito  coccodrillo  il 
nafcimento  delie  vefpe ,  e  degli  fcorpioni  «  Favoloio  nella 
fleffa  maniera  con  più,  e  diverfi  efperimenti  ho  ritio¬ 
vato,  che  gli  fcorpioni  poffano  nafcere  da’  granchi  fotter- 
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rati ,  come  lo  feri  Aero  Fortunio  Liceto ,  Gio:  Battila 
Porta,  il  Grevino,  il  Moufeto,  ed  il  Nierembergio ,  i 
quali  con  troppa  credulità ,  e  troppo  alla  buona  impara¬ 
rono  quella  dottrina  da  Plinio,  e  Plinio  forfè  da  Ovi¬ 
dio  nelle  Trasformazioni  : 

Concava  littoreo  demas  fi  brachia  cancro , 

Cetera  fupponas  terne,  de  parte  Jepulta 
Scorpius  exibit ,  caudaque  minabitur  tinca  . 

Ma  Plinio  al  detto  da  Ovidio  aggiunfe  una  di  quelle 
condizioni,  che  tanto  dalla  plebe  fon  tenute  in  venera¬ 
zione,  cioè,  che  quell’opra  fi  facefle  in  quei  giorni 
appunto  ,  che  il  Sole  fa  il  fuo  viaggio  nel  legno  del 
Granchio:  Sole  Cancri  fignum  tranfeunte ,  &  ip  forum , 
cum  exanimati  fimt ,  corpus  trans figur ari  in  fcorpiones ,  nar~ 
ratur  in  ficco .  Quella  favola  non  fu  mica  creduta  da 
Tommafo  Bartolino,  uomo  per univerfale  confentimen- 
to  annoverato  tra’ maggiori ,  e  più  rinomati  medici,  e 
notomifli  dell’età  prefente,  e  della  pallata;  conciaie- 
colachè  in  una  lettera  fcritta  all’  eruditilfimo  Filippo 
Jacopo  Sachs  afferma  collantemente  di  aver  olfervato , 
che  in  Danimarca,  dov’è  grandiflima  abbondanza  di 
granchi da’ lor  cadaveri  putrefatti,  e  corrotti  non  na- 
fcono  gli  fcorpioni .  Ma  il  Sachs  non  aderifce  nè  punta, 
nè  poco  al  detto  del  Bartolino  ;  anzi  polli  bili  Alma  cre¬ 
de  così  fatta  generazione,  foggiugnendo , chemuila,  con¬ 
tro  di  quella  provano  l’efperienze  fatte  in  Danimarca, 
per  elfere  i  paefi  Settentrionali  in  ogni  tempo  privi  af¬ 
fatto  di  fcorpioni  „  Io  nulla  di  meno  mi  fento  inclinato 
a  credere  (e  fia  detto  con  pace  di  tantQ?virtuofo,e  co¬ 
sì  benemerito  delle  buone  lettere  )  mi  fento,  dico,  in¬ 
clinato  a  credere ,  che  il  Sachs  forfè  s’ inganni ,  come 
con  tutti  i  foprammentovati moderni  autori  s’ingannaro¬ 
no  forfè  ancora  Ovidio,  e  Plinio  .  Non  fu  però  Plinio 
contento  di  far  nafcere  gli  fcorpioni  folamente  da’  gran¬ 
chi ,  che  volle  ancona,  che  il  baflìlico peilato , e  pofcia 
coperto  con  uoa  pietra  gli  generaife ,  ed  ebbe  per  ade¬ 
rente  in  gran  parte  ne’  fùfieguenti  tempi  il  Greco  com¬ 
pilatore  de’ precetti  dell’  agricoltura  ;  il  quale  non  fa 
feppeliire  il  ballìlicq  fotta  la  pietra,  ma  bensì  infegna, 
che  fi  manichi ,  e  pofcia  al  sole  fi  elponga.  Gio:Battì- 
OpJel  Redi  Tom. I.  £  Ila 
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fia  Porta  feguitò  l’ opinione  di  coftui  ;  ma  il  Mattino¬ 
lo,  ed  il  Liceto  s’attennero  a  quella  di  Plinio;  ed  iti 
fomma  infiniti  altri  moderni ,  e  tra  elfi  il  Nierembergio, 
l’Elmonzio,  il  Sachs,  ed  il  Chircher  attribuiicono  tal 
virtude  a  quella  odorifera  erba  ;  e  gliele  attribuire  pari¬ 
mente  il  celebratilììmo  Padre  Onorato  Fabri  nel  2.  lib. 
delle  piante  prop.  84.  opinando,  che  nel  bafiilico  fi  tro¬ 
vino  infieme  e  le  Temenze  degli  fcorpioni ,  e  le  difpo- 
fizioni  neceffarie  per  farle  nafcere;  eVolfango  Oeffero, 
citato  nella  Gammarologia  del  Sachs,  racconta,  che  a’ 
noftri  tempi  un  certo  fpezialepiù  faccente  degli  altri  nel 
paeie  d’ Aullria  aveva  trovato  il  modo  di  far  nafcere 
artifizio  fame n te  quelle  paurofe  hefiiuole.  Del  mefe  di 
Luglio,  e  di  Apollo,  efiendo  il  fole  in  Granchio,  pe- 
llava  ben  bene  il  bafiilico ,  e  con  efiò  così  pellato  fpai- 
mava,  alla  groflezza  di  tre  dita,  un  tegolo  rovente ,  lo 
copriva  fubito  con  un  altro  fimil  tegolo,  e  lluccava  le 
congiunture  con  loto  fatto  di  fabbione,  e  di  fierco  di 
cavallo;  quindi  metteva  que’  tegoli  in  cantina  per  lo  fpa- 
vio  d’un  mefe,  e  pofcia  aprendogli  vi  trovava  dentro 
gii  fcorpioni  belli  e  nati  ;  onde  quel  buon  uomo  fe  ne 
fervi  va  a  tutti  quegli  ufi,  per  quali  gli  fcorpioni  fon  bi¬ 
sognevoli  nella  medicina . 

Un’invecchiata,  ancorché  falfa, opinione, fa  gran  for¬ 
za  nelle  menti  degli  uomini,  perciò  maraviglia  non  è  , 
fe  Iacono  Ollerio  medico  di  alti  filmo  grido  nel  primo 
libro  della  Pratica  medicinale  fi  credefie  ,  che  per  aver 
foverchiamente  odoratoli  bafiilico,  nafcefie  unofcorpio* 
ne  nel  cervello  di  un  cert’  uomo  Italiano  : 

Forfè  era  ver  ^  ma  non  però  credibile 

A  chi  del  fenfo  fuo  foffe  fignore . 

E  fe  l’ Ollerio  avefle  dato  fede  a  quel,  che  del  baflili- 
co  fu  fcritto  da  Galeno  nel  fecondo  Libro  delle  potenze 
degli  alimenti,  non  fi  farebbe  lafciata  fcappar  dalla 
penna  una  baja  cotanto  incredibile.  Fu  più  di  lui  accu¬ 
rato  ,  ed  avveduto ,  e  però  più  commendabile  Giovari 
Michele  Fehr  citato  nella  Gammarologia  del  litteratifii- 
mo  Sachs;  imperocché,  avendo  letto  in  Galeno,  che 
dal  bafiilico  non  fon  generati  gii  fcorpioni  ,  volle  con 
tutte  le  circofianze  richiefie  farne  la  prova,  e  ritrovò 
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che  Galeno  era  veridico ,  e  tutti  gli  altri  menzogneri  ; 
decome  lo  fono  ancora  tutti  coloro ,  i  quali  affermano  , 
che  non  è  folo  il  baffilico  a  faper  produrre  quelle  be¬ 
ffinole;  ma  che  le  produce  il  crefcione,  ed  ogni  Torta 
di  legno  fracido,  e  corrotto:  anzi  Fortunio  Liceto  rac¬ 
conti,  che  Jacopo  Antonio  Marta  Napoletano  faceva 
nafcere  gli  fcorpioni  dalla  terra,  inalbandola  col  fugo 
della  cipolla;  e  un  di  quelli  forfè,  o  qualfifia  altro  li¬ 
mile  ,  era  quel  maravigliofo,  e  gran  fegreto,  di  cui  fa 
menzione  Avicenna.  Miglior  pen/iero  fu  quello  del  gran¬ 
de  Ariflotile,  che  infegnò  effer  generati  gii  fcorpioni 
dalla  congiunzione  de5  mafchi ,  e  delie  femmine  ;  le 
quali  non  figliano  poi  l’uova,  come  coilumano  molti  al¬ 
tri  infetti,  ma  bensì  partorifcono  gli  fcorpioncini  vivi, 
e  fecondo  la  loro  fpezie  perfetti .  Il  che  non  fu  negato 
nè  da  Plinio  nei  capitolo  venticinque  del  Libro  undeei- 
mo,  nè  da  Eliano  nel  Libro  fedo  al  capitolo  ventèli¬ 
mo,  e  fu  minutamente  offervato  da  Tommafo  Furenio  , 
e  dall9  eruditi ITimo  Giovanni  Rodio  nelle  fue  Odervaziq- 
ni  medicinali.  Ancora  io  provando ,  e  riprovando  ne  fe¬ 
ci  F  esperienza  ;  ed  effendomi  data  portata  una  gran 
quantità  di  fcorpioni  dalie  montagne  di  Pido;a,  fcelli 
alcune  femmine,  le  quali,  più  grandi,  e  più  grolfe  de’ 
malchi ,  beniffimo  li  dibinguono  da  elfi  mafchi ,  ed  il 
giorno  venti  di  Luglio  feparatamente  le  ferrai ,  fenza  dar 
loro  cola  alcuna  da  poterli  cibare,  in  alcuni  vali  di  ve¬ 
tro  ,  ne’  quali  alcune  morirono  avanti  ai  parto  ;  ma  una 
il  dì  cinque  di  Agodo  partorì  non  undici  fcorpioncini  , 
..come  crederono  Plinio ,  ed  Ariftotile  ;  ma  bensì  trentot¬ 
to  beniffimo  formati ,  e  di  colore  bianco  lattato ,  che  dì 
giorno  in  giorno  d  cangiava  in  color  di  ruggine  ;  ed  un’ 
altra  femmina,  in  un  altro  vafo  rinchiula,  il  dì  lei  dei 
fuddetto  mefe  ne  figliò  venzette  dello  dedo  colore  de9 
primi  :  e  tanto  gli  uni ,  quanto  gli  altri  davano  appic¬ 
ci  fopra  il  dorfo,  e  fotto  il  ventre  della  madre,  ed  il 
giorno  decimonono  erano  tutti  vivi;  ma  da  lì  avanti  ne 
cominciò  ogni  giorno  a  morir  qualcheduno;  e  due  foli 
arrivarono  ad  elfer  vivi  il  giorno  ventiquattro  di  Ago¬ 
do  ;  il  quale  padato,  furono  aneli’  edì  da  me  trovati 
morti.  In  quel  tempo  io  volli  medelìmamente  vedere, 
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come  nel  ventre  della  madre  avanti  al  parto  quelli  in¬ 
fetti  fi  fteflero  .*  perlochè  ne  fparar  molte  ,  e  trovai,  di¬ 
verio  il  loro  numero ,  ma  però  mai  minore  di  venzei , 
nè  maggiore  di  quaranta;  e  Hanno  tutti  attaccati  infie- 
me  in  una  lunga  filza  ,.  vediti  di  una  fottilifiima,  e  qua¬ 
li  invifibile  membrana,  dentro  alla  quale  fi  veggono  be- 
ni filmo  diftinti,  e  feparati,  per  un  rifirignimento  limile 
ad  un  fotti  li  filmo  filo  ,  eh’  ella  fa  tra  V  uno  fcorpione 
e  r  altro  .  Con  quella  occafione  io  mi  accorfi  ,  non  efief 
vero  quel  che  Arillotile,  ed  Ajitigono  Carillio  raccon¬ 
tano  ,  che  le  madri  fono  ammazzate  da’  nati  figliuoli  ; 
nè  quel,  che  fcriffe  Plinio,  che  i  figliuoli  fono «tutti  .-dal¬ 
la  madre  uccifi,  eccetto  che  uno  ,  il  quale  piu  fcaltrito 
degli  altri  fi  falva  fopra  il  dorfo  di  ella  madre ,  ponen¬ 
doli  in  luogo,  dove  non  polla  efier  ferito  nè  dal  morfo> 
nè  dal  pungiglione  della  coda;  e  quello  dappoi  vendica¬ 
tore  de’ fratelli  ammazza  la  propria  genitrice  .  Oflfer- 
vai ,  fe  dopo  quella  prima  figliatura,  palla ti  alcuni  gior¬ 
ni  ,  altri  fcorpioncini  dalla  liefia  madie  fofsero  partori¬ 
ti ,  conforme  racconta  il  Rodio  elfergli. intervenuto*,  che 
ne  vide  gran  numero  della  grandezza  de’  lendini  :  ma 
io  per  qualfifia  diligenza  non  potei  mai  imbattermi  a 
vedergli ,  e  di  più  avendo  aperto  il  ventre  a  molte  ferm- 
mine  pregne ,.  non  vi  ho  mai  trovato*  altro,  che  quella 
bianca  filza  di  fcorpioncini  tutti  di  ugual  grandezza  ,  e 
fempre  quali  dello  Hello  numero  da  venzei ,  come  dilfi, 
a  quaranta  :  può  nulla  di  meno  efiere  avvenuto ,  che 
quelle ,  che  io  avea  per  le  mani ,  avefiero  fatte  per  lo 
pafiato  molte  altre  figliature,  e  che  io  fempre  mi  folli 
imbattuto  nell’ultima:  che  perciò  lafcio  a  ciafcuno  la 
libertà  dì  credere  in  quello  ciò,  che  più  gli  fia  per  ef- 
fere  a  piacere.  Non  vorrei  già,  che  Voi ,  Signor  Carlo  ^ 
credelle,  che  nella  nollra  Italia  folle  cosi  poca  dovizia 
dì  feorpioni ,  come  pare,  che  ne’fuoi  tempii  accennaf- 
fe  Plinio  nel  libro  undecimo  delia  Storia  naturale  ,  di¬ 
cendo  :  Sape  Pfylli ,  qui  reliquarum  venena  terrarum  inve- 
hentes ,  quaflusfui  caufa  peregrini s  malis  implevere  Italiam , 
hos  quoque  importare  conati  funt .  Sed  vivere  intra  Siculi 
cali  regionem  non  potuere .  Vifuntur  tamen  aliquando  in  Ita¬ 
lia  /ed  innocui  ;  imperciocché  oggigiorno  nella  fola  cit- 
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tà  di  Firenze  fe  ne  confumeranno  ogni  anno,  per  fari 
olio  contro  veleni,  vicino  a  quattrocento,  e  forfè  più 
libbre .  Io  credo  però ,  che  Plinio  avelie  ragione ,  quatb- 
•do  affermò,  che  quegli,  che  fi  trovano  in  Italia  fono 
innocenti ,  e  non  velenofi  ;  imperocché  infinite  volte  ho 
veduto  quei  contadini ,  che  in  Firenze  pel  follione  gli 
portano  a  vendere,  liberamente  maneggiargli,  e  razzolar 
colle  mani  ìgnude  ne’  fac.chetti  pieni ,  ed  eflerne  fovente 
punti,  e  fempre  fenza  un  minimo  ribrezzo  di  veleno» 
È  pure  tutti  quelli  fcorpioni  di  Tofcana  fono  di  quegli  , 
che  fianno  fei  nodi,  o  vertebre.,  chevoglian  dire, nella 
coda,  i  quali  per  fentimento  d’ Avicenna  fon  molto  più 
velenofi  degli  altri . 

Se  fi  trovino  fcorpioni ,  che  abbiano  più ,  o  meno 
di  fei  vertebre  nella  coda ,  io  non  lo  fo  ;  perchè  non  ne 
fio  mai  veduti  di  tal  fatta  *,  fo  bene.,  che  gii  fcrittori  non 
ben  s’ accordano  fra  di  loro  ;  e  Plinio  racconta  trovar  « 
fene  di  quegli,  che  ne  hanno  fette,  e  di  quegli,  che 
ne  hanno  fei  ;  ed  i  primi  da  lui ,  ai  contrario  di  quel, 
che  dille  Avicenna,  fono  chiamati  più  mortìferi  degli 
altri .  Strabone  fimìlmente ,  ed  i  Talmudici  citati  da 
Samuel  Bociarto  nel  Jerozoico  ne  noverano  di  fette  ver¬ 
tebre  ,  e  Nicandro  pare ,  che  faccia  menzione  d1  una 
certa  razza  di  fcorpioni ,  che  ne  ha  nove  : 

^BtpovS'vXoi  iVKoiS'iGpLoi  inriprapuGi  xzpcutff , 
ancorché  il  di  lui  Greco  Scoliafte ,  come  erodi ttffima- 
mente  enervarono  il  Bociarto ,  il  Gorreo ,  e  F  Aldro- 
vando,  dica, in  quello  verfo  di  Nicandro  la  voce  uimtSttrjiot 
lignificare  lo  fteffo  che  irohx&t*(iot:  Quindi  foggiugne  lo 
Scoli afie  :  -Oyqv  ev  <w  tvvitt  ,  ws  (pnaiv  A.u - 

viyovos ,  q d  iwtc iS'wftot  etmv  ,  ws  S'ioc  10  wve<*  , 

oh  <pticn  AupLtjTpios .  T#?  yap  vt oyS'uhes  b  anopirioi  a  whHXf 

iX(àV  rnjùv  tTTTCt  ópctreu  ,  CCWot  tigt"  CCUTtif  <7l7TlX¥LV(  ,  A^ 

qn'KKof apos .  Cioè ,  ufa  la  voce  tv nafricr [xoi  ,  non  perchè  gli 
fcorpioni  abbiano  nove  congiunture ,  come  dice  Antigono  t 
tic  ,  perchè  abbiano  nove  vertebre ,  come  vuole  Demetrio  / 
imperocché  non  fi  vede  mai  f  cor p  ione ,  che  abbia  p  iù  che  fet¬ 
te  vertebre  ;  il  che  avvien  di  rado ,  per  quanto  fcrive  Apollo- 
doro.  E  per  prova  di  quello  penfiero  dello  Scoliafte 
molti  pellegrini  luoghi  di  varj  fcrittori  apporta  il  Bo- 
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ciarto,  i  quali  Voi  molto  bene  avrete  veduti  appretto 
quel  grandittimo  letterato,  onde  per  brevità  maggiore 
gii  traiafcio  . 

Non  voglio  già  tralafciar  di  dirvi,  che ,  ficcome  tut¬ 
ti  quegli  fcorpioni  dell’ Italia,  che  da  me  fono  flati  of¬ 
fendati,  hanno  fei  fole  yertebre,  o  fpondili  ,  o  no¬ 
di  nella  coda,  così  parimente  gli  fcorpioni  dell’Egitto 
non  ne  hanno  più  di  fei ,  come  ho  potuto  vedere  in  al¬ 
cuni  ,  che  l’anno  1657»  da  quei  paefe  furon  mandati  al 
Sereniamo  Granduca  mio  Signore.  Vi  è  però  tra  gli 
Egizzj ,  ed  i  noftraii  non  poca  differenza:  imperocché 
quantunque  e  quegli ,  e  quelli  lìen  dello  fletto  colore 
nericcio,  quegli  d’Egitto  fon  di  gran  lunga  più  grandi, 
e  più  grotti  di  quelli  ;  ed  avendo  metto  nette  bilancine 
uno  dì  quegli  d’ Egitto,  trovai ,  che  così  fecco  i  e  netto 
da  tutte  le  interiora  pefava  venti  grani  -,  ed  uno  di  que¬ 
lli  d’Italia,  morto  pochi. giorni  avanti,  appena  arriva¬ 
va  a  cinque .  Gli  fpondili ,  o  le  vertebre  della  coda  di 
que’ d’Egitto  fon  tutte  quali  di  lunghezza,  e  di  grò  fi¬ 
nezza  uguali  tra  dì  loro  ;  ed  appena  li  fcorge ,  che  quan¬ 
to  più  fon  lontane  dal  dorfo,  più  fi  allungano  :  ma  ne¬ 
gli  fcorpioni  de’  nolìri  paefi  la  quinta  vertebra  avanti  al 
pungiglione  è  fempre  il  doppio  più  lunga  di  tutte  l’ al¬ 
tre  . 

Ho  veduto  un’  altra  fpezie  di  fcorpioni  alquanto  difr 
ferente  dalle  due  luddette,  e  me  l’ha  mandata  dal  Re¬ 
gno  di  Tunifi,  cfev’  al  prefente  fi  trova,  il  dottor  Gio¬ 
vanni  Pagni  celebre  proiettore  di  medicina  nella  famofa 
Accademia  Pifana .  Tutto  ’1  Regno  di  Tunifi  produce 
fecondiffìmamente  quelli  fcorpioni ,  chiamati  in  lingua 
Barbarefca  Akrab  ;  ma  particolarmente  fe  ne  trova  un 
infinita  moltitudine  in  una  piccola  Città,  detta  Kistjan; 
e  fon  molto  più  lunghi,,  e  molto  più  grotti  di  que’d* 
Egitto.  Ne  pefai  due  de’ vivi,  e  ciafcuno  di  elfi  arrivò 
alla  quinta  parte  d’ un’ oncia,  ed  è  credibile,  che  fof- 
fero  fmagriti ,  e  fcemau  di  pefo ,  ettendo  flati  più  di  quat¬ 
tro  meli  fenza  mangiare  :  uno  de’  quali  vive  ancora  tre 
altri  mefi  dopo,  non  fi  cibando.  Il  lor  colore  è  per  lo 
più  un  verdegiallo  dilavato,  e  quali  trafparente,  come 
d’ambra,  fuorché  nel  pungiglione,  e  nette  due  forbici, 
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o  chele,  che  fon  di  color  più  fudicio,  efimilealla  cal- 
cidonia  ofcura  *,  la  cufpide  però  del  pungiglione  è  affat¬ 
to  nera.  Se  ne  trovano  talvolta  alcuni  de’ bianchi  ;  ma 
de’ neri  non  fe  ne  vede,  fe  non  di  rado.  Il  tronco  del¬ 
le  forbici  è  di  quattro  nodi,  o  congiunture.  Le  gambe 
fon  otto ,  e  le  due  prime  vicine  a’  tronchi  delle  forbici 
fon  più  corte  di  tutte  ;  le  due  feconde  fon  più  lunghe 
delle  prime,  e  le  terze  più  delle  feconde  ,  fìccome  le 
quarte  fon  più  lunghe  di  tutte  V  altre  ,  e  fon  compone 
di  fette  fucili,  e  tutte  T altre  fuddette  di  fei  folamente. 
Tutto  ’l  dorfo  è  fabbricato  di  nove  commeffure  per  lo 
più  in  foggia  d’anelli,  e  fovr’ effo  dorfo ,  in  quella  par¬ 
te,  eh’ è  tra’due  tronchi  delle  forbici,  fcorgonfi  due  pic- 
coliflìme  eminenze  ritonde,  nere, e  lu lire .  Sotto ’l  ven¬ 
tre,  eh’ è  compofìo  di  cinque  commeffure ,  veggonfi  due* 
lamette  dentate,  che  pajon  appunto  duefeghe,le  quali 
quando  lo  feorpione  cammina  le  didende ,  e  le  dibatte  9 
com’egli  fe  ne  voleffe  fervire,  quafi che foffero due  ali. 
La  coda  ha  fei  vertebre,  o  fpondili,  e  l’ultimo  di  efli 
è  il  pungiglione  molto  grande ,  e  uncinato  :  1’  altre  cin¬ 
que  vertebre  nella  parte  fùperiore  fono  fcanalate  ,  e  con 
orli ,  o  fponde  dentate  ,  e  per  di  fotto  tondeggiano ,  e 
fon  convede,  e  rigate  per  lo  lungo  con  alcune  linee  ri¬ 
levate  compode  di  '  punti  nericci  .  Quedi  feorpioni  di 
Barberia  non  folo  quando  danno  rannicchiati,  ma  an¬ 
cora  quando  camminano ,  tengon  la  coda  alzata ,  e  pie¬ 
gata  inarco,  il  che  per  lo  più  è  comune  quafi  a  tutte 
l’ altre  generazioni  ;  onde  Tertulliano  nello  Scorpiaco  ; 
Arcuato  impetu  infurgens  hamaùle  fpiculum  in  fummo ,  tor~ 
menti  ratione  reflringens  ;  ed  Ovidio  Lib.  4.  de’  Fadi  : 

Scorpius  elata  metuenàus  acumino  caudx . 

Gran  difputa  è  tra  gli  fcrittori ,  fe  la  punta  del  pun¬ 
giglione  abbia  forame  alcuno ,  da  cui  poda  ufeir  qualche 
dilla  di  liquor  velenofo  ,  quando  lo  feorpione  ferifee: 
ed  in  vero  che  quella  punta  termina  così  pulita, e  fot- 
tile,  che  d  rende  imponìbile  agii  occhi  il  rinvenire,  fe 
veramente  da  forata.  Galeno  nei  Libro  fedo  d.  1.  aff. 
cap.  5.  diffe,  che  non  ha  foro,  nè  apertura  veruna  :  per 
lo  contrario  Plinio  ,  Tertulliano  ,  S.  Girolamo  ,  San 
Bafilio,  Eiiano,  il  Greco  Chiofatore  di  Nlcandro,  il 

E  4  Gor- 


72  ESPERIENZE 

Correo,  l’Aldrovando,  e  molt’ altri  moderni  vogliono, 
che  lo  fcorpione  non  (blamente  ferifca  con  la  punta  dell’ 
ago,  ma  che  ancora  con  ella  verfi,  e  infonda  nelle  fe¬ 
rite  un  liquido  veleno  ;  e  maettro  Domenico  di  maettro 
Bandino  d  Arezzo  fcrittor  famofo  de’  fuoi  tempi  ,  per 
le  molte,  varie ,  e  faticofe  opere ,  chelafciò  compone, 
alcune^  delle  quali  io  confervo  manufcritte  nella  mia 
Libreria,  affermò  che  ’1  veleno  dell’ ago  dello  fcorpione 
e  un  liquor  bianco,  e  fottiliflìmo  ;  i  Poeti  però  dicono 

•  •  •  nigrumque  gerens  in  acumine  virus  ,* 
canto  un  di  loro.  Onde  per  chiarirmi  della  verità,  tra 
molti,  e  molti  microfcopj  del  SerenilTimo  Principe  di 
Tofcana,  ne  fcelfi  due  con  tutta  perfezione  lavorati  da 
«lue  famofittìmi  maettri  di  quell’  arte  ,  uno  in  Roma , 
e  1  altro  in  Inghilterra,  con  l’ajuto  de’ quali  indarno 
tentai  di  veder  l’ aperture  dell’ellrema  cufpide  del  pun¬ 
giglione  degli  fcorpioni  di  Tunilì,  d’Egitto,  e  d’ Ita¬ 
lia  ;  e  fe  io  avelli  avuto  a  dar  fede  a  quello,  che  a. 
me,  e  ad  altri  miei,  amici  mottravano  quegli  fquifitittì- 
Eii  microfcopj ,  avrei  potuto ,  non  lenza  qualche  ragio- 
*  •  ^  ^  non  era  pertugiata;  ma  non 

mi  piacque  contentarmi  del  veduto ,  e  perciò  cominciai 
a  ^premere  il  pungiglione  d’ uno  fcorpione  di  Tonili  ;  ma 
n<r  ajC^  per# quella  via  potei  foddisfarmi  ;  imperocché 
eifendo  il  pungiglione  durittìmo,  e  di  futtanza  crottofa, 
come  quella  delle  locutte-marine ,  non  cedéva  al  tatto, 
e  non  riceveva  comprelfione  veruna,  abile  a  poter  fare 
fchi zzar  fuora  ciò,  che  nella  cavità  di  elfo  pungiglione 
li  contiene.  Adizzai  lo  fcorpione,  e  l’irritai  ad  avven-‘ 
tar  molte  punture  fopra  una  lama  di  ferro ,  ma  non  vi 
lalcio  mai  fegno ,  nè  di  liquore ,  nè  di  umido  ;  ed  io 
flava  già  per  credere,  anzi  di  già  lo  credeva ,  che  l’ opi¬ 
nione  dì  Galeno  foffe  la  vera,  quando  improvvifamente 
vidi  una  volta  comparir  filila  punta  una  minutittìma, 
e  quali  invifibile  gocciolina  d’  acqua  bianca  ,  quale  poi 
molte,  e  molt  altre  fiate  ho  veduta,  allora  quando  ho 
fiuzzicato  lo  fcorpione,  ed  egli  incollerito  ha  fatto  for¬ 
za  di  ferire  con  la  coda.  E  di  qui  raccolgo,  che  non 
ditterò  menzogna  Eliano,  e ’l  Greco  Scoliatte  di  Nican- 
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ciro,  affermando  l’ago,  o  pungiglione  degli  fcorpioni 
elfer  forato  di  un  pertugio  così  infenfibile,  cheli  rende 
vano  all’occhio  il  poterlo  vedere. 

In  quello  tempo,  nel  quale  io  faceva  quelle  efperien- 
ze,  morì  uno  degli  fcorpioni  di  Tunifi  ammazzato  da 
un  altro  fcorpione  fuo  compagno,  onde  col  di  luì  mor¬ 
to  pungiglione  punii  quattro  volte  nel  petto  un  piccion 
grolfo  ,  ed  un  calderugio  ,  e  mentre  alcuni  credevano  , 
che  folfero  per  morirfene ,  s’  accorfero  ,  che  le  punture 
non  avean  portato  loro  detrimento  di  lorta  alcuna .  Per 
la  qual  cofa  cominciò  a  poco  a  poco  a  nafcermi  un  leg- 
gier  dubbio,  fe  per  avventura  potelV  elfere,  che  anche 
gli  fcorpioni  di  Barbaria  non  folfero  veleno!! .  Mi  Icrive 
di  Tunifi  il  foprammentovato  Dottor  Pagni,chei  Mo¬ 
ri  di  quei  paefe  affermano  collantemente ,  che  non  palfa 
anno ,  che  non  perifcano  molti  uomini  feriti  dagli  fcor¬ 
pioni  ;  e  che  il  lor  veleno  è  terribiliffimo ,  e  operante 
con  indicibil  prellezza,  e  con  violenza  d’  accidenti  fìe- 
rilfimi  ;  e  agli  anni  addietro  furon  provati  da  Pietro  de 
Santis,  mercante  in  quella  Città,  il  quale  ferito  da  una 
di  quelle  belliuole  nel  piede  fini dro  y  patì  punture  atro- 
cilfime,  non  folo  nella  parte  oflfefa,  ma  ancora  per  tut¬ 
ta  la  cofcia  fino  alla  (palla;  e  non  odante,  che  il  do¬ 
lore  folfe  acutilfìmo ,  fi  lamentava  nondimeno ,  e  gli  pa¬ 
reva,  che  tutto  il  lato  fmiftro  foffe intormentito, e  fen- 
za  forza  ;  ed  ebbe  di  buono  a  poter  guarirne  dopo  mol¬ 
te  fcarificazicmi  fatte  fopra  la  ferita,  e  dopo  un  replica¬ 
to  beveraggio  di  teriaca,  con  la  quale  ancoragli  fu  im- 
piadrato  tutto  quanto  il  piede ,  oltre  molti ,  e  molt’  al¬ 
tri  medicinali  provvedimenti .  Mi  fcrive  altresì ,  che 
que’ Barbari  van  dicendo,  e  lo  coftumano  ancora,  che 
per  prefervarfi  da  queflo  pedifero  veleno  ,  è  neceffario 
portare  addoffo,  ovvero  attaccar  fopra  le  porte  delle  ca- 
fe ,  un  certo  bullettino ,  fatto  con  un  pezzo  di  carta  pe¬ 
cora  quadra  tagliata  uri  poco  da  una  banda, in  cui  fono 
fcritti  certi  nomi  Arabici ,  ed  impreffì  alcuni  figlili ,  e 
pentacoli.  Così  fatto  prefervativo  di  que’  fuperdiziofì  , 
vani ,  e  ridicoli  bullettini ,  accoppiato  con  un  altro  ri¬ 
medio  creduto  ficuriflìmo,  e  comunemente  ufato  da’ me¬ 
dici  Affricani  ^  di  dare  a  bere  l’ acquai  tenuta  nelle  inu¬ 
tili 
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tili  tane  lavorate  di  corno  d’Alicorno ,  mi  fece  crefce- 
re  il  dubbio  ,  ma  non  ofava  dirlo  contro  una  credenza 
così  altamente  radicata  :  pure  fattomi  animo ,  ed  ac¬ 
comodato  uno  fcorpione  vivo  in  modo ,  che  non  potette 
pugnarmi,  dopo  averlo  benbene  irritato,  ed  inafprito  , 
*  lo  necelfitai  a  ferir  quattro  volte  profondamente  il  petto 
d’un  piccion  grotto,  il  quale  con  maraviglia  di  molti  non 
ebbe  nè  pur  minima  offefa  di  veleno  ;  ed  il  limile  av¬ 
venne  ad  una  pollafira,  e  ad  un  cagnuolo  nato  di  poche 
fettimane . 

Qui  mi  veggio  venire  addolfo  la  piena  di  tutti  i  fi¬ 
lologi  ,  di  tutt’  i  medici  ,  e  di  tutti  gli  fcrittori  della 
lìoria  naturale,  i  quali,  facendo  delle  braccia  croce ,  mi 
gridano  ,  che  lo  fcorpione  ammazza  non  folamente  le 
beffinole  minute,  ma  che  non  la  perdona  altresì  alle 
più  feroci,  e  alle  più  grandi,  tra  le  quali  noverano  lo 
fletto*  Leone  ;  e  il  Dottore  Kemai  EdHin  Muhammed 
Ben  Mula  Ben  Ifa  Eddemiri  vi  aggiugne  il  Cammel¬ 
lo  ,  e  1’  Elefante .  Quindi  alcun’  altri  forridendo  mi  di¬ 
cono,  che  non  fu  gran  fatto,  fe  non  morirono  gli  ani¬ 
mali  colpiti  da  quello  fcorpione  di  Tunifi  ,  concioffie- 
coiachè  eran  più  di  quattro  mefi ,  che  flava  racchiufo 
in  un  vafo  fenza  cibarli ,  onde  poteva  aver  perduto  da 
velenofa  malizia:  di  più,  avend’  io  fatta  V  efperienza  nel 
mele  di  Novembre,  mi  rammentano,  che  Tertulliano, 
il  qual  pur  era  nato  nell’  Affrica ,  parlando  degli  fcor- 
pioni  ci  laido  fcritto  nel  princìpio  dello  Scorpiaco  r 
Familiare  periculi  tempus  JEflas  j  Aujlro ,  O*  affrico  fjevitin 
velificat . 

Mi  riducono  parimente  alla  memoria,  che  Macrobio 
Saturn.  Uh.  i.  cap.21.  ebbe  a  dire:  Scorpius  hieme  torpe~ 
J city  &  tranfaEla  hac ,  aculeum  rurfus  erigit  vi  fua^nul- 
lum  natura  damnum  ex  hyherno  tempore  perpeffa .  E  che 
Leone  Affricano  racconta ,  che  nella  Città  di  Pefcara 
in  Affrica,  fon  così  numero!!,  e  pefitferi  gli  IcorpionL, 
che  quafi  tutti  gli  abitanti  vengono  sforzati  nel  tempo 
della  fiate  ad  abbandonarla ,  e  non  vi  ritornano  fe  non 
ai  Novembre . 

Quefta  oppofizione  non  folo  è  faggiamente  fondata  , 
ina  eli’ è  parimente  verilììma,  e  più,  e  più  volte  dalla 

fpe- 
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fperienza  confermata ,  come  fon  ora  per  riferirvi .  Quel¬ 
lo  (tetto  fcorpione,  le  di  cui  punture  nel  mete  di  No¬ 
vembre  non  aveano  avvelenato,  nè  il  piccion  grotto, 
nè  la  pollattra,  nè  il  cagnuolo ,  continuò  avivere  fen- 
za  cibo  tutto  l’inverno,  ferrato  in  un  gran  vaiò  di  ve¬ 
tro,  e  nel  mefe  di  Gennajo ttriduttecosì  grullo,  e  sba¬ 
lordito  ,  che  fembrava  fe  ne  voiette  morire  ;  ma  arriva¬ 
to  al  Febbraio  ,  ancorché  non  aveffe  di  che  cibarli, 
cominciò  a  ripigliar  fiato,  e  fpirito  bizzarrittimo  con 
forza  non  ordinaria  delle  membra,  che  Tempre  arido  cre¬ 
dendo:  quindi  avvenne,  che  il  dì  23.  di  Febbraio  tro¬ 
vandomi  in  Pifa  con  la  Corte  deliberai  di  efperimenta- 
re,  fe  egli  avea  per  ancora  riprefa  la  veienofa ,  e  morti¬ 
fera  fua  malizia,  ed  ettendo  per  avventura  venuto  quel¬ 
la  mattina  a  trovarmi  Monsù  Carlo  Maurel  dotto ,  ed 
efperimentato  chirurgo  Franzele,  (frappò  la  piuma  del 
petto  d’un  piccion  grotto,  e  nella  parte  di  già  pelata,, 
e  quafi  fanguinofa  fece  tre  volte  penetrar  profondamen¬ 
te  l’ago,  di  quell’ iracondo ,  ed  arrabbiato  fcorpione  ;  dal 
che  il  piccion  grotto  cominciò  fubito  a  vacillare,  e  con 
frequenti  anfamenti,  e  tremiti  andava  quafi  balordo  mo- 
vendofi  in  giro.  A  fedici  ore  cadde,  lenza  piu  poterli 
riavere ,  in  terra  ;  dove  patì  molte  convulfìoni  fino  alle 
diciott’  ore,  nel  qual  punto  allungò  le  gambe ,  e  le  co¬ 
de  intirizzate  ,  e  fredde,  ficchè  parca  morto  dal  mez¬ 
zo  in  giù:  continuavano  però  di  quando  in  quando  t 
tremiti ,  e  le  convulfìoni  nell’  ali  con  qualche  poco  di 
vivezza  nella  tetta ,  e  così  dimorò  fino  a  vent’  ore ,  e 
tre  quarti ,  e  allora  fi  morì ,  ettendo  Teorie  appunto  cin- 
qu’  ore  da  quel  momento,  nel  quale  fu  ferito  .  Totto 
che  fu  morto ,  ettendo  venuto  a  trovarmi  il  dottiffimo , 
e  celebratittìmo  Signor  Nicolò  Stenone ,  curiofo  di  otter- 
vare  in  quale  (fato  fi  farebbon  trovatele  vifeere,  ed  il 
fangue  di  quel  piccione  avvelenato ,  mi  configliò  a  far- 
ne  pugnere,  fenz’  altro  indugio,  un  altro,  come  feci, 
con  tre  ferite  nella  fletta  parte  del  petto ,  dove  fu  pun¬ 
to  il  primo,  ma  però  fenza  (frappargli  penne:  e  quello 
fecondo  piccione  fi  morì  in  capo  a  mezz’ora,  avendo 
intirizzate ,  e  diftefe  le  cosce ,  ù  le  gambe  come  il  pri- 
tìo  j  onde  rifeci  subito  l’ esperienza  in  dite  altri  3  i  qua- 
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li,  ancorché  feriti  tre  volte  per  uno,  non  folo  non  mo¬ 
rirono,  ma  non  parve  nè  meno,  che  fe  ne  *fentifiero 
male , 

,  Lafciai  ripofar  lo  fcorpio  ne  tutta  la  notte;  e  la  mat¬ 
tina  feguente  alle  quattordici  ore  lo  neceffitai  a  pugnere 
un  altro  piccion  grò  fio  :  prima,  che  lo  pugneffe,  vi¬ 
di  nella  cufpide  del  pungiglione  una  gocciolila  minutif- 
fìma  di  liquor  bianco ,  la  quale  nel  ferire  entrò  nella, 
carne  ;  e  di  più  lo  fcorpione  di  fua  fpontanea  volontà 
fece  due  altre  ferite,  ed  il  piccione,  pattatolo  fpazio  d’ 
un  ora,  cominciò  a  (offrir  certi  moti  convulfivi  ;  quin¬ 
di  ,  come  gli  altri  due ,  intirizzò  le  gambe ,  e  le  cofce,  e 
a  diciott  ore  li  morì.  Non  morì  già  un  altro,  che  fu 
ferito  alle  quindici  ore  della  fletta  mattina,  e  nè  meno 
mori  il  terzo,  che  fu  ferito  cinqu’ ore  dopo  del  fecondo  » 
Periochè  volli  lafciar  ripigliar  forze  allo  fcorpione,  ed 
in  quello  mentre  o (ferva i ,  che  que’  piccion  grotti  ,  che 
eran  morti ,  non  aveano  enfiato ,  nè  livido  veruno  net 
luogo  delle  ferite  ,  e  le  vifcere  loro  non  eran  punto  mu¬ 
tate  dallo  fiato  naturale  .  Il  fangue  fedamente  fi  era 
mantenuto  liquido  in  tutte  le  vene,  e  di  elfo  fangue  pur 
liquido  n5  era  corfa  ,  e  ritiratali  una  gran  quantità  ne’ 
ventricoli  del  cuore,  il  quale  perciò  appariva  molto  tu- 
tnido,  e  gonfio,  fenza  però  elferfi  cangiato  nè  punto,  nè 
poco  dal  folito  luo  naturai  colore  * 

Sapendo  io  per  certezza  infallìbile,  e  mille  volte  pro¬ 
vata ,  e  riprovata,  che  gli  animali  fatti  morire  col  mor- 
fo  della  vipera,  e  col  veleno  ferri  bi  li  filmo  del  tabacco  £ 
lì  potton  ficuramente  mangiare,  donai  quelli  piccioni  av¬ 
velenati  dallo  icorpione  ad  un  pover’  uomo ,  a  cui  par¬ 
ve  di  toccare  il  del  col  dito ,  e  fe  gli  trangugiò  fapori- 
tiffimamente ,  e  gli  fecero  il  buon  prò. 

Riposatoli  lo  Icorpione  fin  al  giorno  feguente ,  che  fu 
il  venticinquefimo  di  Febbraio  a  ventun’ ora  ferì  cinque 
volte  una  cervia  nel  celiato ,  e  cinqu’  altre  volte  nelle 
natiche ,  dove  la  pelle  è  men  dura ,  e  fenza  peli .  Ma 
la  cervia  non  ne  rimale  nè  morta, nè  danneggiata;  ed 
in  quella  eiperienza  offervai,  che  lo  fcorpione  avendo 
tirato  tre  colpi  di  fua  volontà,  poco  o  nulla  penetrò 
nella  pelle  della  cervia  :  io  però  feci  fempre  penetrar 

*  per 
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per  forza  ìf  pungiglione  in  etta  pelle  *  Quindi  dubiterei, 
fe  potta  effer  vero,  che  gii  fcorpioni  di  Barberia  abbiati 
forza  d’uccidere  i  leoni,  i  cammelli,  e  gii  elefanti ,  che 
fono  armati  d5  un  cuoio  duri  (Timo  ,  e  grottìffimo  :  pure 
mi  rimetto  alla  fede  di  quegli  autori,  che  lo  fcrivono  : 
e  tanto  più  me  ne  rimetto,  mentre  confiderò  >  che  que¬ 
llo  mio  fcorpione,  col  quale  ho  fatte  le  fuddette  efpe- 
rienze,  è  fuor  del  fuo  paefe  nativo  in  un  clima  diffe¬ 
rente  ,  ed  è  flato  già  più  d’ otto  mafi  fenza  cibo ,  (trac¬ 
co  ,  e  flrapazzato  :  ai  che  fi  aggiunga ,  che  quando  fe¬ 
rì  la  cervia,  e  gli  altri  piccion  graffi,  che  non  moriro¬ 
no  avea  forfè  confumato  tutto  quei  velenofo  liquore  , 
che  (lagna  nella  cavità  deL  pungiglione  ;  e  non  avea 
per  ancora  avuto  tanto  tempo  da  poterne  rigenerare: 
e  ciò  verrebbe  riconfermato  dall’  avergli  fatto  ferire  il 
giorno  feguente  una  folaga,,  ed  un  piccion  graffo  ,  che 
non  morirono-,  e  due  giorni  appreffo  a’ vent’otto  di  Feb¬ 
braio  due  altri  piccion  groffi,  e  a  fei  di  Marzo  una 
grand’aquila  reale,  fenza  che  nè  F aquila ,.nè  i  piccioni 
ne  perdettero  la  vita. 

Due  giorni  dopo  aver  ferito  quella  grand’  aquila ,  tro¬ 
vai  morto  inafpettatamente  lo  fcorpione  ;  per  la  qual 
cofa  non  ho  potuto  certificarmi,  se, lardandolo  ripigliar 
fiato  per  qualche  fettimana  ,  avelie  recuperato  il  vele¬ 
no.  Spero  contuttociò  a  suo  tempo  dì  chiarirmi  non  folo 
di  quella,  ma  d’altre  curiofìtà  ancora,  avendo  fcritto 
di  nuovo  in  Tunifìfe,  ed  in  Tripoli,  che  mi  fa  fatta 
provvifione  di  quelli  animaletti ,  de’  quali  intanto  vi 
mando  qui  la  figura  delineata  a  capello  nella  loro  gran¬ 
dezza  naturale.  ( Tav.L ) 

Per  dire  tutto  quello ,  che  ’ntorno  agli  fcorpioni  efps- 
rimentando  ho  veduto,  elT è  una  novella  da  vegghie 
puerili  quella,  che  dicevano  alcuni  appretto  di  Plinio, 
che  gli  fcorpioni  morti  bagnati  col  fugo  dell’  elleboro 
bianco  fi  ravvivino  ;  e  che  legando  dieci  granchi  di  nu¬ 
me  ad  un  mazzo  di  battìlico,  rutti  quanti  gli  fcorpioni, 
che  fono  in  quel  luogo  fi  radunino  intorno  a  quel  ridi- 
coloso  incantefimo  ;  e  se  vi  fi  radunaffero ,  farebbe  loro 
il  mal  prò;  narrando  Avicenna  ,  che  cert’ uni  (limaro¬ 
no  verittìmo  ,  che  quando  il  granchio  s’  accolla  col  baf¬ 
fi!  i- 
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filico  allo  fcorpione,  lo  fcorpione  cade  improvi famen te 
morto  y 


il  che  avendo  io  trovato  falfìflìmo ,  pafTai  ad  altre  efpe- 
rienze ,  e  feci  ammazzare  una  mezza  libbra  di  fcorpio¬ 
ni  e  portala  al  iole  in  vafo  di  vetro  aperto,  in  breve 
tempo  inverminò  ;  ed  i  vermi  fi  trafmutarono  ai  folito 
in  uova  nere ,  delle  quali  ,  pafìfato  che  fu  il  decimo- 
quarto  giorno  della  loro  trasformazione,  nacquero  al¬ 
trettanti  mofconi  Urtati  di  bianco  .  E’  perchè  il  Padre 
Atanafio  Chircher  avea  detto  nel  libro  duodecimo  del 
Mondo  fotterraneo,  che  per  efperienza  provata  ,  rina- 
fcono  gli  fcorpioni  da’  cadaveri  degli  fcorpioni  fteffi 
efpofti  ai  fole,  ed  inaffiati  con  acqua  ,  in  cui  fia  flato 
macerato  il  baffilico ,  mi  arrifchiai  di  nuovo  a  farne  il 
fecondo,  ed  il  terzo  efperimento,  e  fempre  delufo  attefl 
indarno  ladefìderata  nafcita  degli  fcorpioni;  in  vece  de’ 
quali  fempre  mi  comparvero  mofche:  e  quando  la  quar¬ 
ta  volta  ne  feci  la  prova  in  orinaletto  da  flillare  ben  fer¬ 
mato  coi  fuo  antenitorio  ,  non  vidi*  mai  nè  bachi ,  nè 
mofche,  nè  fcorpioni;  onde  io  fempre  più  mi  andava 
confermando  nella  mia  opinione  ,  che  da’  cadaveri  ,  fe 
non  vi  è  portato  fopra  il  ieme,  nonnafcamar  animale 
di  forta  alcuna. 

In  quella  congiuntura  volli  rinvenire  ,  fe  dall’  anitra 
putrefatta  fotto  al  letame  fi  generi  veramente  il  rofpo , 
come  lo  credè,  e  lo  fcrilfeGio:  Battifta  Porta  ;  ed  aven¬ 
done  fatta  fino  alia  terza  efperienza,  mi  trovai  fempre 
ingannato,  e  toccai  con  mano,  che  il  Porta,  per  altro 
uomo  curiofo,  e  molto  dotto,  in  quella,  ed  in  altre  co¬ 
le  molte  ,  era  flato  troppo  credulo ,  ficco  me  fu  credu- 
liffimo  il  Greco  Scoliarte  di  Teocrito,  quando  fcrifle  , 
che  dai  corpo  della  morta  lucertola  nafcer  folevano  le 
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vipere  ;  e  non  meno  di  lui  V  Arabo  Avicenna  afferman¬ 
te  i  capelli  delie  donne  iti  luogo  umido,  e  percolo  dal 
fole  convertirfi  in  ferpenti. 

I  ferpenti ,  a  mio  credere ,  non  nafcono  fe  non  fono 
generati  per  mezzo  del  coito,  e  tutte T  altre  generazio¬ 
ni  ferpentine  o  per  putredine,  o  per  qualfivoglia  altra 
maniera  menzionate  dagli  fcrittorì ,  fon  favoloie ,  e  lon¬ 
tane  molto  daH’efler  credute:  onde  non  fo  rinvenirmi 
come  il  Padre  Atanafìo  Chircher  voglia  infegnarcene  una 
fattizia,  e  com’egli  fletto  riferifce,  a  lui  per  efperienza 
riufcita*  Piglia ,  dice  quell’ Autore  nel  libro  duodecimo 
del  Mondo  Sotterraneo,  de  ferpenti  di  qual  razza  tu  vor¬ 
rai,  arrofiifcigli ,  e  riduci  gl' in  minuzzoli ,  e  que'  minuzzoli 
feminagli  in  terreno  uliginofo  ;  quindi  leggiermente  bagnalo  d' 
acqua  piovana  con  un  annaffiatolo ,  e  quejlo  terreno  così  an¬ 
naffiato  ,  fa  che  tu  lo  metta  al  fole  di  Primavera  ;  e  tra  otto 
giorni  vedrai ,  che  tutta  quella  ma  fa  di  terra  diverrà  gre¬ 
mita  di  piccoli  vermi c duoli ,  i  quali ,  nutriti  di  latte  mef co¬ 
lato  coll"  acqua  fparfavi  fopra,ingrofferanno ,  diventeranno 
ferpenti  perfettamente  figurati ,  che  uf andò  poi  tra  di  loro  il 
coito ,  potranno  multiplicare  in  infinito  .Tutta  quejìa  faccen¬ 
da  >  foggiugne,  me  l'  infegno  la  prima  volta  il  cadavero  d' 
un  ferpente ,  che  da  me  trovato  alla  campagna ,  era  tutto 
pieno ,  e  circondato  di  vermi ,  alcuni  de  quali  eran  minu¬ 
ti  fimi ,  altri  ptu  grandi ,  e  altri  infine  aveano  evidenti ffima- 
mente  pigliata  la  figura  di  ferpente.  E  quel  che  piu  fi  ren¬ 
deva  maravigliofo  fi  è,  che  tra  que  ferpentelliv  eran  tra - 
mifchiate  certe  razze  di  mofche ,  le  quali  io  farei  di  pa¬ 
rere  non  d'  altronde  effer  nate ,  che  dàlie  femenzs  rinchiude 
in  quell'alimento,  di  cui  fi  nutrifcono  leferpi.Tm  qui  il 
Chircher  ;  ed  io  ,  moffo  dall’  autorevole  teflimonianza  di 
quello  dottiffimo  feritore,  n’ho  fatta*  più  volte  la  pro¬ 
va  ,  e  non  ho  mai  potuto  vedere  la  generazione  di  que¬ 
lli  benedetti  ferpentelli  fatti  a  mano  .E  fe  il  Padre 
Chircher  vide  alla  campagna  il  cadavero  di  quella  ferpe 
circondato  da’ vermi;  quei  vermi  vi  erano  (lati  parto¬ 
riti  dalle  mofche;  e  fe  erano  di  diverfe  grandezze, 
quell’  avveniva,  perchè  non  erano  flati  figliati  tutti 
nello,  fleffo  tempo  ;  e  fe  tra  quei  vermi  vi  ronzavano  dei¬ 
le  mofche,  elle  Io  facevano  o  per  cibarli  di  quel  ca- 


8o  ESPERIENZE 

davero  putrefatto,  ovvero  ell’eran  mofche ,  le  quali  al-* 
lora  allora  potevano  effer  nate  da  quegli  fletti  bachi  : 
ma  che  vi  fi  vedeffero  de'  piccoli  ferpentelii  nati  fu  queU 
la  corrotta  fracidezza,  oh  queflo  non  mi  fento  da  cre¬ 
derlo.  Plinio  forfè  di  buona  voglia  l’avrebbe  creduto; 
imperocché  nel  libro  decimo  della  ftoria  naturale  affer¬ 
mò  ,  che  le  ferpi  nafcon  fovente  dalla  fpinai  midolla  de’ 
cadaveri  umani ,  e  tale  opinione  di  Plinio  fu  lecondata 
da  Ebano  con  aggiunta;  che  era  neceffario ,  che  que’ 
cadaveri  foffero  d’uomini  facinorofi  ,  federati,  ed  em¬ 
pi  :  fe  bene,  avendo  Eliano  confiderato  poi  meglio  il 
fatto  fuo,  ed  a  più  fano  intelletto,  pare,  che  lo  met- 
teffe  in  dubbio,  e  temette,  che  potette  effere  un  trova¬ 
to  favolofo  :  ma  queflo  trovato,  prima  di  Plinio,  e  d’ 
Eliano,  fu  da  Ovidio  metto  in  bocca  di  Pittagora  nel 
decimoquinto  libro  delle  Trasformazioni  : . 

Sunt  qui ,  cum  claufo  putrefatta  eft  fpina  fepulcro , 

Mutati  credant  bumanas  angue  medullas . 

Fortunio  Liceto  lo  tiene  per  vero  ,  e  dopo  di  lui  lo  con- 
fefsò  per  veriflìmo  il  favio  Marc’  Aurelio  Severino  nel 
capitolo  decimo  delia  vipera  Pitia,  dove  efpreffamente 
fa  una  galante,  ed  ingegnofa  digreffìone  a  tale  effetto, 
e  mottra  effere  naturaliffima  quella  così  fatta  generazio¬ 
ne,  con  argumenti  però  fondati  per  lo  più  fu  prefuppo- 
fìi  non  veri.  Ond’io  voientierittìmo  porto  credenza, 
che  non  folo  da’ cadaveri  umani  non  nafeano  mai  fer- 
penti ,  nè  anguille ,  'come  vuole  Fortunio  Liceto  ;  ma 
che  nè  anche  s’ingenerino  in  etti  fpontaneamente  ver¬ 
mi  di  fpezie  alcuna. 

Di  foverchio  ardita  parrà  quell;’ ultima  propofizione  , 
avvengachè  ne’  Sacri  Libri  ,  per  rintuzzar  1’  orgoglio 
dell’  umana  fuperbia  ,  ci  venga  fpeffo  rammemorato, 
che  la  noftra  carne  effer  dee  alia  fine  paftura  de’  ver¬ 
mi  ;  onde  nell’  Ecclefiaflico  ai  capitolo  diciannovefimo  : 
Qui  fe  jungit  fornicariis ,  erit  nequam  :  putredo  ,  &  ver - 
mes  hereditabunt  illum .  E  in  Ifaia  capitolo  decimoquar- 
tp  :  Detratta  eft  ad  inferos  fuperbia  tua ,  concidit  cadaver 
tuum  :  fubter  te  fternetur  tinea  ,  &  operimentum  tuuni 
erunt  verme s .  Ed  in  Giob  ai  capitolo  decimofettimo  : 

Putredini  dixi  ;  pater  meus  es  mater  mea ,  C  foror  mea 

ver - 
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vemtbus .  Tutto  è  vero  ,  ma  però  il  facro  Tetto  parla 
generalmente,  e  non  fi  rifiringe  a  dire,  fe  que’ vermi 
nafceranno  fpontaneamente ,  e  fenza  paterno  feme  dalle 
noftre  carni  ;  o  fe  pure  d’  altronde  correranno  a  divorar- 
le ,  o  nafceranno  in  ette  per  cagione  della  temenza  por¬ 
tatavi  sopra  da  altri  animali;  il  che  è  più  probabile, 
anzi  ve  ri  (fimo  :  e  chi  pur  creder  voi  ette  in  contrario,  In¬ 
fognerebbe,.  che  credette  ancora,  che  non  folo  i  vermi 
fpontaneamente  nafcettero  dagli  umani  cadaveri ,  ma  vi 
fi  generaffero  ancorale  tignilo  le ,  i  ferpenti ,  e  tutte  l’al- 
tre  maniere  di  heftie  ;  leggendoti  nell5'  Ecclefiaftico  ai 
capitolo  decimo  :  Cum  enim  monetur  homo  ,  heredttabh 
ferpentes ,  &  baftias ,  &  verme s  z  ma  quefta  minaccia  di 
Sirachide  fi  dee  intendere  come  quell’  altra  di  Geremia 
al  capitolo  decimo  fedo  numero  quarto  ;  Erit  cadaver 
torum  in  efcam  volatilibus  etili ,  &  beftiis  tenti .  E  altro¬ 
ve  ;  Erit  morticinum  eorum  in  efcam  vólatilibus  etili ,  & 
beftiis  tenti .  Ed  oltre  di  quelle  befiie  farà  paftura  anco¬ 
ra  de’  vermi  partoritivi  fopra  da  varie  generazioni  di 
mofche:  e  che  ciò  fia  il  vero,  evidentemente  fi  racco¬ 
glie  ,  confiderando ,  che  tutti  quei  bachi  non  lbn  altro, 
che  uova  femoventi ,  dalle  quali  a  fuo  tempo  nafeono 
le  mofche  ;  ed  in  tal  maniera  fi  verifica  ciò,  che  nel  E 
Encomio  della  mofea  fu  teftimoniato  da  Luciano,  che 
ella  nafea  dagli  umani  cadaveri .  Non  è  già  da  crederli,, 
che  fi  verifichi  quanto  fu  da  Kiranide  fcritto  delle  car¬ 
ni  del  tonno ,  che  gettate  dai  mare  fovra  il  lido  di  Li¬ 
bia  imputridivano ,  e  pofeia  inverminino  ;  ed  i  vermi  fi 
cangino  prima  in  mofche ,  quindi  in  cavallette  ,  e  final¬ 
mente  in  quaglie  fi  trasformino .  Niuno  oggi  fi  troverà 
di  sì  poco  ingegno ,  nè  di  sì  grotto ,  il  quale  non  pren¬ 
da  a  ri fo  quelle  baje  ;  e  pure  io ,  che,  come  voi  fapete, 
fon  tenuto  nelle  cofe  naturali  il  più  incredulo  uomo  dei 
mondo ,  volli  più  volte  vedere  oculatamente  ciò  ,  che 
fu  le  carni  de’  tonni  s’ ingenerava  ,  e  fempre  ne  rinven¬ 
ni  il  folo  nafeimento  di  vermi ,  i  quali  fecondo  la  loro 
fpezie  fi  trasformarono  poi  in  mofeoni ,  ed  in  altre  razze 
di  mofche  .  E  mi  ricordo,  che  volendo  far  prova  ,  fe 
l’olio,  che  è  tanto  nemico  degl’  infetti ,  ammazzava  quei 
bachi ,  e  fe  altri  liquori  ancora  gli  ararnazzattero  ;  ne 
Ojp%  del  Redi  Tom *  i*  F  rifcelfi 
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rifcelfì  molti  de’ più  groffì,  tra  quegli,  che  erano  nati 
nel  tonno ,  ed  alcuni  ne  bagnai ,  e  tuffai  nel  greco,  a U 
tri  nell’aceto,  altri  nel  fugo  di  limone ,  e  nell’ agretto, 
e  molti  altri  nell’olio,  e  molti  ancora  ne  ferrai  in  va¬ 
li  pieni  di  zucchero,  di  fale  ,  e  di  falnitro,  e  neffuno 
ne  vidi  mai  morire  ;  anzi  tutti  ai  dovuto  lor  tempo  fi 
trasformarono  in  uova  nere  con  la  concavità  in  uno  de¬ 
gli  eftremi ,  e  da  effe ,  paffato  che  fu  lo  fpazio  di  quat¬ 
tordici  giorni ,  nacquero  altrettanti  di  quei  mofconi,de’ 
quali  altre  volte  ho  favellato  ;  con  quella  differenza  pe¬ 
rò  ,  che  tutti  continuarono  a  vivere ,  eccetto  che  que¬ 
gli ,  i  di  cui  bachi  furono  Unti  coll’olio:  imperocché  i 
moiconi  dì  quelli  appena  furono  ufciti  del  gufcio,  che 
incontanente  fi  morirono,  anzi  alcuni  morirono  prima, 
che  dai  gufcio  foffero  finiti  d’  ufcire .  Di  qui  argomen¬ 
tai  effer  veridico  il  detto  di  Galeno ,  di  Luciano ,  di 
Aleffandro  Afrodifeo,  di  Uliffe  Aldovrando,  e  di  Gio¬ 
vanni  'Sperlingio,  affermanti ,  che  le  mofche,  fe  guidano 
dell’olio,  o  fe  con  quello  fono  unte,  fi  muojono .  Ed 
in  vero,  che  fattane  da  me  1’  efperienza ,  ogniqualvol¬ 
ta,  che  io  faceva,  che  da  una  fola  gocciola  di  olio 
fòffe  tocca ,  ed  inzuppata  una  mofca ,  in  quella  fleffo 
momento  ella  cadeva  fuor  d’  ogni  credere  morta.  E 
perchè  Uliffe  Aldovrando ,  e  lo  Sperlingio  foggiungo- 
no ,  che  le  mofche  in  così  fatta  maniera  ellinte  ritorna¬ 
no  in  vita,  fe  al  fole  fi  efpongano,  o  di  ceneri  calde 
fi  afpergano ,  non  mi  piacque  di  fiarmene  al  loro  det¬ 
to  ;  ma  ebbi  curiofità  di  vederne  la  prova  co’  proprj 
occhi  ;  e  non  ebbi  fortuna  mai  di  poterne  vedere  nè 
pur  una  ritornare  in  vita  ,  ancorché  oflinatamente  fa- 
ceffì  infinite  volte  replicarne  1’  efperienza  :  laonde  aven¬ 
do  ancor  letto  in  Eliano  ,  in  Plinio,  inIfidoro,ed  in 
moki  moderni ,  che  quefli  fteffì  animaletti  affogati  nell’ 
acqua,  o  in  altro  liquore,  a  raggi  del  fole,  ed  al  tie¬ 
pido  calor  delle  carni,  fi  ravvivano,  e  da  morte  a  vi¬ 
ta  ritornano  :  per  certificarmene  in  un  vafo  di  vetro 
ammezzato  di  acqua  fatta  freddiffima  col  ghiaccio,  feci 
mettere  otto  mofche  dell’ ordinarie  ;  in  capo  ad  un’ora 
e  mezza  trovai,  che  una  di  quelle  era  andata  fott’ acqua 
nel  fondo  dal  vafo,  ed  una  delle  galleggianti  fi  movea 
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qualche  poco,  e  dava  fegno  per  ancora  di  effer?  vìva, 
1’  altre  fette  parevano  tutte  morte  ;  le  cavai  deli’  acqua, 
e  le  pofi  al  fole ,  ed  appena  fu  pattato  un  mezzo  minu¬ 
to  ,  che  due  cominciarono  a  muoverli,  ed  indi  a  un  mo¬ 
mento  fe  ne  volarono  via;  dell  altre  lei  quella,  che 
era  andata  al  fondo  dell’  acqua,  infieme  con  tre  altre 
delle  galleggianti  in  capo  a  tre  minuti ,  o  poco  meno , 
cominciarono  a  dar  fegni  di  vita,  movendo  le  gambe, 
«  cavando  fuora  la  lor  probofcide  ;  ed  anco  rivoltolan¬ 
do  fi,  quali  volettero  velare  ;  ma  poco  dopo  fi  fermaro¬ 
no  morte  da  vero,  e  piu  non  fi  mollerò ,  ficcome  non 
fi  motte ro  mai  punto ,  ne  rifufcitarono  mai  le  altre  due, 
che  compivano  il  numero  dell’otto.  Alcuni  giorni  dopo 
ne  feci  far  molti,  e  molt’  altri  efperimenti,  tenendo  le 
1110 fc he  e  piu  breve,  e  più.  lungo  ipazio  di  tempo  nell 
acqua  ora  ghiacciata  ,  or  col  luo  freddo  naturale,  ed 
or  tiepida,  or  iafciandole  galleggiare,  or  per  forza  te¬ 
nendole  fott’ acqua  ■,  onde  in  fine  apprefi,  che  quando 
elle  fon  affogate  da  vero ,  a  nulla  è  lor  profittevole,  la 
forza,  e  la  potenza  del  foie  ;  per  lo  che  non  so,  co¬ 
me  creder  fi  poffa  a  Columella,  il  quale  riferifce,  che 
le  pecchie  ritrovate  morte  lotto  i  favi  ?  e  conferva.te  così 
morte  tutto  l’inverno  in  luogo  afciutto ,  ritornano  invi¬ 
ta,  se  allora,  quando  coll’equinozio  comincia  a  tornar 
la  temperie  dell’aria,  fi  efpongano  al  fole  impolverate 
colia  cenere  di  legni  di  fico .  Io  non  1’  ho  elperimenta- 
to ,  ma  parafi  cofa  lontana  da  ogni  credere. 

Torno  alle  mofche  nate  dal  tonno;  quelle,  ficcome 
tutte  T  altre ,  fubìto  che  fcappano  fuori  dei  gufcio ,  co¬ 
minciano  a  fgravarfi  delle  naturali  immondizie  del  ven¬ 
tre ,  cagionate,  credo,  dai  cibo,  che  prefero,  quando 
erano  in  forma  di  vermi;  e  tanto  pili,  perchè  in  quel 
tempo,  nei  quale  fon  vermi,  non  ho  mai  veduto,  che 
gettino  efcrementi  di  fona  alcuna  .  Campano  dopo  il 
nafcirpento  chiufe  ne^  medefimi  vali,  ne’ quali  fon  na¬ 
te,  quattro,  o  cinque  giorni  al  più,  fenza  mangiare  ; 
il  che  non  è  fuora  dell’ ordinarie  regole  della  natura. 

Cofa  più  ftravagante  mi  pare  ,  che  i  ragni  nati  ne 
vali  chiufi  dall’  uova  de’  ragni  pollano^  vivere  ranci  me¬ 
li  lenza  apparente  cibo ,  Io  avea  il  dì  cinque  di  I-u3  10 
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fatto  rinchiudere  un  ragno  femmina  in  un  vafo  di  vetro 
ferrato  con  carta  -,  ollervai ,  che  il  giorno  dodici  dello 
lidio  mele  avea  fui  foglio  ,  che  copriva  il  vafo,  dalla 
parte  di  l'otto  fabbricato  un  certo  lavoro  di  fuatela  in 
fòggia  di  mezzo  gufcio  di  nocciuola  rotonda  attaccato 
Intorno  intorno  nel  mezzo  del  foglio:  e  dentro  alla  ca¬ 
vità  di  quello  lavoro,  chiamato  da  Annotile  feno  orbi- 
culato,  fi  vedeano  trafparire  moltilfime  uova  bianche 
perfettamente  rotonde,  e  grolle  non  piu  de’ granelli  del 
panico  :  da  quelle  uova  il  giorno  ultimo  di  Agolio  co¬ 
minciarono  a  nafcere  altrettanti  piccoiilfimi ,  e  bianchi 
ragni ,  che  fubito  nati  dieron  principio  a  gettare  qual¬ 
che  filuzzo  di  tela  :  il  che  fu  olfervato  ancora  da  An¬ 
notile  ,  che  dille  ,  miS'a  &àus  ,  vgj  ctyiwiv  upct/yiov . 
Ne’ due  giorni  feguenti  finiron  di  nafcere  tutte  i’uova, 
che  erano  cinquanta,  e  volendo  pur  vedere,  quanto  i 
piccoli  ragni  fapevan  campare  fenza  cibo ,  non  polì  nel 
Vafo  cofa  alcuna  da  poter  nutricarli  ;  onde  il  giorno  otto 
di  Settembre  ne  cominciò  qualcuno  a  morire ,  e  la  pri¬ 
ma  fettimana  di  Ottobre  erano  quafi  tutti  morti ,  eccet¬ 
to  che  tre  foli  rimafi  vivi  in  compagnia  della  madre  , 
la  quale  morì  poi  il  dì  trenta  di  Dicembre  ,  ed  i  tre 
piccoli,  che  manifeliilfimamente  ficonofceva  elfere  qual¬ 
che  poco  ingrolfati  ,  e  crefciuti,  viifero  fino  a  gli  otto  di 
JFebbrajo.  Se  voi  mi  dimandale  ;  per  qual  cagione  quei 
tre  qualche  poco  crefcelfero,  ed  ingrolfalfero  ;  io  ne  da¬ 
rei  forfè  la  colpa  ad  aver  fuccìato  qualche  poco  di  ali¬ 
mento  da’ cadaveri  de’ morti  fratelli,  e  della  madre: 
che  se  quello  non  foffe ,  1’  elìenfione  forfè  de’  loro  cor¬ 
pi  potea  far  parere,  che  tollero  crefciuti;  ma  io  mi  at¬ 
tengo  più  al  primo  penderò ,  che  a  quello  fecondo  :  e 
non  mi  dà  fallidio,  che  il  volgo  creda,  e  molti  autori 
lo  abbiano  fcritto ,  che  verun  animale  mangia  gl’  indi¬ 
vidui  della  propria  fpezie  ;  imperciocché ,  per  molti  efpe- 
rimenti  fatti,  io  trovo,  che  neffuna  favola  fu  mai  più 
favolofa  di  quella,  e  niuna  bugia  fu  mai  udita  più  bu¬ 
giarda.  Mi  fovviene  d’  aver  fatto  mangiare  al  leone 
della  carne  d’  una  leoneffa  ;  e  pure  non  è  credibile ,  che 
la  mangiaffe  follecitato  dalla  fame;  conciolfiecofachè, 
quello  Hello  giorno  arali  pafciuto  cqn  molte,  e  con 
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molte  libbre  di  carne  dì  cabrato .  Ogni  più  tri  vi  al  cac¬ 
ciatore  sa  per  prova ,  che  se  muore  qualche  cinghiale 
ne’  bo fchi  ,  vien  divorato  dagli  altri  cinghiali  viventi* 
Gli  orli  mangiano  la  carne  degli  orfi  ;  e  le  tigri  quella 
delle  tigri  :  e  polio  dirvi ,  che  quello  Hello  anno  aven¬ 
do  Meemet  Bei,  o  Generale  delle  milizie  del  Regno 
di  Tunilì  mandato  a  donare  al  SerenilTimo  Granduca 
mio  Signore  molti  Urani  ,  e  curiolì  animali  d’  Affrica , 
fra’ quali  in.  una  gran  gabbia  era  una  tigre  femmina 
con  un  fuo  piccolo  figliuolo  partorito  di  pochi  meli  j  la 
buona  tigre,  avvicinandoli  da  Livorno  a  Firenze,  non 
so  se  per  rabbia ,  o  pèr  ifcherzo ,  l’azzannò  così  gentil¬ 
mente,  che  gli  fpiccò  di  netto  una  zampa,  e  quali  tut¬ 
ta  iafpalla,  che  a  quella  era  congiunta ,  e  la  tranghiot- 
tì  ingordiffimamente ,  ancorché  nella  gabbia  avelie  altra 
carne  morta  da  poterli  sfamare.  I  gatti  quando son  ca¬ 
brati  li  tranguggiano  i  lor  proprj  tefticoli  ;  e  le  loro  fem¬ 
mine  logliono  talvolta  divorarli  i  figliuoli  ^appena  nati; 
ed  il  Cimile  fanno  le  cagne.  Il  luccio ,  che  è  pefee  fie- 
riffimo  di  rapina ,  non  la  perdona  agli  altri  lucci  ;  anzi 
così  goffamente  quelli  così  fatti  pefei  fi  perfeguitano 
l’un  l’altro, che  non  di  rado  avviene,  ciré  un  luccio  di 
fette,  o  d’otto  libbre  ne  predi  uno  di  tre, o  di  quattro; 
e  curiofiffima  cofa  è  a  vedere,  quando  il  luccio  mag¬ 
giore  ha  afferrato  il  minore  ,  che  per  la  lunghezza  sua 
non  gli  può  entrar  tutto  nello  flomaco  ,  cofa  curiofa  ,  di¬ 
co  ,  è  a  vedere  il  luccio  vittoriofò  nuotar  per  l’acqua 
con  F  altro  luccio,  che  gli  avanza  fuor  della  gola  uno, 
o  due  palmi,  e  così  tenerlo  moìt’  e  molt’ore,  infino  a 
tanto,  che  il  capo  del  luccio  ingojato  ,  ed  introdotto 
nello  (lomaco ,  a  poco  a  poco  s’ intenerita  ,  ed  intene¬ 
rito  fi  con  fumi ,  e  con  fumato  lafci  lo  flomaco  voto  ,  ac¬ 
ciocché  inien (ibi finente  pòffa  fdrueciolarvi  quel  refiduo  di 
bullo,  e  di  coda,  che  prima  non  avea  potuto  capirvi .  E 
gavonchi  altresì,  che  fono  una  razza  d’anguille,  che 
vivono  di  preda,  ingojano  gli  altri  gavonchi  minori  , 
1’ anguille  gentili,  e  quell’ altre,  che  fon  dette  mulini; 
ed  io  più,  e  più  volte  n’ho  trovate  ne’ loro  lunghiffìml 
flomachi . 

Altri  ragnatela  ancora  e  mafehi ,  e  femmine  feci  riu- 

F  3  chin- 
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chiudere  ne’vafi  di  vetro;  ma  non  trovai^  altro  da  oflfer- 
vare,  che  la  lunghezza  della  lor  vita  fenz’  alimento ,  of¬ 
fendo  che  alcuni  prefi  a’ quindici  di  Luglio  camparono  fi¬ 
no  alla  fine  di  Gennajo.  Oflervai  parimente,  che  uno 
di  quegli,  dopo  e  (fé  re  fiato  rinchiufo  un  mefe,  gettò  la 
Ipoglia  fana,  ed  intera,  la  quale  un  altro  ragno  pareva? 
ed  un  altro  indugiò  a  fpogliarfene  dopo  i  cinquanta  gior¬ 
ni.  Quefio  fpogiiarfi  de' ragnateli  fu  prima  dime  confi¬ 
derai  dal  dottiffimo  Tommafo  Moufeto  Inglefe  nel 
fuo  celebre  teatro  degl’ Infetti,  dove  afferma,  che  non 
una  fola  volta  1’  anno  mutano  la  fpoglia,  ma  bensì  ogni 
mefe  ;  ed  io  non  ardirei  negarlo,  nè  meno  affermarlo, 
non  l’avendo  veduto.  Vidi  bene  le  diverfe  figure,  e 
fogge  di  quelle  bolge,  facchetti ,  e  bozzoli,  ne’quali  le 
femmine,  come  in  un  nido  ripongono,  e  covano  l’ uo¬ 
va  ,  e  gli  Urani  ,  e  diverfì,  e  fortifiìmi  attaccamenti  delle 
fila  anco  ne’  vetri  più  Lifcì  ;  del  che  non  vi  parlerò  di 
vantaggio;  ficcome  nè  anco  deli’indufiria ,  e  del  mara- 
vigliofo  artifizio  geometrico  ufato  nella  fabbrica  delle 
tele,  avendone  fatta  gentilmente  menzione  Tommafo 
Moufeto ,  ed  il  Padre  Chircher ,  e  prima  di  doro  Pii-, 
nio,  Plutarco,  Eliano ,  e  tra  gli  Arabi  il  Dottore  Ke- 
mal  Eddin  Muhammed  Ben  Mufa  Ben  Isa  Eddemiri  , 
volgarmente  chiamato  Damir  ,  e  ’l  Dottore  Zaccaria 
Ben  Muhammed  Ibn  Mahmud  ,  che  per  effere  delia 
Città  di  Casbin  in  Perfià  è  citato  fotto  nome  d’Alca- 
zuino  :  e  voi  fieffo  dottamente  n’  avete  fcritto  in  una 
delle  vofire  erudì  ti  fiume  Veglie  Tofcane , intitolata ,  la  Na¬ 
tura  Geometra . 

Oflervai  ii  gran  numero  d’uova,  che  ripongono  in 
que'  nidi  :  afferma  il  Moufeto,  che  arrivano  fòvente  fi¬ 
no  a  trecento ,  ed  io  ne  ho  contate  fino  al  numero  di 
cenfeffanta  fatte  fia  un  folo  di  quegli  animaletti ,  ii  qua¬ 
le  di  tutte  unite  infieme ,  e  (Erettamente  rinvolte  in  un 
<  lavoro  della  fua  tela,  ne  avea  formato  una  piccola  pal¬ 
lottola  ,  ed  intorno  a  quella  pallottola  avea  pofcia  fab¬ 
bricato  un  grande,  e  bianco  bozzolo,  nel  di  cui  mezzo 
l’avea  fituata  pendente.  Mentre  che  e’  teffeva  quel  boz¬ 
zolo  ,  ebbi  occafione  di  vedere ,  che  non  fi  cavava  lo 
fi  a  me  fuor  della  bocca,  ma  bensì  fuor  del  fondo  del 
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ventre  ;  ed  in  ciò  trovai  verifiima  1*  ofiervazione  fatta 
da  Eliano  ,  e  dal  Moufeto  .  Plinio  fcrifie  ,  che  nell’ 
utero,  o  matrice  fi  conferva  la  materia  di  quello  (lame: 
Orditur  telas ,  tantique  operis  materia  ut eru si p fin s  /uffici t . 
Ma  il  Moufeto  addottrinato  dal  Bruero ,  avendo  con  fi¬ 
derato  ,  che  i  mafchi ,  che  pur  non  hanno  matrice ,  fan¬ 
no  lettele  al  pari  delle  femmine ,  non  approva  il  parere 
di  Plinio,  e  P  accufa  d’errore;  a  torto  però,  e  fenza 
ragione:  imperocché  .la  voce  uterùs ,  della  quale  quel 
grandiffimo  icrittore  in  queft’ occafione  fi  ferve,  è  u  fa¬ 
ta  dagli  autori  Latini  non  folamente  in  lignificato  di 
matrice ,  ma  ancora  di  ventre ,  per  teftimonianza  d’ Ifido- 
ro  II.  I.  che  dille  :  Ut erum /ola  mulieres  babent ,  &c.  au- 
blores  tamen  uterum  prò  utriu/que  /exus  ventre  ponunt  :  e 
molti  efempli  se  ne  trovano  in  Virgilio  ,  ma  particolar¬ 
mente  nel  fettimo  dell’  Eneide  ;  dove  parlando  d’ un 
cervio  mafchio ,  che  fu  ferito  da  Afcanio  : 

Afe  ani  us  curvo  direxit  fpicula  cornu  : 

JNec  dextr a  erranti  Deus  abfuit  ;  ablaque  multo 

Perque  uterum  /onitu  ,  perque  ili  a  venit  arundo . 

Ed  il  gran  Tertulliano  cap.  io.  della  fuga  nelle  perfe- 
cuzionì ,  favellando  di  Giona:  Sed  illum  9  non  dico  in 
mari ,  &  in  terra  ;  verum  in  utero  etiam  be/lia  invento  . 
Apulejo  ancora  nel  lib.4.  della  Metamorf.  adoprò  que¬ 
lla  voce  nella  fielfa  lignificazione  ;  perlochè  son  degne 
di  vederli  lopra  quello  luogo  l’ eruditilfime  note  di  Gio¬ 
vanni  Priceo  famofifiimo  letterato  Inglefe ,  e  noflro  co¬ 
mune  amico.  Non  errò  dunque  Plinio  quando  fcrifie, 
che  il  ragnatele  orditur  telas  ,  tantique  operis  materia 
uterus  i pji us  /uffici t .  Errò  bene  A  ri  (dotile  ",  quando  nel  li¬ 
bro  nòno  della  lloria  degli  animali  contraddicendo  al 
iapienti fiimo  Democrito ,  fu  d’opinione,  che  i  ragnatela 
non^  fi  cavino  il  filato  dalle  parti  interne  del  ventre  :  ma 
dall’  elherne  di  tutto  quanto  il  loro  corpo;  quali  chela 
materia  di  quel  filo  folle  una  certa  lanugine  ,o  peluria, 
che  gli  vefiifie  per  di  fuora  come  una  feorza  :  maTom- 
mafo  Moufeto  fi  avvide  dell’  errore  di  Arifiotile  ;  e  se 
n’  accorte  parimente,  facendone  V  efperienza  il  celebre, 
e  dottilfimo  Padre  Giufeppe  Blancano  della  venerabil 
Compagnia  di  Gesù  ne’  fuoi  Ili mati filmi  Comentarj 
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fopra  le  cofe  matematiche  fcritte  da  Ariftotile  .  Lo 
fleiTo  Ariftotile  errò  eziandio,  allor  che  volle  infegnar- 
ci  ,K  che  i  ragni  partorì  (cono  i  vermi  vivi ,  e  non  le  uo¬ 
va  :  imperocché  per  qualfifia  diligenza,  non  mìsonmai 
potuto  abbattere  a  vederne  figliar  nè  pur  uno  ;  ma  Tem¬ 
pre  ho  veduto ,  che  i  ragni  fanno  Y  uova ,  e  da  quelle 
trova,  come  ho  detto  di  fopra,  nafcono  i  lor  piccoli  fi¬ 
gliuoli  .  E  se  certuni  fcrivono  ,  che  da’ Temi  aerei  ,  e 
volanti  per  1*  aria ,  e  dall7  immondizie  putrefatte  fi  gene¬ 
rino  i  ragni  ,  io  non  poffo  indurmi  a  crederlo ,  se  altra 
ragione  non  m’ è  addotta ,  che  quella ,  la  quale  volgar¬ 
mente  fuole  addurli  ;  che  nelle  cafe  fabbricate  di  nuovo 
fi  veggono  i  ragni  ,  e  le  lor  tele  anco  in  quegli  fteffi. 
giorni ,  che  fono  intonacate  ,  e  che  è  flato  dato  loro  di 
bianco  :  imperciocché  non  potendofi  fabbricar  le  cafe  , 
ed  i  palazzi  in  un  batter  d’occhio  ,  come  già  ne’ tem¬ 
pi  antichi  le  fabbricavano  Alcina  ,  ed  Atlante  ,  non  è 
da  farli  le  meraviglie,  se  tra’ calcinacci ,  tra  la  polvere, 
e  tra  F  immondizie ,  i  ragni  abbiano  fatto  i  lor  nidi,  e 
i  lor  covili ,  da’  quali  ufcendo  pofìano  in  un  momento 
xampicarfi  fopra  qualfivoglia  più  alto  muro  ,  ed  in  un 
momento  ancora  ordirvi ,  e  teffervi  le  lor  tele . 

Un’  altra  favolofa  generazione  di  ragni  fu  mentovata 
dagli  autori ,  e  dataci  ad  intendere  per  vera  ;  e  tra  efli 
Pietro  Andrea  Mattiuoli  fecondato  da  Caftor  Durante, 
da  Giovanni  Bauino  ,  da  Enrico  Cherlero  ,  dal  Padre 
Atanafio  Chircher,  e  dal  Padre  Onorato  Fabri  ,  affer¬ 
ma,  che  le  gallozzole  delle  querce  non  folamente  produ¬ 
cono  vermi ,  e  mofche ,  ma  ragni  ancora ,  e  foggiugne 
aver  veduto  affaifftme  volte  per  efperienza  ,  che  tutte 
quante  le  gallozzole  non  pertugiate  fi  trovano  pregne  di 
uno  di  quelli  tre  animaletti ,  dalla  differente  natura  de* 
quali  ei  ne  cava  un  certo  suo  fpaventevole  pronoftico, 
dicendo,  che,  se  nelle  gallozzole  nafceranno  le  mofche, 
in  quell’  anno  fi  ha  da  far  guerra  ;  fe  vi  fi  alleveranno 
1  vermi,  la  ricolta  farà  magra;  e  se  vi  fi  troveranno  i 
ragliateli,  F  annuale  farà  peftiiente,  e  contagioso  .  Si 
ride  però  il  dottilfimo  Padre  Fabri  di  quefto  pronofti¬ 
co  ;  ed  io  alle  molti ffime  efperienze  fatte  dal  Matti uo- 
io  faciliffima’mente  rifponderò  con  altrettanti  efperimen- 
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ti  fatti  in  contrario,  é  fiancheggiato  dalla  mera,  epu¬ 
ra  verità,  ardirò  di  dire  francamente,  che  nello  fpazio 
di  tre  ,  o  quattro  anni  ,  credo  di  aver  aperto  più  di 
ventimila  gallozzole  ;  e  non  ho  mai  potuto  trovare  in 
effe  un  sol  ragno  ;  ma  Tempre  mofche  ,  e  varie  gene¬ 
razioni  di  mofcherini ,  e  di  vermi  ,  fecondo  la  diverfità 
di  quei  mefi ,  ne’  quali  io  le  apriva  ;  e  pure  in  Italia, 
e  ne’  paefi  fuor  di  Italia  è  vagata  la  pelle  ;  ed  in  To- 
fcana  non  fi  è  mai  fatta  fentire  nè  la  guerra  nè  la  ca¬ 
relli  a  ;  anzi  tutti  quegli  anni  furono  molto  ubertofi  . 
Egli  è  però  vero ,  che  alle  volte  in  qualche  gallozzo¬ 
la,  ma  però  Tempre  pertugiata,  io  vi  ho  trovato  alcun 
ragnateluccio ,  il  quale  nato,  ed  allevato  fuor  di  quel¬ 
la  ,  fi  è  per  avventura  intanato  nel  fuo  foro  per  ripa¬ 
rarci  dalle  ingiurie  della  flagione  ;  in  quella  guifa  ap¬ 
punto  ,  che  giornalmente  veggiamo  negli  fcrepoli  degli 
alberi  ,  e  ne’  buchi  delle  muraglie  quafi  tutti  gli  altri 
ragni  ricoverarli  .  Baflevolmente  adunque  fia  per  ora 
rifpofio  alle  fperienze  del  Mattinolo  con  replicate  efpe- 
rienze:  e  quanto  alle  mofche,  a’ mofcherini ,  ed  a' ver¬ 
mi ,  che  nafcono  ,  e  fi  trovano  nelle  gallozzole  ,  ri- 
ferbo  a  favellacene  poco  appretto. 

Alquanto  più  malagevole  è  il  rispondere  ad  alcuni  , 
che  bramerebbono  di  fapere,  come  faccia  il  ragno  a  ti¬ 
rare  da  un  albero  all’  altro  i  capi  della  Tua  tela  ,  non 
avendo  l’ale  da  poter  volare.  IlMoufeto  porta  creden¬ 
za  ,  che  i  ragni  faltino ,  e  che  fi  lancino  da  un  luogo 
all’  altro  ;  e  tal  sua  opinione  ha  del  credibile  ,  parlan- 
dofi  di  qualche  picciolo  falto  :  e  mi  ricordo  ,  che  una 
volta  mi  fu  raccontato  da  un  Signore  grande ,  che  men¬ 
tre  egli  viaggiava,  un  ragno  diftese  i  fili  della  sua  tela 
da  un  lato  all’altro  d’uno  fportello  della  carrozza,  la 
quale  ettendofi  fermata  ,  quel  ragno  improvifamente  fi 
lanciò  sul  cappello  d’un  Cavaliere,  che  venendo  da  un 
altro  cammino  ,  a  quella  carrozza  fi  avvicinava  :  può 
ctter  dunque  che  faltino  ;  e  può  etter  parimente  ,  che 
volendo  tendere  il  filo  da  un  albero  allXaltro ,  l’attac¬ 
chino  prima  ad  un  ramo,  e  pofcia  giù  pW  quel  filo  fi 
calino  in  piana  terra,  e  per  terra  fi  conducano  a  trova¬ 
re  il  pedale  del  più  vicino  albero,  ed  inarpicandovi  fo- 
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pra,  raggomitolino  il  lor  filone  Iq  tirino  di  ile  fb  alla 
giuda,  e  necefTaria  proporzione,  ed  altezza  .  Mi  vien 
detto  da  un  amico,  che  egli  vide  un  giorno  due  ragni, 
che  attaccati  al  lor  filato  penzolavano  da’  rami  di  due 
alberi  non  molto  lontani;-  ed  ofiervò,  che  fi  lanciarono 
l’ un  contra  1’  altro  ,  ed  efiertdofi  aggavignati  per  aria, 
annodarono  infieme  i  lor  fili ,  e  amenduni  d’  accordo  fi 
imifero  a  tefiere  una  gran  tela  .  Si  potrebbe  anco  dire, 
che  quando  un  ragno  fa  la  sua  tela  tra’  rami  di  due  al¬ 
beri  lontani ,  fia  cafo  fortuito  ,  cioè  ,  che  prima  cion¬ 
dolando  da  un  albero  efio  ragno  attaccato  al  suo  filo,  fia 
fiato  traportato  dal  vento  nell’albero  più  vicino,  e  noti 
eflendofì  {frappato  lo  fiame  abbia  potuto  in  quella  di- 
fianza  ordire  il  suo  lavoro.  Il  Padre  Blancano  nel  libro 
fopraccitato  afferma  per  provata  da  lui,  e  più  volte  ri¬ 
provata  -efperienza ,  che  il  filo  del  ragno  non  èunfem- 
plice  filo,  e  pulito,  ma  ramofo,  e  sfilacciato  ,  o  per 
meglio  dire,  ch’egli  è  un  filo,  dal  quale  anno  origine 
molti  altri  fiottili  fiimi  fili,  che  perla  loro  innata  legge¬ 
rezza  quali  galleggianti  nell’aria  per  ogni  verfio  fiìien- 
-dono  ;  e  se  avviene,  che  il  capo  di  un  di  quei  filitra- 
fverfali  fi  intrighi  tra’ rami  di  qualche  albero  vicino  , 
incontanente  per  quel  filo  s’  incammina  il  ragno,  e  di 
quello  fi  ferve  -per  primo  filo  dell’orfojo  della  futura  fua 
telar  quindi  ioggiugne  il  Blancano  ,  che  alle  volte  il  filo 
del  ragno  non  è  un  filo  fiolo ,  ma  che  e’  fon  dua  ,  ad 
uno  de’  quali  il  ragno  fia  fospeso  ,  e  V  altro  filo  vagante 
or  quà,  e  or  là  fvolazza  per  l’aria,  fin  tanto  che  in¬ 
contri  qualche  cola  da  potervi!!  appiccar  fiopra  .  Che 
ciò  po fia  efier  vero,  ha  molto  del  ragionevole  ,  e  del 
veri  filmile  ;  e  particolarmente  se  il  ragno  fi  penzoli  da 
un  albero  altifiimo  :  io  però  non  ho  avuto  il  tempo  di 
farne  l’ofiervazione ,  come  volentierifiimo  avrei  volu¬ 
to  ;  ho  bene  molte ,  e  molte  volte  ofiervato ,  che  i  ra¬ 
gni  tirano  i  lor  fili  da  una  banda  all’altra  delle  firade 
maefire  ,  e  che  raccomandano  i  capi  de’  fili  alle  cime 
de’ pali ,  che  reggon  le  viti;  perlochè,  se  que’  pali  non 
fi  alzano  da  terra- più,  che  tre,  o  quattro  braccia  ,  e 
se  la  larghezza  delle  firade  fia  per  lo  meno  otto ,  o  die¬ 
ci,  non  so  rinvenire,  come  que’ ragni  penzolandoli  da 
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così  baffo  luogo  abbiano  avuto  valeggio  di  dare  al  filo 
maeflro  tanta  lunghezza ,  onde  i  fili  laterali  di  effo  ab¬ 
biano  potuto  arrivare  all1  altra  parte  della  firada  .  Sia 
dunque  come  effer  fi  voglia,  e  creda  pure  ogn’uno  ciò, 
che  più  gli  aggrada,  che  io  per  poter  rattaccare  il  pri¬ 
miero  mio  ragionamento  vi  dirò,  che,  avendo  fatto  metw 
tere  infieme  una  buona  quantità  di  ragni ,  ed  avendogli 
fatti  ammazzare,  gli  lafciai  in  un  vafo  aperto  ,  dove  cor- 
revan  baldanzofamente  le  mofche  a  pafturarfi,  ed  a  far¬ 
vi  fopra  ,  quafi  per  vendetta  ,  i  lor  cacchioni  :  per  la 
qual  cofa  que’  cadaveri  in  breve  tempo  inverminarono, 
ed  i  vermi  induriti  poi  in  uova,  o  cri  falidi  ;  dalle  crifa  • 
lidi  nacquero  altrettante  mofche,  di  quelle,  che  perle, 
noflre  cafe  s’aggirano. 

Lafciando  Ilare  adeffo  di  più  ragionare  de1  ragni  :  pa¬ 
rendomi  aver  a  baldanza mo firato,  che  le  carni  non  in- 
verminano,  e  che  tutti  i-foprannominati  infetti  dalla  fu- 
flanza  dì  quelle  non  nafcono  ;  giudico  ,  che  fi  a  tempo 
ormai  di  far  paffaggio  ad  alcune  altre  cofe ,  le  quali  co¬ 
munemente  e  dal  volgo ,  e  da  uomini  famofi  ,  e  reve¬ 
rendi  fono  tenute,  che  bachino,  e  tra  effe  più  di  tutte 
il  formaggio,  fui  quale  i  ghiotti  fi  vantano  di  faper  il 
modo  di  far  nafcere  i  vermi,  per  allettamento  della  go¬ 
la  :  e  la  cagione  efficiente  di  tal  generazione  la  riduco¬ 
no  ad  una  di  quelle,  che  nei  principio  di  quella  lettera 
vi  noverai  :  ma  il  fapìentiffimo  Pietro  Gaffendo  accen¬ 
na,  che  forfè  le  mofche,  ed  altri  animali  volanti, aven¬ 
do  impreffe,  e  diffeminate  le  loro  femenze  fopra  le  fo¬ 
glie  dell’ erbe,  e  degli  alberi,  e  quelle  pafciute  poi -dal¬ 
le  vacche,  dalle  capre,  e  dalle  pecore,  portano  intro¬ 
durre  nei  latte  ,  e  nel  formaggio  quei  femi  abili  in  pro- 
grelfo  di  tempo  a  produrre  i  vermi  ;  e  certo  tale  opinio¬ 
ne  a  molti  non  ifpiace,  nè  io  vo’  negar  ora  così  poter 
erte  re  *  ma  tuttavia  non  so  coila  dovuta  riverenza ,  che 
a  quello  grandiffimo,  ed  ammirabile  filofofo  io  porto, 
non  so ,  dico  ,  in  qual  maniera  que’  femi  tritati ,  e  ma¬ 
nicati  da’ denti  degli  animali,  e  nel  loro  llomaco  ritri¬ 
tati ,  e  cotti,  e  fpremuti ,  quindi  alterati  forfè  di  nuo¬ 
vo  ,  e  dirotti ,  e  fnervati  nell’  in tellino  duodeno  per  quel 
ribollimento  ,  che  vi  fanno  il  fugo  acido  dei  pancreas, 
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e  rumore  biliodo,  e  di  nuovo  rialterati  nel  pattar  per 
quelle  firade,  che  dallo  ftomaco ,  e  dagl1  interiini  vanno 
alle  mammelle,  abbiano  potuto  confervar  lana,  e  lal- 
va,  ed  intera  la  loro  virtude  :  che,  se  ciò  folle  potuto 
avvenire,  fi  potrebbe  fperare,  che  fatto  una  volta  il  for¬ 
maggio  di  latte  di  donna  folfe  per  produrre  in  vece  di 
vermi  altrettanti  muggini,  o  lucci,  se  quella  donna  ne 
avelie  mangiate  1’  uova  ,  ovvero  altrettanti  galletti,  e 
poi  ladre  ,  per  cagione  dell’ uova  di  gallina  bevute  ;  che 
le  bene  potè  berle  allora,  che  eran  cotte,  nulladimeno. 
vi  fono  di  quelle  femmine ,  che  le  pigliano  crude  ,  e  du¬ 
bito  cavate  dal  nido  intere  se  l’inghiottifcono  :  oltre  che 
la  cottura,  fecondo  la  dottrina  del  Gattendo ,  non  pare, 
che  porti  pregiudizio  alla  virtù  generativa,  che  polfeg- 
gono  i  fem:,  conciofdiecodachè  ogn’uno  sa,  ed  ogn’uno 
vede,  che  dulia  ricotta,  e  dulie  "torte  di  latte  nadconoi 
bachi  :  e  pure  la  ricotta  altro  non  è ,  che  il  fiore  dei 
fiero  rappredo  al  fuoco  ;  e  le  torte  di  latte  fon  cotte,  e 
rodo  late  ne’  forni  ;  perlochè  farei  forfè  di  parere  ,  che 
l’ inverminamento  del  latte ,  del  formaggio  ,  e  della  ricot* 
ta ,  abbia  quella  fletta  cagione  da  me  doprammentovata 
pelle  carni,  e  ne’ pelei,  cioè  a  dire,  che  lemofche.ed 
i  moicherini,  vi  partorifeano  fopra  le  loro  uova, dalie 
■quali  nafeano  i  vermi,  e  da’ vermi  le  mofche  ;  e  ciò 
mani  fèllo  appare  a  ciafcuno ,  che  voglia  guardarlo  con 
occhio  ragionevole  :  imperocché  nè  il  latte  ,  nè  il  for- 
maggio  ,  nè  la  ricotta ,  nè  quelli  altri  tutti  latticinj,  mal 
non  inverminano ,  se  tenuti  fieno  in  luogo  ,  in  cui  le 
molche,  ed  i  moicherini  entrar  non  polfano  )  del  che 
mi  pare  effer  molto  certo  per  le  fatte  elperienze  ;  e  pel 
contrario  fe  quelli  animalettì  giungono  a  pofarfi  fopra 
quei  cibi ,  in  breve  tempo  ne  fegue  lo  inverminamento: 
e  perchè  alla  memoria  mi  tornano  alcune  cofe  da  me 
olìervate,  intendo  al  predente  darvi  ragguaglio  non  già 
di  tutte,  perchè  troppo  lungo  darei ,  e  rincrefcevolej  ma 
bensì  di  certe  poche  intorno  a  quei  vermi ,  che  ne  don 
nati  . 

Aveva  io  in  un  grande  alberello  di  vetro  ,  il  quale 
dopo  laici  ai  colla  bocca  feoperta  ,  fatto  mettere  un 
mezzo  marzolino  de’più  freddai  3  e  de’migliori ,  che  nel 

.fine 
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fine  del  mefe  di  Giugno  fi  trovino  :  pattati ,  che  furo¬ 
no  alcuni  giorni,  vi  fi  videro  fopra  alcuni  vermi,  che 
ben  confiderati  ,  fi  conofceva  ettere  di  due  razze  :  t 
maggiori  erano  per  appunto  come  tutti  gli  altri  ver¬ 
mi  ,  che  nafcono  nelle  carni  -,  ed  i  minori  erano  pure 
della  detta  figura,  ma  aveano  quello  di  notevole  ,  che 
più  bizzarri ,  e  più  ledi  degli  altri ,  con  maggiore  agi¬ 
lità  su  pel  vetro  camminavano  ,  ed  accodando  il  mulo 
alla  coda,  e  facendo  di  se  medefimi  un  cerchio  ,  fpic- 
cavano  in  qua,  ed  in  là  varj  falti  ;  onde  talvolta  ve¬ 
niva  lor  fatto  di  ianciard  Cuora  dei  vafo  ,  nel ,  quale 
erano  nati  .  Tre,  o  quattro  giorni  dopo  il  loro  nafci- 
mento  quedi ,  e  quegli  fi  fermarono  ai  folìto  ,  e  fi 
raggrinzarono  in  uova  ,  baiamente  diverfe  nella  gran¬ 
dezza,  che  da  me  rifcelte  ,  e  feparatamente  ripode  in 
vad  differenti,  in  capo  agli  otto  giorni  dalle  più  gran¬ 
di  frapparono  fuora  altrettante  mofche  ordinarie ,  e  dal¬ 
le  più  piccole  dopo  dodici  giorni  nacquero  certi  neri  mo- 
fcherini  Cimili  alle  formiche  alate,  i  quali  appena,  che 
furon  nati  con  grandittìma  ,  ed' incredìbile  vifpezza  ,  e 
velocità  faltellando,  e  volando  pareano  ,  per  così  di¬ 
re,  il  moto  perpetuo  ;  quindi  accoppiandoli  poi  ogni 
mafrhio  alla  fua  femmina  ,  efercitavano  quegli  atti  , 
da’ quali  naturalmente  fperar  se  ne  potea  la  loro  pro¬ 
pagazione,  ma  non  avendo  di  che  nutrirli  ,  in  breve 
tempo  morirono. 

Mentre,  che  io  faceva  queda  ottervazione,  trovai  per 
fortuna  un  marzolino,  che  avea  cominciato  a  invermi- 
nare  ,  e  fatte  da  me  feparare  .le  parti  verminofe  dalle 
fané,  Fune,  e  l’ altre  ferrai  in  vafi  differenti,  ma  dal¬ 
le  partì  .fané  non  furono  generati  mai  più  bachi ,  e  da 
<jue  bachi,  che  di  già  eran  nati  , nelle  parti  verminofe, 
nacquero  poi  molti  di  que  neri  mofcherini  foprammen- 
tovati  ;  lenza  vederfi  nè  pure  una  mofca  ordinaria  :  ed 
il  contrario  mi  accadde  in  una  ricotta,  la  quale  ettenda 
bacata ,  i  bachi  trasformati  in  uova  produttero  fidamen¬ 
te  mofche  ordinarie;  e  da  un  raveggiuolo  in  verminato 
nel  mele  di  Settembre  nacquero  e  mofche  ordinarie ,  ed 
alcuni  pochi^  mofcioni  di  quegli  fieffi  ,  che  intorno  al 
vino,  ed  all’aceto  s’aggirano. 
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Io  so  ,  che  dura  cofa  parrà  a  credere ,  che  tutti  que¬ 
lli  latticini  fpontaneamente  non  bachino  ,  vedendoli, 
che  aperti  i  nollri  delicatiffimi  marzolini  di  Lucardo  , 
molto  fovente  fi  trovano  bacati  nella  più  interna  midol¬ 
la.  Potrei  rifpqndere,  che  le  Temenze  di  que’ bachi  fu¬ 
rono  partorite  dalle  mofche  nel  latte  in  quel  tempo ,  che 
ii  mugneva,  ed  in  quel  tempo,  che  da’  pallori  ,  accioc¬ 
ché  fi  rappigli,  fi  lafcia  ne’ vafi,  intorno  a’ quali  corro¬ 
no  a  ftuoli  innumerabilifiìme  le  mofche ,  onde  quel  gre¬ 
co  Poeta, 

Che  le  mufe  lattar  più  eh ’  altro  mai , 
nel  fedicefimo  libro  dell’Iliade,  verfo  641.  paragona  i 
Greci,  ed  x  Trojani,  che  combattevano,  e  s’  aggirava¬ 
no  intorno  ai  cadavere»  di  Sarpedone ,  gli  paragona ,  di¬ 
co,  alle  mofche  ronzanti  intorno  alle  fecchie  piene  di  lat¬ 
te  munto  nel  tempo  della  primavera  : 

0/  S"  aiH  tipi  vzx. pov  ópuXzov,  a>s  óre  pLViai 

g pi  fipopuaai  rmpiyKctyzcu  tzWxs, 

a  pri  iv  tictpivvt)  on^TS  y\ayo*  ctyyzct  <Tg m  , 

IÌV  otpot  eroi  anQ/,  vzicpov  òpuKzov . 

Quella  fifpolla  ancorché  potefie  aver  qualche  valore, 
nuliadimeno  interamente  non  'mi  appaga  ;  ed  avendo  di¬ 
ligentemente  ofiervato ,  che  i  marzolini ,  prima  che  ba¬ 
chino  ,  in  niolti  luoghi  fcrepolano ,  e  fi  fendono  ;  dico, 
che  su  quegli  fcrepoli ,  e  su  quelle  aperture ,  dalie  mo¬ 
fche,  e  da’ mofeherini  iòn  partorite  l’uova,  ed  i  bachi  , 
i  quali ,  cercando  Tempre  nutrimento  più  tenero  ,  e  più 
delicato,  s’internano  nella  più  ripofia  midolla  del  mar¬ 
zolino,  e  là  entro  attendono  a  nutricarli  fino  al  lor  tem¬ 
po  determinato ,  e  pofeia  fcappano  fuora ,  e  van  cercan¬ 
do  luogo  da  poterli  rimpiattare  per  que’ pochi  giorni, 
che  Hanno  convertiti  in  uova,  e  da  queif  uova  nafeo- 
no  diverfe  generazioni  d’animali  volanti ,  fecondo  la  di- 
verfità  di  que’  padri ,  che  prima  avean  generati  i  bachi. 

Parendomi  ora  a  baldanza  aver  di  ciò  favellatole  for¬ 
fè  con  Toverchia  prolilfità,  e  failidiofà;  patterò  a  dirvi 
di  quei  vermi ,  i  quali  dal  volgo  avvezzo  a  grandittimi 
errori  fon  creduti  nafeere  fpontaneamente  nelle  erbe  ,  ne 
frutti  imputriditi ,  e  me’  legni ,  e  negli  alberi  fletti  :  ed 
in  primo  luogo  fcriverò  de’  bachi  generati  nell’  erbe, 
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neile  foglie  degli  alberi,  e  ne’pomi,  dopo  qualche  tem¬ 
po  ,  che  da’ loro  alberi,  e  dalle  loro  piante  furono  (lac¬ 
cati  ,  e  con  quello  daccamento  furono ,  per  così  dire 
privi  di  vita  ;  e  quindi  mi  metterò  a  difcorrere  di  que¬ 
gli,  che  nafcono  nelle  foglie,  e  ne’ frutti  ,  quando  per 
àncora  agli  alberi  danno  attaccati,  e  la  loro  maturazio¬ 
ne  attendono . 

Sappiate  adunque,  che  ficcome  è  il  vero,  che  fu  le 
carni,  fu’ pedi,  e  su’ latticini  confervati  in  luogo  ferra¬ 
to  non  nalcono  mai  vermi;  così  ancora  è  veriffimo, 
che  i  frutti ,  e  l’ erbe  crude  ,  e  cotte  ,  nella  della  manie¬ 
ra  tenute ,  non  inverminano  :  e  pel  contrario  lafciate  in 
luogo  aperto  producono  varie  maniere  d’  infetti ,  or  d’ 
una  lpezie,  or  d’ un’  altra,  fecondo  la  diverfità  degli 
animali ,  che  fopra  vi  portano  i  loro  femi .  Ho  però  no¬ 
tato  ,  che  alcuni  più  volentieri  prendon  per  «nido  una 
maniera  d’ erbe ,  o  di  frutti ,  che  un’  altra ,  e  talvolta  in 
una  loia  erba  ho  veduto  nalcere  nello  (ledo  tempo  fet¬ 
te  ,  ovvero  otto  razze  di  animaletti . 

Su  ’i  popone ,  su  ’i  quale  molti  mofcioni  avea  veduto 
potarfi,  nacquero  piccioli  vermi,  che  dopo  lo  fpazio  di 
quattro  giorni  diventarono  uova,  dalle  quali  uova,  do¬ 
po  quattro  altri  giorni ,  nacquero  altrettanti  mofcioni. 
Da  altri  pezzi  di  popone  tritato,  in  cui  avean  padura- 
to  mofcioni  ,,  mofche  ordinarie  ,  ed  un’  altra  razza  di 
mofcherini  piccoiiffimi ,  e  neri  con  lunghe  antenne  in  te¬ 
da,  nacquero  molti  bachi  di  diverfe  grandezze,  che  al 
loro  determinato  tempo  in  uova  pur  di  differenti  gran¬ 
dezze  fi  trasformarono .  Dall  uova  maggiori  dopo  gli 
otto  giorni  lapparono  fuora  mofche  ordinarie  :  da  alcu¬ 
ne  delle  minori  dopo  quattro  giorni  nacquero  mofcioni, 
e  da  altre  dopo  quattordici  giorni  udirono  alcuni  mo¬ 
fcherini  ;  e  dall’ uova  mezzane  dopo  una  fettimana,  e 
mezza  nacquero  alcuni  altri  mofcioni  molto  più  grandi, 
e  più  groffi  de’ primi;  ed  il  fimile  m’ intervenne  nel  co¬ 
comero  ,  nelle  fragole ,  ' nelle  pere ,  nelle  mele ,  nelle  fu- 
line ,  nell  agretto  ,  nei  limone ,  ne’  fichi ,  e  nelle  pefche. 
Ma,  perchè  le  pefche  erano  ripoffe  in  un  vafo  di  vetro, 
dal  quale  non  potea  gemere,  o  fcolar  quel  liquore,  che 
nello  infradiciarli  udiva  da  effe  pedhe  ;  perciò  ebbi  da 
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olfervare,  che  in  elio  liquore  nuotavano  molti  piccoliflì- 
mi  vermi ,  che  appena  coll’  occhio  fi  potevano  fcorgere. 
Da  quelli  nati  fuile  pefche,  e  nel  liquore  (colato  pure 
da  effe ^  nel  confueto  tempo  ebbero  il  nafcimento  imo- 
fcioni,  che  vilfero  molti  giorni,  avend’io  fommìniltra- 
ta  loro  materia  da  poterli  nutricare  :  quindi ,  efiendofi 
congiunte  le  femmine  co’ malchi ,  generarono  degli  altri 
bachi ,  che  ai  folito  diventarono  mofcioni ,  e  credo  che 
così  fatta  generazione  foffe  quali  andata  in  infinito ,  fe 
piu  diligenza,  e  più  accuratezza  io  vi  avelli  pofta. 

Dalla  zucca  tanto  cotta ,  che  cruda ,  non  ho  mai  ve¬ 
duto  nafcere  altro ,  che  mofche  ordinarie  :  mi  par  fola- 
mente  da  non  trafcurare  il  dirvi,  che  tutti  i  bachi  na¬ 
ti  su  certa  zucca  cotta  mefcolata  con  uova ,  ed  infradi¬ 
ciata,  quando  furono  vicini  a  fermarli,  ed  a  convertir¬ 
li  nelle  ièconde  uova,  andavano  voltolandoli  in  quella 
poltiglia,  che  appoco  appoco  attaccandoli  loro  addolfo 
gli  ricopriva  tutti,  fino  a  tanto,  che  pareano  tante  picco¬ 
le  zolle  di  terra,  dalle  quali  zolle  nafcevano  poi  le  mo¬ 
fche  ;  onde  chi  non  avelie  faputo ,  che  dentro  a  ciafcu- 
na  di  elle  era  nafcofio  un  uovo ,  avrebbe  ragionevol¬ 
mente  potuto  credere ,  che  quelle  mofche  dalla  terra  di 
quelle  zolle  foffero  nate . 

Da  qualche  apparenza,  non  molto  da  quella  dilfimi- 
gliante  ,  credo  che  potelfe  aver  origine  1’  equivoco  di 
Plinio ,  che  nel  libro  undecimo  delia  fioria  naturale 
fcrilfe  nafcere  molti  infetti  volanti  dalla  polvere  umida 
delle  caverne  ;  e  per  quella  fieffa  apparenza  parimente 
s’ingannano  per  avventura  tutti  coloro  ,  i  quali  racconta¬ 
no,  che  dalla  terra,  dal  fango,  e  dalla  belletta  de’ fiu¬ 
mi  ,  e  delle  paludi ,  s’ ingenerino  in-finite  maniere  di  ani¬ 
mali  ;  onde  Pomponio  Mela  facendo  menzione  del  Nilo 
fcrifse  :  Nonpererrat  autem  tantum  eam ,  fed  xjhvo  fidere 
exundans  etiam  irrigai ,  adeo  efficacibus  aquis  ad  generandum  , 
almdumque  ,  utpruster  id  quodfcatet  pifcibus ,  quod  Hippo- 
potamos ,  Crocodilofque  vafias  belluas gignit  :  glebis  etiam  in- 
fundat  animas ,  ex  ipfaque  humo  vitali  a  effingat .  Hoc  e» 
manifeflum  eji^quod  ubi  fedavit  diluvia  r ac  fe  [ibi  reddi¬ 
ti  t ,  per  burnente s  campos  quadam  nondum  perfetta  anima - 
Ita  )  {ed  nm  prtmum  accipìsntìa  fpiùtum ,  &  ex  parte)  am 
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fornata ,  ex  parte  adirne  terrea  vi f  intur .  Ed  Ovidio  nel 
primo  delie  Trasformazioni  : 

Sic  ubi  de/eruit  madidos  ftptemfluus  agros 
Nilus ,  &  antiquo  fua  f lumina  reddidit  alveo , 
Aethereoque  recens  exarjìt  fidere  limus  ; 

Plurima  cultore s  verfis  animali  a  glebis 
Inveniunt ,  &  in  bis  quidam  modo  ceepta  fubipfum 
Nafcendi  fpatium  :  qujedam  imperfetta ,  fuifque 
T rune  a  vident  numeris  :  &  eodem  in  corpore  fepe- 
Altera  pars  vivit  ;  rudis  eft  pars  altera  tellus . 
Qvtppe>  ubi  temperiem  fumfera  humurque ,  calorquet 
Concipiunt  y  &  ab  bis  oriuntur  cuntta  duobus . 
Cumque  fit  ignis  aquee  pugnax  ;  vapor  bumidus  omnes 
Res  creat ,  &  difrors  concordia  foctibus  apta  e/l . 
'Quella  opinione  fu  fecondata  da  Plutarco  nelle  Quellioni 
convivali:  da  Macrobio ,  che  la  copiò  da  Plutarco  ,  ner 
Saturnali  :  da  Plinio  :  daEiiano  ,  e  finalmente  da  una  in-* 
numerabile  fchiera  di  Antichi ,  i  quali , 

Siccome  nuoce  al  gregge  fempltcetto 
La  /corta  fua  ,  quand ’  ella  efee  di  firada  , 

Che  tutta  errando  poi  convien  che  vada  y 
'furono  feguitati  fenza  penfar  più  oltre  da  infiniti  fc rit¬ 
to  ri  moderni.  Di  qui  è,  che  talvolta  meco  medefimo 
mi  ftupifeo,  confiderando ,  come  da  quelli  Autori  foffe 
(limata  la  natura  così  poco  avveduta  nella  generazione 
di  quegli  animali ,  e  nella  teffitura  de’  loro  membri ,  al¬ 
tri  già  condotti  d’offa,  e  di  carne,  ed  altri  nello  fteffo 
tempo  modellati  di  pura  terra  :  e  pur  Eliano  fa  fede 
d’averne  veduti  de’così  fatti  con  gli  occhi  tuoi  propri  in 
un  viaggio,  eh’ ei  fece  da  Napoli  a  Pozzuolo  :  e  Ovi¬ 
dio  non  contento  nel  luogo  fopraccitato  d’ averci  fitto , 
vederli  fpeffo  nel  fango  degli  animali  fenza  gambe  ,  e  fen¬ 
za  giunture,  ce  lo  ribadifee  un’altra  volta  nel  libro  de- 
cimoquinto  : 

Semina  limus  habet  virides  generantia  ranas  : 

Et  generat  truncas  pedibus  y  mox  apta  natando 
Crura  dat ,  utque  eadem  fìnt  longis  faltibus  apta., 
Ma  quel,  che  più  galante  mi  pare,  fi  è ,  che  quelle  ffeffe 
rane  nate  dì  fango,  dopo  lei  foli  meli  di  vita  ,  per  te- 
ffimonio  di  Plinio,  in  polvere  ,  ed  in  fango  improvi- 
Op.de!  Redi  Tom.  I.  Q  fa- 
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fornente  ritornano  *  e  pofcia  ali’ apparir  della  vegnente 
primavera  a  novella  vita  riiorgono. 

Quello  penfiero  di  Plinio  è  flato  approvato  da  molti 
gravi  filòfofì  del  noilro  fecolo ,  ed  in  particolare  dal  dot¬ 
tiamo  Padre  Onorato  Fabri  gran  maeflro  in  Divinità, 
e  uomo  di  profonda  litteratura,  e  di  fommo  credito  in 
tutte  le  fìlofofkhe  fpectilazioni ,  ma  fopra  ’1  tutto  mara¬ 
vigli  ofamente  felice  nell’inventiva  degli  ardui  problemi 
della  più  nobile  ,  e  più  fublime  Geometria  :  ha  egli 
dunque  tenuta  quella  opinione  nel  Tuo  degnamente  cele- 
bratUTimo  libro  della  generazione  degli  animali  alla  p-ro- 
pofìzione  fettantelìmaquinta  ,  e  Tettante  firn  afella  ,  dove 
ammette ,  che  dal  corpo  corrotto  de’  ranocchi ,  e  con¬ 
vertito  in  terra  fi  generino  nuovi  ranocchi  *  Io  per  ora 
non  mi  Tento  inclinato  a  crederlo,  nomavendo  per  efpe- 
rienza  veduto  cofa,  che  mi  appaghi  pienamente  l’intel¬ 
letto  \  fon  però  Tempre  prontiffimo  a  mutare  opinione,  e 
tanto  più,  se  quelle  rane  mentovate  da  Plinio  follerò 
fiate  azzannate  ,  e  morfe  da  qualch’idro  ,  ovvero  da 
qualch’ altro  lóro  inimico  ferpentello  della  razza  veleno- 
la  di  quegli,  che  dai  noilro  divino  Poeta  nella  Tettimi 
Bolgia  dell’  Inferno  furon  ripolli  : 

Ed  ecco  ad  un ,  eh'  era  da  no/ira  proda  i 
S'  avventi)  un  ferpente ,  che  7  trafijfe 
La ,  dove  7  còllo  alle  J palle  s*  annoda  „ 

Nè  O  sì  tofló  mai ,  nè  I  fi  fcrtffe , 

Corri  et  s3  accefe ,  e  arfe ,  e  cener  tutto 
Convenne ,  thè  cafcando  divenijfe  : 

E  poi  che  fu  a  terra  sì  difi  tutto  y 
La  polver  fi  raccolfe ,  e  per  fe  fleffa 
In  quel  medefmo  ritorno  di  butto . 

Ma  quelle ,  e  quelle  fon  mere  favole  :  e  gii  animali , 
che  Tenebravano  aver  qualche  membro  impallato  di  fola 
terra  ,  se  meglio  tollero  flati  ravvifati ,  affai  manifeflo 
farebbe  apparto ,  che  folamente  erano  terrò  fi ,  ed  imbrat¬ 
tati  di  fango  ;  e  se  nel  terreno ,  nei  fango ,  e  nella  bel¬ 
letta  de’  campi ,  e  delie  paludi  nafee  qualche  vivente  , 
quello  avviene  ,  perchè  in  quei  luoghi  vi  fono  fiate 
partorite  prima  1*  uova ,  e  l’ altre  Temenze  abili  a  pro- 
durne  il  nafeimento,  conforme  che  Ariftotile,  e  Plinio 
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raccontano  delle  locuffe,  o  cavallette  ;  delle  quali  faveU 
landò  il  Dottore  Zaccaria  Ben  Muahammed  Ibn  Mah- 
mud  della  Città  di  Casbin  in  Perfia,  citato  fottonome 
d’Alcazuino,  lafciò  fcritto  nel  libro  Arabico  delle  ma¬ 
raviglie  delle  Creature:  quando  le  locufte  pafturano  dì 
primavera  ,  cercano  un  terreno  graffo,  e  umido ,  j opra  di 
cut  fi  gettano ,  s  colle  code  /cavano  certe  fojjette ,  nelle  qua¬ 
li  ciajcheduna  di  effe  partorifce  cend  uova  . 

Le  teffuggini  terrelìri  anch’ effe  fanno  le  loruova,  e 
le  rimpiattano  fotto  la  terra:  quelle  Umilmente ,  che  ab- 
bitano  tra  Tacque  dolci,  e  nel  mare  icendono  su ’l  lido 
a  partorirle,  e  colla  rena  le  cuoprono ,  e  là  fotto  na- 
fcono  fomentate  dal  calor  del  fole;  onde  chi  pratico  non 
ne  foffe  potrebbe  forte  credere,  che  dalla  terra  nafcef- 
fero  quelle  piccole  teftuggini,  che  dalle  vifcere  di  ella 
fi  veggono  fovente  ufcire.  In  così  fattomodo  potrebbe 
forfè  effer  vera  una  curiofa  efperienza  provata  dal  Pa¬ 
dre  Atanafìo  Chircher  letterato  dottiffìmo,  e  di  nobile, 
e  d’ingegnofa  fpeculativa  nelle  operazioni  della  Natura: 
Quando  le  rane ,  dice  egli,  al  principio  di  Marzo  buttano 
copio/ amente  il  feme  nejojfi,  dove  abitano ,  accade  che  ri¬ 
manendo  poi  afciutti ,  la  mota ,  o  limo  fi  converta  hi  pol¬ 
vere  inferno  colle  rane  di  già  nate ,  Se  tu  vorrai  dunque 
manipolare  una  nuova  generazione  di  rane  ,  opererai  così  . 
Piglia  la  polvere  della  melma  di  quelle  paludi ,  e  di  que 
fofft,  dove  le  rane  avranno  fatti  i  nidi  ;  impa fiala  con 
acqua  piovana ,  e  nelle  mattine  di  fate  mettila  ad  un  tiepi¬ 
do  calore  di  fole  in  vafo  di  terra ,  ed  acciocché  nonjifec - 
chi,  innaffiala  di  quando  in  quando  colla  fuddetta  acqua 
piovana  ;  e  ci  vedrai  primieramente  gonfiarvi  certe  bolle , 
dalle  quali  efce  gran  numero  di  ranuzze  bianche ,  le  quali 
hanno  folamente  i  due  foli  piedi  anteriori ,  ma  dividendo  fi 
pofcia  la  coda  in  due  parti ,  fe  ne  formano  i  due  piedi  po- 
feri  ori ,  e  quegli  animaletti  diventano  rane  perfettamente  fi- 
gurate .  Queffefperienza,  pare  ,  che  prò  babi  infimamente 
doveffe  riufcire  ;  ma  io  non  ne  ho  mai  avuto  Tenore, 
ancorché  l’abbia  reiteratamente  provata ,  e  ne  do  forfè 
la  colpa  alla  mia  poca  diligenza ,  o  a  qualche  da  me 
non  conofciuto  impedimento  ,  il  quale  ,  come  poi  ho 
confiderato,  potrebbe  per  avventura  effere,  ch$  io  feci 
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fempre  F  efperienza  per  appunto ,  come  l’infegn*  il  Pa¬ 
dre  Àtanafio,  e  per  farla  mi  fervii  della  polvere  di 
que’  folli ,  che  son  rimali  rafciutti  ;  ma  quelli  non  rimanen-  , 
do  rafciutti  per  lo  più,  se  non  di  fiate ,  nel  qual  tempo  son 
dì  già  nate  tutte  l’uova  ,  o  Temenze  delle  rane  ,  non  è 
maraviglia,  se  non  effendo  uova  tra  quella  polvere  ,  non 
fieno  da  effa  nate  le  rane  .  Io  ho  però  oflervato  ,  che 
quando  le  rane ,  o  botte  nafcono  ne’  folli ,  o  ne7  padu- 
li ,  elle  nafcono  in  figura  di  pefce,  non  co7  foli  piedi 
anteriori;  mafenza  verun  piede,  con  lunga  coda,  piat¬ 
ta,  e  per  così  dire,  tagliente;  ed  in  così  fatta  figura 
per  molti  giorni  van  nuotando ,  cibandofi ,  e  crefcendo: 
quindi  cavan  fuora  le  due  gambe  anteriori  ;  e  dopo  al¬ 
cuni  altri  giorni  ,  di  fotto  una  pelle ,  che  vede  tutto  il 
lor  corpo ,  cavan  fuora  le  due  altre  gambe  diretane  ;  e 
pallaio  certo  tempo  fi  fpogliano  della  coda,  la  quale 
non  fi  divide  in  due  parti  per  formar  le  gambe ,  come 
PI  inio,  il  Rondelezio ,  e  tanti  altri  fcrittori  hanno  cre¬ 
duto:  e  di  quella  verità  potrà  ogn’uno  certificarli,  che 
voglia  col  coltello  anatomico  efaminare  alcuna  di  quelle 
ranuzze  nate  di  pochi  giorni,  e  vedrà,  che  le  gambe 
di  dietro ,  e  la  coda  son  membri  tra  dì  loro  diftintiflì- 
mi  ;  e  se  ne  rinchiuderà  in  qualche  vivajo,  potrà  offer- 
vare ,  che  per  molti  giorni  van  nuotando  guernite  delle 
quattro  gambe,  non  meno,  che  delia  coda. 

Ma  che  vi  dirò  io  di  quell7  altre  ranuzze  ,  o  bottìcl- 
ne,  le  quali  il  volgo  crede,  che  di  fiate  piovano  dalle 
nuvole,  ovvero,  che  s’ingenerino  fra  la  polvere  in  vir¬ 
tù  delle  gocciole  dell7  acqua  piovana  in  quel  momento, 
eh7 ella  cade  dall7  aria?  io  ne  favellai  a  baldanza  nell7 
■Ojfervazioni  intorno  alle  Vipere ,  ofiervando  ,  che  quelle 
ranuzze  ,  le  quali  lì  veggono ,  quando  viene  qualche 
fpruzzaglia  di  pioggia,  hanno  avuto  il  lor  natale  molti 
giorni  avanti  ,  e  fi  trattengono  nell7  afeiutto  ,  e  s7  acquat¬ 
tano  o  tra7  cefpugli  dell7  erbe  ,  o  tra  falli  ,  o  nelle 
bucheratole  della  terra;  e  perchè  fon  del  colore  di  ella 
terra ,  non  è  così  facile ,  quand7  elle  fian  ferme  ,  e  ran¬ 
nicchiate  ,  che  l7  occhio  tra  la  polvere  le  polla  difiin- 
guere  :  e  quel  vedere  ,  eh7  eli7  hanno  lo  fiomaco  pieno 
di  cibo,  e  le  budella  piene  di  molti  eferementi  in  quel- 


.o  fteFTo  momento,  nel  quale  ficredon  elfer  nate,  par¬ 
tili,  che  fia  un  evidente  contralfegno  di  quella  verità  ; 
della  quale  non  fon  io  il  trovatore  ;  conciofliecofach.è 
in,  n  nell  Olimpiade  cenquattordicefima,  o  poco  dopo, 
ne  tempi  del  primo  Tolomeo  Re  d’Egitto,  ella  fu  re¬ 
citata  nella  (cuoia  peripatetica  da  Teofrafto  Erefio  fuc- 
cedor  d  Arìdotile  ;  come  fi  può  chiaramente  vedere  nel¬ 
la  Libreria  di  Fozio  ,  dove  trovali  Rampato  un  fram¬ 
mento  di  quel  libro  ,  che  ’1  fuddetto  Teofrafio  fcriffe: 

<tmv  ctdpout'  (puivo^nvosv  ,  degli  animali ,  che  repen¬ 
tinamente  appari] cono  :  perlochè  volentieri  mi  difpeqfo  ora 
di  parlarne  più  a  lungo ,  per  poter  cominciare  a  dirvi, 
che  se  di  (opra  ho  affermato ,  che  mi  fi  rende  malage¬ 
vole,  anzi  imponibile  ,  il  dar  fede,  che  nella  belletta 
1  affiata  ne  campi  dalie  feconde  inondazioni  del  Nilo  fi 
trovino  animali  co’ membri  parte  animati ,  e  parte  dì  pura 
terra  compofii  ;  così  ora  non  mi  rifolvo  a  credere  y 
che  gli  alberi ,  i  frutici ,  e  l’erbe  pollano  produrre  ani¬ 
maletti  di  tal  natura,  che  fovente  fi  trovino  mezzi  vi¬ 
vi  ,  e  mezzi  di  legno ,  e  per  ancora  in  tutto  il  corpo 
non  finiti  d  animarli  :  e  quantunque  il  fuddetto  Padre 
Atanafio  Chircher  nel  fecondo  tomo  del  Mondo  fot¬ 
tei  i. anco  ,  feriva  d  averne  veduti  de’  così  fatti  ,  e  dì 
averne  mofirati  ad  altre  perfone  su’  ramufcelli  del  Vi¬ 
burno,  o  Brionia,  e  su’  fufii  di  quell’ erba,  che  in  To- 
lcana  dicefi  Codacavallina,  dubito,  che  vi  polla  effere 
(tata  qualche  illufione  abile  a  poter  far  travedere  l’oc¬ 
chione  mi  fo  lecito  fcrivere  liberamente  il  mio  dubbio, 
perche  so  molto  bene,  quanto  il  Padre  Atanafio  fiafin- 
ceio  amatore  della  verità,  e  che  per  rintracciarla  egli 
non  ha  perdonato  a  tante  sue  gloriofe  fatiche,  non  me¬ 
no  deli  ingegno,  che  del  corpo;  ed  io  per  lomedefimo 

fine  con  maniera  libera  vo  feri  vendo  il  mio  parere  j 
perchè , 

*  s  jo  al  vero  fon  timido  amico , 

Temo  di  perder  vita  tra  coloro , 

Che  queflo  tempo  chiameranno  antico ,  * 

E  quello  fielfo  timore ,  accompagnato  da  un  ardentiflì- 
mo  amore  della  verità  ,  è  cagione  ,  che  finceramente 
vi  confeflì.  che  anch’io  ne’  tempi  addietro  abbacinato 
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dall’  inefperienza  ho  talvolta  creduto  di  quelle  cofe,' 
delle  quali  fovenremenre  ricordandomi  * 

Di  me  medefmo  meco  mi  vergogno. 

Ed  in  vero  bi fogna,  che  io  avelli  le  traveggole  allora, 
quando  nelle  mie  O  Nervazioni  intorno  alle  Vipere  fcriffi, 
che  il  cuore  di  quelli  ferpentelli  ha  due  auricole,  e  due 
cavità,  o  ventricoli;  imperocché  il  cuor  viperino  non 
ha  che  una  fola  auricola  ,  ed  una  fola  cavità  :  egli  è 
ben  vero,  che  quella  fola  auricola  gonfiata  fi  dirama 
come  in  due  tronchi ,  ed  internamente  ha  una  fottiliflì- 
tna  membrana,  che  quali  la  divide  in  due  celle;  e  per 
quelle  due  divifioni  entrando ,  e  cercando  con  lo  llile ,  o 
tenta,  mi  riufcì  pigliar  Terrore  de’ due  ventricoli,  uno 
de1  quali  veramente  vi  è;  ma  T altro  mi  veniva  difav- 
vedutamente  fatto  con  la  tenta. 

Io  m’era  così  invogliato,  ed  invaghito  d’ imbattermi 
pure  in  alcuno  di  quegli  anirUalucci  parte  femoventi ,  e 
parte  di  legno  (tanto  vale  apprefib  di  me  T autorità  d’ 
un  uomo  così  dotto,  com’ è  il  Padre  Chircher)  che  non 
v’è  diligenza,  e  follecitudine  ,  ch’io  non  abbia  ufato, 
e  che  non  abbia  fatto  ufa^e  per  trovarne  pur  qualcuno: 
laonde  il  dì  30.  di  Maggio  elfendomi  fiati  portati  certi 
ramufcelli  d’ofiìacanta ,  o  fpin  bianco,  i  quali  fulla  pro¬ 
pria  pianta  sperano  incatorzoliti,  firavolti  ,  rigonfiati, 
inteneriti,  e  divenuti  fcabrofi,  e  quali  lanuginofi  ,  ed 
avean  prefo  un  color  gialliccio  punteggiato  di  roffo ,  e 
di  bigio  ,  fperai  di  poter  veder  da  quegli  la  defiderata 
nafcita ,  e  trasformazione  ;  e  tanto  più  crebbe  la  fpe- 
ranza ,  quanto  che  vidi  cert’ altri  ramufcelli  fimili  ful¬ 
la  fillirea  feconda  del  Clufio ,  ed  altri  pur  fimili  fu’  tral¬ 
ci  di  quella  clematide,  che  inTolcana  fi  chiama  vitalba: 
per  la  qual  cofa, raddoppiate  le  diligenze,  ripofi  di  que’ 
ramufcelli  ,  e  di  que’ tralci  in  alcune  fcatole^  e  di  più 
ancora  ogni  giorno  ofiervava  ,  e  faceva  olTervare  tutte 
tre  quelle  fuddette  piante ,  fulle  quali  eran  rimali  mol¬ 
ti  di  quegl’  incator2olimenti  firavolti  ;  ma  in  fine  m’  ac- 
corfi ,  che^  erano  un  vizio  naturale  di  effe  piante ,  fulle 
quali  ogn’ anno  per  lo  più  fi  trovava,  e  che  non  gene¬ 
rava  mai  inietto  di  forta  veruna.  Voi  potrete  confide- 
rarne  le  figure  qui  apprefib ,  e  tanto  più  volentieri  ve 
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le  manta,  quanto  che  non  credo,  che  da  alcuno  ferie- 
tore ,  eh’  io  fappia  ,  fia  giammai  (lato  badato  a  quello 
tal  vizio  ,  o  feherzo  che  fia.  ( Tav.I.elI .) 

Ma  perchè  tra  quelli  animaluzzi ,  che  il  Padre  Chir- 
cher  arferifee,  che  nafeono  da’ ramufcelli  putrefatti  del 
Viburno,  e  della  Codacavallina ,  egli  ne  porta  la  figura 
d’ un’ altra  terza  fpezie ,  che  crede  generarli  e  dalie  pa¬ 
glie  ,  e  da’  giunchi  imputriditi  ;  non  vi  Ha  nojofo  ,  eh’  io 
vi  racconti  quei  che  m’ è  avvenuto  quell’anno  ad  Arti- 
mino ,  dove  ne’  bofehi  tra  le  feope  ho  veduti  infinitilli- 
mi  bacherozzoli  di  quella  terza  Ipezie,  i  quali  da’ con¬ 
tadini  di  quel  contorno  lon  chiamati  Cavallucci .  Men¬ 
tre  dunque  io  mi  tratteneva  coila  Corte  nel  mefe  di 
Settembre  alle  cacce  di  quel  paele  ,  me  ne  furono  por¬ 
tati  moltilTimi,  e  vidi,  che  erano  di  due  maniere  ;  gli 
uni  aveano  il  colore  tutto  verde  con  due  linee  bianche 
paralelle  dillefe  da’  lati  per  tutta  la  lunghezza  dei  cor¬ 
po  loro;  e  gli  altri  erano  di  color  tutto  raggino  ò,  o 
per  dir  meglio,  dello  Hello  color  de’  fufceili  della  feo- 
pa.  Tanto  gli  uni,  quanto  gli  altri  hanno  due  cornet¬ 
ti  in  tefla  compofli  di  molti  ,  e  molti  nodi ,  o  articoli* 
I  cornetti  de’  verdi  fon  di  color  ralligno  ;  ma  gli  altri 
delia  feconda  razza  fon  dello  Hello  colore  ,  che  è  tut¬ 
to  ’l  rellante  del  corpo.  Il  lor  capo  è  ptccoliflimo , mi¬ 
nore  d’  un  granello  di  grano ,  gli  occhi  son  duri ,  e  ri¬ 
levati ,  e  più  piccoli  d’ un  Teme  di  papavero,  e  ne’  ver¬ 
di  fon  di  color  rofifo  .  La  bocca  è  fatta  come  quella 
delie  cavallette  .  Camminano  con  un  palio  grave,  e 
lento ,  ed  hanno  fei  gambe ,  ed  ogni  gamba  ha  tre  pie¬ 
gature,  e  le  due  prime  gambe  nafeono  appunto  appunto 
fotto  quella  congiuntura  ,  dove  Ha  attaccata  la  teda  . 
Tptto  quello  fpazio,  che  è  dalle  due  ultime  gambe  fi¬ 
no  all’  ellremità  della  coda,  è  compollo  ,  e  legnato  di 
dieci  anelli,  o  incifure,  o  nodi  ;  e  dall’  ultimo  nodo 
fpuntano  due  fottiliflfimi  pungiglioni  .  Tutto  il  corpo 
infieme^non  e~  più  lungo  di  cinque  dita  a  travedo  ,  e 
per  lo  più  dal  capo  alla  coda  è  grado  ugualmente  ;  e 
se  bene  alcuni  nei  ventre  inferiore  fon  più  tronfi,  e  di 
figura  romboidale,  quello  avviene,  perchè  fon  femmi¬ 
ne:  ed  hanno  il  ventre  più,  o  men  graffo,  e  rilevato, 
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fecondo,  che  è  maggiore,  o  minore  il  numero  dell’ ua- 
ya,  che  in  quello  fi  trovano.  Tanto  i  mafchi,  quanta 
le  femmine  gettano  la  fpoglia  tutta  intera  in  quella 
guifa,  che  fan  le  ferpi ,  i  ragni,  ed  altri  infetti  ;  e  la 
loro  fpoglia  non  è  altro,  che  una  bianca,  e  fottili {li¬ 
ma  tunica  della  ftelfa  figura  del  lor  corpo  . 

Quando  mi  furon  portati  quelli  animaletti ,  era  meco- 
per  fortuna  il  Signor  Niccolò  Stenone  di  Danimarca  fa- 
xnofiffimo,  come  Voi  fapete ,  anatomico  de’ nollri  tempi, 
e  letterato  di  ragguardevoli  ,  e  gentiliffime  maniere  , 
trattenuto  in  quella  Corte  dalia  reale  generofità  del  Se- 
reniffuno  Granduca:  ci  venne  ad ambodue  in  penfiero  d’ 
offervar  le  vifcere  ,  e  1’  interna  fabbrica  di  quelle  be- 
fliuole  ,  per  quanto  comportaffe  la  lor  minutezza ,  e  ve¬ 
demmo  ,  che  dalla  bocca  fi  parte  un  canaletto ,  il  qua¬ 
le  camminando  per  tutta  la  lunghezza  dei  corpo ,  fino 
ad  un  forame  vicino  all’  ultimo  nodo  delia  coda ,  fa 
l’ufizio  d’ efofago  ,  di  flomaco ,  e  di  budella,  ed  intor¬ 
no  a  quello  canaletto  trovammo  un  confufo  ammalfa- 
mento  di  varj ,  e  diverfi  filuzzi  ,  che  fon  forfè  vene, 
ed  arterie .  Da  mezzo  il  corpo  fino  all’  ellremità  della 
coda  oiTervammo  elfervi  un  gran  numero  d’  uova  legatè 
infieme  ,  o  vedi  te  da  un  filo  ,  o  canale,  che  per  la 
fottìgliezza  non  fi  poteva  difcernere.  Non  erano  quell’ 
uova  più  grolle  de’  granelli  di  miglio ,  e  certe  erano  mol¬ 
li  ,  e  tenere  ,  e  certe  più  dure  :  le  molli ,  e  tenere  ap¬ 
parivano  gialliccie  ,  e  quafi  trafparenti  ;  ma  le  dure  , 
ancorché  internamente  follerò  gialle,  avevano  il  gufcio 
nero  ;  ed  in  tutto  fra  le  nere  ,  e  le  gialle  ,  in  un  folo 
animale  ne  contammo  fino  a  fettanta  ;  e  ad  un  altro , 
che  tenemmo  rinchiufo  in  una  fcatola  quattro  giorni 
fenza  mangiare,  oltre  venticinque,  che  n’ avea  fatte  in. 
quella  fcatola  ,  ne  trovammo  in  corpo  infino  al  nume¬ 
ro  di  quarantotto  .  Mentre  cosi  palfavamo  il  tempo, 
oiTervammo  ,  che  non  oflante  ,  che  a  certi  di  quegli 
animaluzzi  avellìmo  frappato  fuor  del  corpo  tutte  quan¬ 
te  le  vifcere  ,  oiTervammo  dico  ,  che  continuavano  a 
vivere  ,  o  a  muoverfi  ,  in  quella  guifa  appunto,  che 
fanno  le  vipere  sventrate,  ed  altri  molti  infetti  ;  per  lo 
che  ad  alcun’ altri  tagliammo  il  capo,  ed  il  capo  fenza 
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'il  butto  per  qualche  breve  tempo  vivea  ;  ma  il  butto  ferT 
za  il  capo  vivaciffimamente  per  lungo  tempo  brancola¬ 
va  ,  come  se  avelie  tutti  quanti  gli  altri  fuoi  membri; 
onde  per  ifcherzo  ,  e  per  un  giuoco  da  villa  ci  nfolvem- 
mo  a  ricettare  il  capo  su  il  butto,  ecinufci  con  quella 
fletta  facilità,  colla  quale  riufciva  di  annettaci  le  mem¬ 
bra  all’  incantatore  Orrilo  ,  di  cui  il  grand  Epico  di 


Pià  volte  /’  han  Smembrato ,  *  non  mai  morto , 

Nè  per  Smembrarlo  uccider  fi  potè  a , 

Che ,  fe  tagliata  0  man  ,  0  gamba  gii  era± 

La  r  appiccava ,  che  pare  a  di  cera . 

Or  fin  a  denti  il  capo  gli  divide 
Grifone  ,  or  Aauilante  fin  al  petto. 

Eqìi  de  colpi  tor  fempre  fi  ride  ;  1 

S'adiran  effi,  che  non  hanno  effetto  % 

Chi  mai  dy  alto  cader  V  argento,  vide  , 

Che  gli  Alchimifii  anno  mercurio  detto  ; 

£  Spargere ,  e  raccor  tutti  i  fuoi  membri  » 

Sentendo  di  cofiui ,  fe  ne  rimembri. 

Se  gli  Spiccano  il  capo ,  Orrilo  fcende  ; 

Nc  cefi  a  brancolar ,  fin  che  lo  trovi  , 

Ed  or  pel  crine ,  ed  or  pel  nafo  il  prende  , 

Lo  falda  al  collo ,  e  non  fo  con  che  chiovi . 

Pigliai  talor  Grifone ,  e  7  braccio  ftende  ? 

Nel  fiume  il  getta ,  e  non  par  eh1  anco  giovi  ; 

Che  nuota  Orrilo  al  fondo  ^  com  un  pefee  , 

E  col  fuo  capo  Salvo  alla  riva  efee . 

Così  inodri  animaletti  col  capo  rinnegato  non  Colo  con-, 
•tinuarono  a  vivere  tutto  quel  giorno ,  ma  eziandio  per- 
cinqu  altri  giorni  continui,  con  molta  maraviglia  di  chi 
non  ne  faoeva  Segreto;  e  tanto  più  che  in  quello  i  a¬ 
to  non  folo  Sgravavano  de’  Coliti  naturali  eicrementi  del 
ventre  ;  ma  facevano  ancora  deli’  uova  :  onde  chi  lolle 
flato  corrivo  a  fcrivere  quedo  faldamento  di  tede  ,  a- 
vrebbe  potuto  avere  una  gran  quantità  di  teftimonj  di  vi- 
{fa*  ma  avrebbe  fcritta  una  bella  favola:  concio meco- 
fachè  quelle  tede  fi  rappiccavano  a’  lor  budi  ,  perche 
dabudi  gocciolava  un  certo  liquor  verde  vifcolo ,  e  te¬ 
nace  che  feccandofi  era  cagione  d’ un  Caldo  ricongiugm- 
?  men- 
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mento  ;  ma  le  tette,  ancorché  il  butto  vivefle,  non  fa- 
cean  moto  di  fort’ alcuna,  nè  mottravan  fegni  di  vita; 
ed  i  butti  fenza  ilriunimento  delle  tette  continuavano  a 
vivere  que’ cinque,  o  sei  giorni,  come  se  le  avellerò  riu¬ 
nite  :  e  se  voi  avette  la  curiotttà  di  vedere  la  figura  di 
quelli  animaletti ,  fenza  cercarla  nel  Chircher  ,  o  nel 
Jonttono,  che  lamette  nella  sua  celebre  ttoria  degl’in¬ 
fetti  tav.  XI.  num.  2.  e  tav.  XII.  num  2 6.  io  ve  la 
mando  qui  difegnata  dal  naturale,  infieme  con  la  figura 
d’uno  de’loruovi,  aggrandita  coli’ajuto  d’ uno  fquifiti  fi- 
fimo  microlcopio  d’Inghilterra;  e  vedrete,  che  da  una 
ettremità  è  ovato,  e  dall’altra  ha  cert’orli  rilevati  ,  e 
s’  attomiglia  ad  uno  di  que’  mezz’  uovi  di  legno  ,  de’quali 
ci  ferviamo  in  vece  di  fcatolini,e  fi  ferrano  a  vi te.(TavJIL) 
D'  un  parlare  nell’altro  son  ito,  fenz’ avvedermene  , 
troppo  lungi  da  quei  di  fico  rfo ,  ch’io  faceva  poc’anzi  , 
sul  quale  ora  rimettendomi,  fa  di  meftiere ,  eh’ io  ritor¬ 
ni  a  favellarvi  di  quegl’ infetti ,  che  fi  veggono  avere  il 
nafeimento  full’ erbe  infracidate,  e  ch’io  vi  dica,  che 
su  tutte  quante  le  fpezie  ho  veduto  indifferentemente  na- 
feere  i  vermi  :  onde  non  è  un  miracolo  ciò  che  Dio- 
feoride,  e  Plinio  hanno  fcritto  per  cofa  confiderabile ,  e 
fingulare,  che  su  il  baffilico  matti ca to  ,  ed  efpotto  al  fo¬ 
le  avvenga  un  fimile  nafeimento  di  bachi  ;  imperocché 
tale  accidente  è  comune  a  tutte  quell’  erbe ,  su  le  quali 
son  portati  dagli  animali  i  Temi  de’ vermi .  Da  quelli  ver¬ 
mi  prodotti  su  l’ erbe  infracidate  bo  veduto  tal  volta 
nafeer  mofche  ordinarie,  e  tavolta  qualche  mofeione  : 
ma  per  lo  più,  e  non  di  rado,  da  una  pianta  fola  mol- 
tiffime  generazioni  di  animaletti  volanti,  e  così  minu¬ 
ti,  che  con  molta  ragione  alcuni  di  etti  furono  da  Ter¬ 
tulliano  chiamati  unius  punèìi  ammalia:  e  mi  fi  ravviva 
alla  memoria,  che  su  il  folo  ifopo,su  il  folo  lpigo ,  e 
su  il  folo  iperico,  oltre  alle  molche  ordinarie,  edalcu- 
ni  altri  pochi  mofeioni ,  nacquero  otto  ,  o  nove  altre 
diverfe  razze  dì  moicherini  tra  loro  differentittìmi  di 
figura.  Su  il  prezzemolo  trovai  parimente  alcuni  bachi 
limili  flimi  a  quegli,  che  fi  trasformano  in  mofche:  era¬ 
no  però  tutti  Delofi ,  e  facendo  cerchio  di  se  medefimi 
fpìccavano  lovente  in  qua,  ed  in  là  varj  fai  ti  ;  ma  non 
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mi  fu  favorevole  la  fortuna  nel  farmi  vedere  _  ciò ,  che 
ne  farebbe  nato  ;  imperocché  morirono  tutti  ,  avanti 
che  in  uova ,  come  gli  altri ,  fi  conducettero ,  e  fi  fer¬ 
ma  (fero  -,  forfè  pel  freddo  della  fiagione,  che  fi  era  avan¬ 
zata  verfo  il  fine  del  mefe  di  Novembre. 

Sentite  ora  quei,  che  fcrive  Plinio  nel  Libro  ventu- 
nefimo  della  fioria  naturale:  Un  altra  maraviglia ,  dice 
e°ii ,  avviene  del  mele  nell ’  Ifola  di  Candia  :  quivi  è  il 
monte  Carina ,  il  quale  ha  nove  miglia  di  circuito  :  dentro  a 
quejio  fpazio  non  fi  trovano  mofche ,  ed  il  mele  colà  fabbri¬ 
cato  effe  mofche  mai  non  a  faggi  ano  ;  ed  e  fendo  quefio /ingo¬ 
iare  per  r  ufo  de'  medicamenti ,  contale  efp  eri  enza  fi elegge . 
La  (letta  maraviglia  racconta-  Zeze  del  mele .  attico  ,  e 
fo°giugne;  che  quello  avviene  per ettere  F  Attica  abbon- 
dant'iffima  di  timo ,  il  di  cui  acuto  odore  è  dalle  mofche 
grandemente  abbonito .  Loriferifce  altresì  Michele  Gli- 
ca  ne’fuoi  greci  Annali,  e  n’adduce  la  medefima  ra¬ 
gione  di  Zeze  :  e  pure  io  ho  vedute  le  mofche  partorir 
le  loro  uova,  ed  iloro  vermi  nel  timo,  e  da  que’ ver¬ 
mi  nafcerne  le  mofche  ,  e  quelle  mofche  goffamente 
mangiarfi  non  folamente  il  mele  allungato  con  la  deco¬ 
zione  dei  timo ,  ma  eziandio  tranguggiarfi  un  lattuario 
comporto  col  fuddetto  mele ,  e  con  foglie  di  timo .  For¬ 
se  ne1  tempi  di  Plinio ,  e  nel  monte  Carina  era  una  ve¬ 
ridica  fioria,  ma  in  Tofcana  crederei  ,  che  oggi  nove¬ 
rar  fi  potette  tra  le  favole  :  laonde ,  per  terminar  più 
prefio,  che  mi  farà  pottibile,  quefia  ormai  troppo  lunga 
lettera,  e  troppo  tediofa,  ripiglio  a  dirvi,  che  ficcome 
tutte  le  carni  morte  ,  e  tutti  i  pefci  ,  tutte  1’  erbe ,  e 
tutti  i  frutti  fono  un  nido  proporzionatiflìmo  per  le  mo¬ 
fche  ,  e  per  gli  altri  animaletti  volanti  ;  così  lo  fono  an¬ 
cora  tutte  le  generazioni  di  funghi ,  come  ho  potuto  ve¬ 
dere  nelle  vefce ,  ne’  porcini ,  negli  uovoli,  ne’  grumati  , 
nelle  dìtola,  ed  in  altri  fimiglianti  :  io  parlo  però  di 
que’ funghi,  i  quali  di  già  fono  fiati  colti,  e  per  così 
dire  fon  morti,  e  putrefatti;  imperocché .  quegli ,  che 
fianno  radicati  in  terra,  o  su  gli  alberi,  e  che  vivono, 
fogliono  generare  cert’  altre  maniere  di  bachi ,  alcune 
delle  quali  fono  differentifiìme  nella  figura  in  tutto,  e 
per  tutto  da’  vermi  delle  mofche  ;  concioffiecofache  que- 
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fti  de’  funghi  non  vanno  ftratticando  il  loro  corpo  pe* 
terra,  nè  vanno  ferpeggiando  come  quegli  ,  ma  cammi¬ 
nano  co5 loro  piedi,  come  i  bachi  da  fera;  e  fe  quelli 
delie  mofche,  de’ mofcherinì ,  e  de’  mofcioni  hanno  il 
mufo  lungo  ,  ed  aguzzo  ,  quelli  lo  hanno  corto  ,  e  tthiac- 
ciato  con  una  falcia  nera  fopra  di  elio  .  Quelli  fletti 
dunque,  finiti  eh’ e’ fon  di  crefcere,  fi  fuggono  Audio  fa- 
mente  da  quel  fungo,  nei  quale  fon  nati,  e  rilevati; 
ed  in  vece  di  trafmutarfi  in  uova  fi  fabbricano  intorno 
un  piccoliffimo.  bozzoletto  di  feta ,  in  cui  ciafcheduno 
di  etti  fk  rinchiuio  alcuni  giorni  determinati ,  dopo  lo 
fpazio  de’  quali  da  ogni  bozzolo  efee  fuora  un  anima¬ 
letto  volante ,  che  talvolta  è  una  zanzara ,  talvolta  una 
mofehetta  nera  con  quattr’ale,  e  talvolta  un’altra  mo- 
fchetta  parimente  nera ,  e  con  quattr’  ale  con  ventre  infe¬ 
riore  allungato  a  foggia  di  coda  filmile  a  quella  delle 
ferpi . 

Or  qual  fia  la  cagione  efficiente  prottima ,  che  generi 
quelli  bachi  ne’ funghi  viventi  ,  io  per  me  credo  ,  che 
fia^  quella  fletta ,  che  gli  genera  nelle  vive  piante ,  e 
ne’ loro  frutti  altresì  viventi;  intorno  alla  quale  varie 
fono  l’ opinioni  de’fìlofofi,  e  di  coloro  ,  che  la  virtù 
delie  piante,  ovvero  la  loro  natura  invertirono .  For¬ 
tume  Liceto  ne  libri  del  nafeimento  fpontaneo  de  vi¬ 
venti ,  apponendo  per  vero  verittìmo,  che  dall’  anima 
vegetativa  più  ignobile  di  tutte  fi  altre  non  porta  mai 
produrli  F  anima  fenfitiva  ,  crede,  che  quella  generazio¬ 
ne  di  bachi  fi  faccia  per  cagione  del  nutrimento  ,  che 
le  piante  prendono  dalla  terra,  in  cui,  egli  dice  ,  che 
fono  molte  particelle  d’  anima  fenfitiva  efalate  ,  o  da¬ 
gli  eferementi,  o  da’ corpi  morti  ,  o  viventi  degli  ani¬ 
mali  :  foggiugne  ancora  ,  che  da’  medefimi  corpi  o 
viventi,  o  morti,  fvaporano  molti  atomi,  o  corpicclli 
pregni  d’anima  fenfitiva,  i  quali  volando  per  l’aria,  ed 
attaccandoli  alle  feorze  delle  piante,  alle  foglie,  ed  a* 
frutti  rugiadofi  cagionano  il  nafeimento  de’  bachi .  Pie¬ 
tro  Gartendo  è  di  parere,  che  nella  polpa  de’ frutti  na¬ 
scano  i  vermi,  perchè  le  mofche,  l’api,  le  zanzare,  ed 
altri  fimili /infetti  pofandofi  fopra  i  fiori  vi  lattino  i  lo¬ 
ro  femi  5  i  quali  ttmi  rinchiufi ,  e  imprigionati  poi  den¬ 
tro 
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rro  fratti  ,  coll’  ajuto  del  calore  della  maturazione 
divengano  vermi.  Potrei  molte,  e  molt’  altre  opinioni 
addurvi  ;  ma  perchè"  quali  tutte  fi  riducono  a.  quelle  , 
delie  quali  nel  bel  principio  di  quella  lettera  vi  favel¬ 
lai ,  perciò  fiimo  opportuno  il  tracciarle  :  e  te  dovetti 
palefarvi  il  mio  fentimento,  crederei ,  che  i  frutti ,  i  le¬ 
gumi  ,  gli  alberi ,  e  le  foglia ,  in  due  maniere  invermi- 
naffero.  Una,  perchè  venendo  i  bachi  per  di  fuora,  e 
cercando  1?  alimento,  col  rodere  fi  aprono  la  firada ,  ed 
arrivano  alla  più  interna  midolla  de’ frutti ,  e  de’ legni. 
L  altra  maniera  fi  è ,  che  io  per  me  filmerei ,  che  non. 
folle  gran  fatto  dicevole  il  credere,  che  quell' anima, 
o  quella  virtù,  la  quale  genera  i  fiori  ,  ed  i  frutti  nelle 
piante  viventi,  fia  quella  (letta ,  che  generi  ancora  i  ba¬ 
chi  di  effe  piante .  E  chi  fa  forfè ,  che  molti  frutti  de¬ 
gli  alberi  non  fieno  prodotti ,  non  per  un  fine  primario, 
e  principale  ,  ma  bensì  per  un  ufizio  fecondano  ,  e  fervi¬ 
le  ,  defiinato  alla  generazione  di  que’  vermi,  fervendo  a 
loro  in  vece  di  matrice ,  in  cui  dimorino  un  prefiffo ,  e 
determinato  tempo  ;  il  quale  arrivato  efcan  fuora  a  sode- 
re  il  fole. 

Io  m  immagino ,  che  quello  mio  penderò  non  vi  par¬ 
rà  totalmente  un  paradoffo ;  mentre  farete  rifteffìone  a 
quelle  tante  forte  di  galle,  di  gallozzole,  di  coccole ,  di 
ricci,  di  calici ,  di  cornetti,  e  di  lappole,  che  fon  pro¬ 
dotte  dalle  querce  ,  dalle  farnie ,  da’  cerri,  da’  fugheri , 
da  lecci,  e  da  altri  limili  alberi  da  ghianda  :  impercioc¬ 
ché  in  quelle  gallozzole  ,  e  particolarmente  nelle  più 
grofie  ,  che  fi  chiamano  coronate  ;  ne’  ricci  capelluti ,  che 
ciuffoli  da’  nofiri  contadini  fon  detti  ;  ne’  ricci  legnofi  del 
cerro  ;  ne  ricci  (Iellati  della  quercia;  nelle galluzze  del¬ 
la  foglia  del  leccio,  fi  vede  evidenti  Almamente  ,  che  la 
prima,  e  principale  intenzione  della  natura,  è  formare' 
cientio  di  quelle  un  animale  volante;  vedendoli  nel  cen¬ 
ti0  della  gallozzola  un  uovo  ,  che  coi  crefcere,  e  col 
maturarli  di  effa  gallozzola  va  crefcendo,  e  maturando 
anch  egli,  e  erette  altresì  a  suo  tempo  quel  verme,  che 
nell  uovo  fi  racchiude;  il  qual  verme,  quando  la  galloz¬ 
zola  e  finita  di  maturare,  e  che  evenuto  il  termine  de¬ 
fiinato  al  suo  nafcimento,  diventa,  di  verme  che  era. 
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una  mofca;  la  quale  rompendo  l’uovo.,  e  cominciando 
a  roder  la  gallozzola,  fa  dai  centro  alla  circonferenza 
una  piccola,  e  Tempre  ritonda  firada,  al  fine  della  quale 
pervenuta,  abbandonando  la  nativa  prigione,  per  l’aria 
foaldanzofamente  se  ne  vola  a  cercarfi  l’alimento. 

lo  vi  confeffo  ingenuamente,  che  prima  d’aver  fatte 
quelle  mie  efperienze  intorno  alla  generazione  degl’ in¬ 
fetti ,  mi  dava  a  credere,  o  per  dir  meglio, fofpettava, 
che  forfè  la  gallozzola  nafceffe  ,  perché  arrivando  la 
mofca  nel  tempo  della  primavera,  e  facendo  unapicco- 
liifima  feffura  ne’  rami  più  teneri  della  quercia ,  in  quel¬ 
la  fefìura  nafcondeffe  uno  de’  fuoi  Temi,  il  quale  foffe  ca¬ 
gione  ,  che  sbocciale  fuora  la  gallozzola  ;  e  che  mai 
non  fi  vedeflero  galle ,  o  gallozzole ,  o  ricci ,  o  cornet¬ 
ti ,  o  calici,  o  coccole,  se  non  in  que’rami,  ne’ quali 
le  mofche  avellerò  deportate  le  loro  Temenze  ;  e  mi 
dava  ad  intendere,  che  le  gallozzole  follerò  una  malat¬ 
tia  cagionata  nelle  querce  dalle  punture  delle  mofche, 
in  quella  guifa  ftelfa,  che  dalle  puntura  d’altri  anima¬ 
letti  fnniglievoli  veggiamo  crefcere  de’ tumori  ne’ corpi 
degli  animali .  ^ 

Io  dubitava  ancora ,  se  per  fortuna  potefs’  tffere  ,  che 
quando  fpuntano  le  gallozzole,  ed  i  ricci,  fopraggiu  gnen- 
do  le  molche ,  fpargelfero  fopra  di  efìì  qualche  fecondo 
liquore  di  Teme ,  che  pregno  di  fpiriti  vivacilfimi  potef- 
fe  penetrar  nella  parte  più  interna,  ed  ingravidandola, 
producelfe  quivi  quel  verme  ;  ma  avendo  poi  meglio 
confiderato ,  che  vi  fon  molti  frutti ,  e  legumi ,  che  na- 
feono  coperti,  e  difefi  da’ loro  invogli ,  o  baccelletti,  e 
che  pur  bacano ,  ed  intonchiano  :  avend*  olfervato ,  che 
tutte  le  gallozzole  nafeon  Tempre  collantemente  in  una 
determinata  parte  de’ rami,  e  Tempre  ne’  rami  novelli  ; 
€  che  quelle  gallozzoline ,  che  nafeono  nelle  foglie  del¬ 
la  quercia,  della  Tamia,  e  dei  cerro,  a  neh’ effe  collan¬ 
temente  nafeon  tutte  su  le  fibre ,  o  neryi  di  effe  foglie, 
e  che  nè  pur  una  gailozzolina  fi  vede  nata  sul  piano 
della  foglia  tra  un  nervo  e  l’altro  ;  che  tutte  infalli¬ 
bilmente  fpuntano  da  quella  parte  della  foglia,  che  Ha 
rivolta  vedo  la  terra  ,  e  niuna  da  quella  parte  più  1U 
foia,  che  riguarda  il  cielo  ;  e  per  lo  contrario  tutte  le 
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gallozzoline ,  che  fi  trovano  nelle  foglie  del  faggio  ,  e 
d’ alcuni  altri  alberi  non  ghiandiferi ,  (fanno  tutte  dalla 
parte  pi ù  lilcia  di  effe  foglie  :  avendo  ancora  pollo  men¬ 
te,  che  molte  foglie  d’  altri  alberi ,  su  le  quali  nafcono 
o  vefciche,  o  borfe,  o  increfpature ,  o  gonfietti,  pieni 
di  vermi ,  quando  quelle  foglie  fpuntano ,  elle  fpuntano 
con  quelle  ftelTe  vefciche  o  borfe,  le  quali  molto  bene 
fi  veggiono  ,  ancorché  minuti  film  e  fieno  le  foglie  ,  e 
vanno  crefcendo  al  crefcere  di  efle  foglie  ;  e  di  ciò  ma- 
nifefiamente  ogn’ uno  potrà  certificarli  coll’olfervar  di¬ 
ligentemente  quel,  chenafce  nelle  foglie  dell’olmo,  del 
leccio,  dell’alberello  ,  del  fùfìno  falvatico  ,  e  del  len- 
tifco  :  in  oltre  il  cerro  fa  alcuni  grappoletti  di  fiori  ; 
da  que’  fiori  son  prodotte  altrettante  coccole  rofle  ,  o 
paonazze,  cialcheduna  delle  quali  ingenera  tre,  o  quat¬ 
tro  bachi  rinchiufi  ne’  loro  calellini  difiinti  :  il  medefi- 
mo  cerro  fa  un  altro  grappoletto  di  fiori,  e  da  quei  fio¬ 
ri  fpuntano  alcuni  calicetti  verdegialli  legnofi  nella  ba- 
fe  ,  e  teneri  nell’orlo ,  e  tutti  quelli  calici  fanno  i  lor 
bachi  ,  ed  i  bachi  efcon  fuora  in  forma  d’  animali  vo¬ 
lanti  :  perciò  mutandomi  d’ opinione ,  mi  pare  di  poter 
più  probabilmente  credere,  che  la  generazione  degli  ani¬ 
mali  nati  dagli  alberi ,  non  lìa  una  generazione  a  cafo, 
nè  fatta  da’  femi  depofitati  dalle  fopravvegnenti  gravide 
mofche  :  e  tanto  più  ,  perchè  non  vi  è  pur  una  fola 
gallozzola,  che  non  abbia  il  suo  baco;  ed  in  ogni  forta 
di  gallozzole  vi  son  fèmore  le  proprie,  e  determinate 
razze  di  bachi  ,  di  mofche  ,  e  di  mofcherini  ,  le  quali 
mai  non  variano  .  In  oltre  maravigliofa  è  la  maefirìa 
tifata  dalla  natura  nel  formare  quell’uovo,  enei  preparar¬ 
gli  il  luogo  dentro  la  gallozzola,  e  corredarlo  di  tante 
fibre,  e  fili  ,  che  da  elfa  gallozzola  vanno  all’  uovo  , 
quafi  altrettante  vene ,  ed  arterie ,  che  conducono  l’ op¬ 
portuno  fuffidio  per  la  formazione  dell’  uovo ,  e  del  ba¬ 
co  ,  per  lo  nutrimento ,  che  a  loro  fa  dì  mefiiere .  E 
perchè  vi  ha  certe  particolari  fpezie  di  gallozzole,  nel¬ 
le  quali  non  unfolo,  ma  più  vermi  s’ingenerano,  per¬ 
ciò  ella  natura  feppe  accuratifiimamente  difiinguere  i 
luoghi,  come  lo  sa  fare  in  quegli  animali,  che  di  nu- 
Uierola  prole  iu  un  sol  parto  fono  fecondi .  Si  vede  al¬ 
tresì  , 
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tresl ,  che  il  verme  delle  gallozzole  ha  un  certo  necef- 
fario  fomento  vitale  da  tutta  quanta  la  quercia  ;  imper¬ 
ciocché,  se  fia  colta  una  galla  coronata  fubito ,  che  fpun- 
ti  dall’  albero ,  e  che  dentro  di  ella  l’ occhio  non  polla 
icorgere  principio  di  uovo,  quella  galla  mai  non  baca, 
c  non  tarla,  e  mai  non  produce  la  mofca;  se  fi  colga 
un  poco  meno  acerba  ,  ed  un  poco  piu  graffetta  della 
prima,  e  che  vi  fi  veggia  l’uovo,  che  comincia  a  far- 
iì ,  oche  di  poco  fia  fatto,  e  fia  per  ancora  molto  acer-< 
bo ,  e  piccolino,  ei  va  a  male,  e  non  conduce  il  ver¬ 
me  alla  maturazione  :  ma  se  il  verme  vien  a  bene  , 
egli  ha  il  determinato ,  eprefiffo  termine  di  trasformar¬ 
li  inmofca,  e  di  ufcire  dalla  gallozzola ,  il  qual  termi¬ 
ne  mai  non  falla  :  egli  è  ben  vero,  che,  fecondo  le 
diverfe  razze  delle  gallozzole ,  diverfo  è  parimente  il  lor 
termine:  imperocché  da  alcune  razze  fcappan  fuora  gli. 
animaletti  di  primavera ,  da  altre  di  (late  ,  da  altre  d’ 
autunno ,  e  da  altre  fui  principio  del  verno  :  ma  gli  ani- 
maluzzi  di  certune  afpettano  1’  altra  futura  primavera  ; 
quegli  di  cert’altre  la  ffate,  ed  alcuni  amano  di  ftagio- 
narfi  per  entro  la  gallozzola  lo  fpazio  intero  di  due  an¬ 
ni  ,  e  oltre . 


Egli  è  fuperfluo ,  che  di  cib  io  vi  favelli  ora  più  lun¬ 
gamente  ,  effendovi  quella  fforia  in  qualche  parte  non 
ignota,  per  quello,  che  ne  fu  offervato  ad  Artimino  , 
quando  la  Corte  l’anno  paffato  vi  fi  tratteneva ,  goden¬ 
do  le  deliziofe  cacce  di  quelle  bofcaglie  ;  anzi  a  bella 
prova  mi  tacerb,  rimettendomi  a  quello  che  farò  per’ 
dirne,  quando  darò  in  luce  quella  particolare,  ecuriofiffi- 
ma  Storia  de  varj ,  e  diverfì  frutti ,  ed  animali  ^che  dalle 
querce ,  e  da  altri  alberi  fon  generati  ;  e  credo  fermamen¬ 
te,  che  prefio  potrò  foddisfare  alla  curiofità  degli  inve- 
ffigatori  delle  cofe  naturali  ;  effendomi  fiata  favorevole 
lagenerofa,  e  reai  munificenza  del  Sereni  filmo  Grandu¬ 
ca  mio  Signore, mediante  la  quale,  ne  ho  fatte  miniare 
fino  a  ora  molte,  e  molte  figure  dal  delicato  pennello  dei 
Sig  *  Filizio  Pizzichi  . 

Non  voglio  già  paffare  in  filenzio  ,  per  tornare  al  mio 
primo  propofito  ,  che  fiimo  non  effer  gran  peccato  in  filo- 
fofia  il  credere ,  che  i  vermi  de’  frutti  fieno  generati  da 

quella 
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quella  beffa  anima,  e  da  quella  fleffa  naturai  virtude, 
che  fa  n  a  Ice  re  i  frutti  fleiTi  nelle  piante  ;  e  fe  bene  in  al¬ 
cune  fcuole  fi  tien  per  certo,  che  una  cofa  men  nobile 
non  polla  generarne  una  più  nobile  della  generante,  io 
me  ne  fo  beffe,  ed  il  folo  efempio  delle  mofche,  e  de* 
mofcherini,  che  nafcono  nelle  gallozzole  delle  querce  3 
panni,  che  tolga  via  ogni  dubbio:  oltreché  quella  nomi 
di  più  nobile,  e  di  men  nobile,  fon  termini  incogniti  al¬ 
la  natura,  ed  inventati  per  adattargli  ai  bifogno  delle 
opinioni  or  di  quella,  or  di  quella  fetta,  fecondo  che 
le  fa  di  melliere  .  Ma  quando  pure  per  le  flrepitofe  (Irida 
degli  Scolatici  doveffe  in  ogni  modo  effer  vero ,  che  dall* 
ignobili  cole  non  fi  poteffero  produrre  le  più  nobilito 
non  so  per  me  vedere  qual  gran  vergogna ,  o  quale  lira- 
vagante  paradoffo  mai  farebbe  il  dire,  che  le  piante ,  ol¬ 
tre  aliavita  vegetativa,  godeffero  ancora  la  fenfibile ,  la 
quale  le  condizionaffe ,  eie  faceffe  abili  alla  generazio¬ 
ne  degli  animali ,  che  da  elle  piante  fon  prodotti .  Demo¬ 
crito  ,  che  per  tellimonìanza  di  Petronio  Arbitro,  omnium 
herbarum  fuccos  exprejjìt ,  & ,  ne  lapidum ,  virqultorumpue 
'vìs  luterete  xtatem  inter  ex  peri  meni  a  confumfit ,  noni  (de¬ 
gno  di  concedere  il  fenfo  alle  piante.  Pittagora ,  e  Pia¬ 
tone  ebbero  quello  fleffo  parere  ;  e  P  ebbero  ùmilmente 
Anaffagora  ,  ed  Empedocle  ,  se  dar  vogliamo  fede  ad 
Ariflotile,  che  nei  primo  Libro  delie  piante  lo  riferifce: 
AvctZotyopots  (xtv  alt. ,  772  E/l&t TifroXXsjs  ra'jm  %ivh- 

ffScu  keyetnit ,  cusSctvzjdcu  re  tpu  \vn ratrdcju  ,  j\c ti  nS'ujScu 
fiuitii’iìcu, .  Cìv  0  uìv  Avct^yopots ,  vgx  y$x 
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Ma  i  ricreduti  Manichei  empiamente  p  af¬ 
farono  più  avanti,  come  racconta  SanPAgoflino  ,  e  ten¬ 
nero  ,  che  le  piante  avellerò  anima  ragionevole,  e.  che 
però  foffe  misfatto  d’omicidio  il  coglierne  frutti,  o  fio¬ 
ri  \  lo  frapparne  violentemente  foglie ,  e  rami ,  e.  Era¬ 
dicarle  totalmente  dai  fuolo .  Plotino  però -fu  molto  più 
moderato,  fcrivendo  ,  che  elle  hanno  fentimento  sì,  ma 
intormentilo  ,  e  flupìdo  della  beffa  maniera  ,  che  lo 
hanno  l’ o liriche  ,,  Le-  fpugne ,  e  gli  altri  limili  animali, 
che  Piantanimali  nelle  fcuole. fono  chiamati.  A  Pioti¬ 
no  ,  ei  agli  altri  fuddetti  fìlofpfi  gentili  fi  accollarono 
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Giovanni  Veslingio  ,  e  Tommafo  Campanella  con 
molti  altri  moderni  ,  tra’  quali  1’  eruditismo  noftro 
Imperfetto,  dico  il  Signor  Priore  Orazio  Ricafoli  Ru- 
cellai  ne’  suoi  maravigliofi  Dialoghi  dell’  Anima  fa 
parlare  altamente  Vincenzio  Mannucci,  e  con  ragioni 
laùdevoli,  a  favore  di  quefta  opinione  :  per  pruova  del¬ 
la  quale  non  vi  addurrò  qui  fecondo  il  detto  di  Plinio, 
che  alcuni  foliemente  fi  faceffero  a  credere,  che  Fitta- 
gora  comandale  1’  aflenerfi  dalle  fave,  perchè  in  quelle 
fi  ricoveralfero  l’ anime  de  morti  :  nè  meno  vi  dirò  di  que¬ 
llo  legume  la  favolofa  virtude  fcritta  ne’ libri  filofofici 
manufcritti ,  che  van  lotto  nome  d’ Origene ,  dove  s’ af¬ 
ferma  ,  che  Zareta  fìlofofo  di  nazione  Caldeo  ,  e  mae- 
firo  di  Pittagora,  diceffe,  che  le  fave  macerate  al  fole 
rendevano  un  non  so  quale  odore  ,  limile  a  quello  dell’ 
umana  femenza ,  e  che  quando  eli’ erano  fiorite  ,  se  fi 
rinchiudevano  in  un  vafo  fepolto  lotto  la  terra  ,  dopo 
non  molti  giorni  fi  farebbono  trovate  avere  la  vergogno- 
fa  effigie  di  quella  parte  femminile ,  che  per  nativa  mo- 
deflìa  dalle  donne  più  d’ ogn  altra  fi  cela;  e  che  pofcia 
averebbono  acquiftata  la  figura  del  capo  di  un  fanciullo: 
io  non  vi  ferivo  qui  le  preci fe  greche  parole  di  Orige¬ 
ne ,  o  d’  Epifanio ,  che  lì  lia  l’ autore  di  que’  libri ,  per¬ 
chè,  sene  avrete  curiofità,  le  potrete  vedere  nell’ eru¬ 
dite  oftervazioni  fatte  fopra  Laerzio  Diogene  da  quel 
grandilfimo ,  e  gentiliffimo  letterato  ,  e  noftro  comune 
amico ,  e  accademico  Egidio  Menagio . 

Per  prova  parimente  delia  fuddetta  fenfibilità  delle 
piante,  non  fia,  che  vi  rammenti  i  virgulti  di  Tracia 
animati  dallo  fpirito  del  morto  Polidoro,  nè  meno  i  giar¬ 
dini  di  Alcina  mentovati  dall’Ariofto,  nè  le  bofcaglie 
inventate  dal  Bojardo,  e  dal  Berni  ;  nè  vi  ridurrò  alla 
mente  nei  fecondo  girone  dell’inferno  quell’ orribil  feiva, 
delia  quale  il  noftro  fovrano  Poeta: 

Però  ,  dijje  7  maeflro ,  fe  tu  tronchi 
Qualche  frafehetta  dd  una  d  ejìe  piante , 

Lt,penfiery  cP  hai ,  fi  faran  tutti  monchi . 

Allor  porfii  la  mano  un  poco  avanteD 
E  col  fi  un  ramufcel  da  un  gran  pruno  ; 

E  7  tronco  fuo  gridò  >  perche  mi  Jchiante  ? 

Va 
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Da  che  fatto  fu  poi  di  /angue  bruno , 

Ricominciò  a  gridar ,  perchè  mi  fcerpi? 

Non  hai  tu  fpirto  di  piotate  alcuno ? 

Huom'tni  fummo ,  ed  or  fem  fatti  fierpi  ; 

Ben  dovrebb '  effer  la  tua  man  più  pia  ? 

Se  fiate  f off  mi  anime  di  flrpi , 

Come  d' un  J lizzo  verde ,  che  arfo  fin 
Dall'un  de'  capi ,  che  dall'  altro  geme  > 

E  cigola ,  per  vento  ,  che  va  via  : 

Così  di  quella  fcheggia  ufciva  infieme 
Parole ,  e  /angue:  ond'  i'  la/ciai  la  cima 
Cadere  ,  e  fletti ,  come  l' uom ,  che  teme. 

Imperocché  queiie*a  prima  giunta  confidente  ,  e  lenza 
molto  inoltrarli,  fon  fple  bizzarri  (Time  de’ Poeti ,  ritro¬ 
vate  j?ar  dar  pafto  alla  plebe,  ed  agli  uomini  ignoranti. 
Ma  voi ,  che  avete  gl'  intelletti  fini , 

Mirate  la  dottrina ,  che  fi  afconde 
Sotto  il  velame  delli  ver  fi  flrani , 
li  co/e  belle  (  diceva  il  Berni  )  prezlo/e ?  e  care  9 
Saporite  flavi ,  e  delicate 
Scoperte  in  man  non  fi  debbon  portare  , 

P erchè  da'  porci  noyi  fieno  imbrattate  j 
Dalla  natura  fi  vuole  imparare , 

Che  ha  le  fu  e  frutte  ?  e  le  fue  co/e  armate 
Di  /pine ,  e  refi le,  e  offa ,  e  buccia  ,  e  fi  orza , 

Contra  la  violenza ,  alla  forza 
Del  del ,  degli  animali ,  e  uccelli  : 

Ed  ha  na/coflo  /otto  terra  l' oro  , 

JE  le  gioje ,  e  le  perle ,  e  ^//  altri  belli 
Segreti  agli  uomin ,  perchè  cofiìin  loro , 

£  ben  /memorati ,  e  quelli  > 

Che  fuor  portando  pale/e  il  te/oro , 

-FW  cF*  chiamino  i  ladri ,  e  ^//  affa /fini  ? 

E  J  diavol  ?  */;  fpogli ,  e  .§//  rovini . 

Potch'  anche  par ,  giuftìzia  voglia  , 

Dando fi  il  ben  per  premio ,  e  guidardone 
Della  fatica  r  che  quel  che  n  ha  voglia  y 
Debba  effer  valentuomo ,  e  tfo»  poltrone , 

£  par*  anche ,  e/??  gufilo  •,  e  grazia  accogliti 
A  vivande  ,  «rfo  fien  per  altro  buone , 

H  *  £  4 
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E  le  faccia  più  care ,  e  più  gradite 
Un  faporetto ,  con  che  fien  condite. 

Ferì)  quando  leggete  /’  Odijfea , 

j£  quelle  guerre  orrende  ,  e  difpsrate  , 

E  trovate  ferita  qualche  Dea , 

O  qualche  Dio ,  vi  fc  and  alt  zzai  e  ; 

Che  quel  buon  uom  altr  intender  volea  , 

Fer  quel  y  che  fuor  dimo/lra  alle  brigate  5 
Alle  brigate  goffe ,  agli  animali  y 
Che  con  la  vi  fi  a  non  paffan  gli  occhiali • 
ror)  non  vi  fermate  in  quefle 
Scorze  di  fuor  ;  ma  paffete  più  innanzi  ; 

Che  s*  e  (ferri  altro  fotta  non  crectefle  T 
Per  dio  avrejle  fatto  pochi  avanzi  ; 

E  di  tenerle  ben  ragione  arefìe 
Sogni  dy  infermi ,  e  fole  di  romanzi  / 

Or  dell1  ingegna  ogn  'un  la  zappa  pigli  f 
E  fu  di ,  e  sy  affatichi ,  e  s  affettigli . 

E  chi  .sa,  che  Virgilio,  Dante,  e  gli  altri  Tofcanì 
poeti  con  quelle  lor  favole  non  voleffero  iniegnarci  , 
che  le  piante  non  fono  affatto  prive  di  fenfo  ?  Io  so 
molto  bene,  che  non  v’ è  motivo,  nè- conghiettura ,  nè 
prova,  nè  ragione  concludente,  non  tanto  per  la  parte 
affermativa,  quanto  per  la  negativa  ;  ma  egli  è  anche 
vero ,  chele  piante  fi  nutricano,  crefcono ,  e  producono 
femé,  e  frutto ,  come  gli  altri  animali;  cercano  conan- 
fìetà  il  fole  ,  e  V  aria  aperta,  e  sfogata  ;  sfuggono  in 
quel  modo  migliore,  che  poiTono  1’ ugge  malefiche  ,  e 
con  movimenti  inviabili  fifiorcono  per  ifcanfarle  :  echi 
sa  se  gambe  aveffero,  e  non  fodero  così  altamente  ra¬ 
dicate  in  terra ,  che  non  fuggifiero  da  chi  vuole  offen¬ 
derle ,  ed  offeie ,  e  firaziate  non  facefifero  i  lor  verfi,  ed 
i  loro  lamenti,  se  organi  poffedelTero  di  fpplti ,  e  propor¬ 
zionati  all’opra  della  favella? 

Mi  fovviene  a  quello  propofito ,  eh*  efiendo  io  nel  me¬ 
se  di  Marzo  in  Livorno ,  vidi  un  certo  pomo ,  o  frutto 
marino  abbarbicato  nella  terra  tra  gli  {crepoli  d’ uno  Lo¬ 
glio  :  la  groifez\a,  e  la  figura  di  effo  pomo  era  come 
quella  d’  un’  arancia  di  mediocre  grandezza  ,  di  quel 
colore  per  appunto,  che  hanno  i  funghi  porcini ,  che  però 
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fungo  marino  d^  pe  fiato  ri  è  chiamato  ;  ed  avendolo  col¬ 
to  ,  e  volendo  vederne  1’  interna  {frattura ,  appena  comin¬ 
ciai  col  coltello  a  pungerlo  ,  ed  a  tagliarlo  ,  che  vidi 
manifeiliiTimamente ,  $he  moto  avea,  e  fenfo  ,  raggrin¬ 
zandoli  ,  ed  accartocciando  fi  ad  ogni  minimo  taglio,  e 
puntura  ;  e  pure  nella  sua  interna  cavità ,  le  pareri  del¬ 
la  quale  erano  bianche  lattate,  non  conteneva  altro ,  che 
cert’  acqua  lìmpìdifiìma  di  fapore  di  fale ,  ed  alcuni  fili 
bianchi,  i  quali  danna  parte  all’altra  delle  pareti  fienz* 
ordine  alcuno  eran  dillefi,  e  tirati.  E  le  fpugne  ,  che 
pur  da  alcuni  valentuomini  fon  noverate  tra  le  , piante, 
non  fi  icontorcon  elleno ,  e  non  fi  raggrinzano,  quando 
son  toccate,  ed  offese? 

Nella  oaralifia  accade  talvolta,  che  in  qualche  mem¬ 
bro  fi  perda  il  fenfo  ,  refiando  libero  il  moto  ,  e  talvolta 
fi  perda  totalmente  il  moto  fenza  minima  offefa  del  fen¬ 
fo .  Or  chi  direbbe  in  quello  fecondo  avvenimento,  che 
in  quel  membro  paralitico,  ed  immobile  folle  rimalo  il 
fentimento ,  se  il  malato  non  avelfe  bocca,  nè  voce  da 
poterlo  lignificare  ,  e  non  fi  lagnaffe  alle  punture  ,  ed 
agli  llraxj ,  che  per  rendergli  la  falute  dal  chirurgo  gli 
son  fatti?  Umilmente  vedendofl  libero,  e  franco  il  moto 
in  un  altro  membro,  chi  crederebbe  giammai,  che  non 
vi  folle  anco  il  ienrire,  se’i  malato  llelfo  non  ne  deife 
contralfegni  ?  Adunque  il  moto  in  che  che  fia  non  è  ar¬ 
gomento  certo ,  come  alcuni  vogliono  ,  per  provare  il  ien- 
fo.  Creda  pertanto  ogn’ uno  ciò,  che  piu  gli  aggrada, 
che  a  me  ,  per  venire  ai  mio  principale  intento,,  balla  di 
aver  detto, che  per  l’efperienze  fatte  mi  fento  inclìnatif- 
fìmo  a  credere,  che  la  generazione  de’ vermi  nell’ erbe, 
negli  alberi,  e  ne’  frutti  viventi  non  fia  una  generazio¬ 
ne  a  cafo,  ma  Tempre  coftantemente  lafleffa,  e  che  le 
razze  di  que’  vermi  fi  convertano  poi  quali  tutte  in  anima- 
letti  volanti,  ciafcuno  delia  propria  sua  ipezie  .  E  qul 
non  mi  poffo  contenere  ,  eh’ io  non  ve  ne  deferiva  il  na¬ 
scimento  ,  e  la  trasformazione  d’  una  ,  o  dì  due  iorte  ,  che 
fervirà  forfè  per  chiarezza  maggiore.  _ 

Le  fpezie  delle  ciriege  bacano  quafi  tutte  indifferente¬ 
mente  filli’ albero ,  e  quando  elle  inverminano  ,  ogni  ci- 

riegia  inverminata  ha  Tempre  un  sol  baco  ,  ne  mai  in 

u  -,  una 
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tma  fola  ciliegia  n’ho  potuto  trovar  due  *  Il  baco  ébìam- 
co ,  fenza  gambe  ,  ed  ha  la  figura  del  cono ,  come  quegli 
delle  mofche  defcritti  nel  principio  di  quella  Lettera  ; 
fin  tanto  eh  V  fi  mantiene  baco,  attende  Solamente  a  nu¬ 
trirli,  ed  a  erettore ,  fenza  mai  {gravarli  degli  efereraen- 
ti  del  ventre  :  quando  egli  è  arrivato  alla  necettaria  fua 
grandezza  ,  fi  fugge  da  quella  ciriegia ,  nella  quale  è  na¬ 
to,  e  cerca  luogo  da  poterli  rimpiattare ,  e  quivi  appocò 
appoco  fi  raggrinza,  e  s’ induri fce , e  fi  trasforma  in  un 
pi  eco  1  uovo  bianco  lattato ,  fenza  mutar  di  colore  ;  dal 
qual  uovo ,  finché  non  è  pattato  il  principio  della  futura 
primavera , non  fi  vede  mai  nafeer  cofa  veruna; ma  av¬ 
vicinandoli  lattatene  fcappa  fuora  unamofehetta  di  co¬ 
lor  nero  tutta  pèlofa  ;  e  i  peli  del  dorfo  ,  e  quegli  della 
tetta,  che  fon  più  radi,  fono  ancóra  pìù  lunghi  dì  que’ 
del  ventre.  Sui  dorfo  fi  vede  un  mezzo  cerchio  di  color 
fcT  oro  e  la  tetta  è  littata  per  traverfo  d’  una  ttretta  fa¬ 
lcia  pur  d’oro  anch’effa ,  dalla  quale  fi  diparte  una  ftri- 
fria  limile  più  larga,  che  va  a  coprire  gran  parte  di  quel¬ 
lo  fpazio,  eh’ è  tra  un  occhio,  e  l’altro:  gli  occhi  son 
rotti ,  circondati  d’  una  linea  d’ oro  :  1’  ali  fon  bianche 
con  certe  macchie  trasverfali  di  color  intra  bigio,  e  ne¬ 
ro,  così  galantemente  difpotte,  che  fomìgliano  le  penne 
degli  fparvieri  :  feì  sono  i  piedi ,  neri  anch’etti ,  e  pelo- 
fi ,  e  nelle  congiunture  toccati  d’oro.  E  meglio  potrete 
vederne  la  figura,  ch’io  ve  ne  mando  nel  qui  aggiunto 
foglio,  nel  quale  è  delineato  il  verme ,  l’uovo ,  in  cui  fi 
trasfigura  il  verme ,  e  la  mofehettà,  che  elee  da  quell* 
uovo,  non  fold*  nella  naturale  loro  piccola  figura,  ma 
ancora  in  più  grande ,  e  più  dìttinta  ,  conforme  è  ino¬ 
ltrata  dal  microfeopìo  d’un  fol  vetro.  ( Tav.HI .  ) 
Differenti  molto  da’  bachi  delle  ciriege  son  quegli , 
che  fi  trovano  nell’ avellane  ,  o  nocciuole  frefche;  impe¬ 
rocché  quelli  delle  nocciuole  hanno  quafi  la  figura  d’uri 
mezzo  cilindro  compotto  di  tanti  mezzi  anelli  bianchi, 
col  capo  di  color  capellino ,  e  luttro  :  camminano  cori 
moto  non  molto  veloce ,  e  con  sei  piccolittimi  piedi  li¬ 
mati  in  tre  ordini  vicin’ al  capo .  Quelli  vermi  ancorché 
io  v’abbia  ufata  un’  efattiflìma  cura,  non  ho  mai  potuto 
vedere,  che  fi  trasformino  inanimali  volanti;  onde  pub 
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efiere,  come  credo,  che  vìvano,  e  muojano  bachi,  tali 
quali  son  nati .  Io  n’  ho  alle  volte  rinchiufi  alcuni ,  i  quali 
così  rinchiufi  ,  e  fenza  mangiare  son  vilfuti  lungo  tem¬ 
po ,  ed  in  particolare  certuni,  che  camparono  dal  dì  ven¬ 
ticinque  di  Luglio  fino  a’ dieci  di  Novembre.  Cert’altri 
vermi  dì  figura  non  diffimile  ,  ma  più  grandi ,  rolli  ,  e 
pelo  fi ,  i  quali  qualche  volta  fi  trovano  nelle  barbe  delle 
bietole  rolfe,  e  ne’ capì  d’aglio,  anch’ effi campano  ,  fer¬ 
rati  ne’ vali,  lunghiffimo  tempo;  nè  fi  trasformano  mai 
in  altri  animaletti  con  l’ali  :  ed  è  certo  ,  che  uno  di  quell’ 
ultimi  racchiufo  in  un  piccolo  alberelletto  di  vetro  ben 
ferrato  con  carta,  ville  dal  principio  d1  A  golfo  fino  a 
tutto  Maggio .  Se  poi  que’  così  fatti  bachi  delle  noc¬ 
ciole  fieno  generati  dalla  virtù  prolifica  dell’  albero  ,o 
pure  vi  fieno  entrati  per  di  fuori ,  non  è  così  facile  il 
determinarlo  ;  imperocché  dal  vederli  ,  che  quafi  tutte 
l’altre  maniere  di  frutti  generano  da  per  se  i  vermi ,  par¬ 
rebbe,  che  anco  il  nocciuolo  dovette  generargli  :  dall’  al¬ 
tra  parte  potrebb’  elfere  argomento  non  dilpregevole , 
che  v’entrino  per  di  fuora ,  l’olfervarfi,  che  tutte  le 
nocciuole  bacate  ,  da  cui  non  fia  per  ancora  ufcito  il 
verme,  hanno  nei  gufino  un  piccol  callo,  o  porro,  o 
eminenza,  che  è  forie  la  cicatrice  del  foro,  che  fu  fatto 
dal  verme,  allora  quando, elfendo  elio  verme  piccolittì- 
mo  ,  e  facendoli  la  firada  pel  gufcio  tenero  della  noc¬ 
ciola,  penetrò  nella  cavità  di  ella;  ed  il  foro  poi  coL 
creficere ,  e  coll’ indurarli  dei  gufcio  andò  refirignendofi, 
e  faldandofi,  onde  il  verme  quando  è  ingrolfato ,  e  fat¬ 
to,  se  vuole  ufcirne,  bifogna  ,  che  fi  faccia  un  nuovo 
foro  più  largo,  il  qual  foro  fi  trova  in  tutte  le  nocciuo¬ 
le ,  dalle  quali  o  è  fuggito  il  verme  ,  o  è  in  procinto 
di  fuggirne.  Io  fio  dunque  in  dubbio  di  quello,  che  io 
debba  credere,  e  non  mi  iaprei  rifolvere,  ancorché  l’au¬ 
torità  d’un  dottiamo  filofofo  mi  faccia  parer  più  credi¬ 
bile  ,  che  i  bachi  delle  nocciuole  fien  bachi  venuti  di 
fuora,  e  non  generati  dentro  di  effe  ;  e  quelli  fi  il 
celebrat ifiìmo  Joachimo  Jungio  di  Lubecca  nelle  sue  fìfi- 
che  Dofiofcopie  raccolte,  efiampate  con  note  molto  dot¬ 
te,  ed  erudite  da  Martino  Fogheiio  Amburghefe  ,  let¬ 
terato  di  nohililfima  fama ,  e  mio  grandittìmo  amico. 
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I  bachi  delle  fufine  son  fimiliflimi  a  quegli  delle  noe- 
eiuole,  ma  camminano  con  moto  più  veloce,  e  più  le¬ 
tta,  ed  alcuni  son  bianchi,  ed  altri  ralligni  :  fi  tratten¬ 
gono  dentro  alle  fufine,  dove  son  nati,  nutrendoli  della 
lor  polpa  ,  e  fgravandofi  degli  efcrementi  del  ven¬ 
tre  ,  fintanto,  che  fieno  perfettamente  crefciuti,  ed  al¬ 
lora  ,f  abbandonano ,  ed  ogni  baco  fi  fabbrica  intorno  un 
bozzoletto  bianco  difeta,  dal  quale  rinafce  poi  informa 
d’una  farfallina  grigia  con  la  punta  delle  sue  quattro  ali 
macchiata  di  nero  . 

Della  fdefTa  razza  de1  vermi  delle  fuiine  fono  i‘ vermi 
delle  pelche,  e  delle  pere,  e  fanno  i  bozzoli,  e  da’ boz¬ 
zoli  rinatcon  farfalle.  Il  giorno  venticinque  di  Giugno 
rinchiufi  in  un  vaio  di  vetro  beniffimo  ferrato  con  carta 
a  più  doppj  dieci,  o  dodici  bachi  delle  pere ,  mofcadeile, 
e  tutti  in  quello  fieffo  giorno  avendo  rota,  e  forato  il 
foglio  ,  se  ne  fuggirono  via  :  onde  il  starno  feguente 
ne  min  aue  altri  in  un  vafo  ferrato  con  fugherò  ,  e  inibi¬ 
to  ialiti  nella  parte  fuperiore  del  vafo ,  vi  cominciarono 
a  telìere  due  bozzoli,  da  cìaicuno  de’ quali  il  giorno 
quattordici  di  Luglio  uscì  una  farfallina.  Il  giorno  sedi¬ 
ci  dello  il  elfo  mele  rigo  fi  tre  altri  bachi  cavati  da  tre 
pere  bugiarde:  fletterò  due  giorni  fenza  metterfr  a  lavo¬ 
rare  i  bozzoli:  ma  il  dì  diciotto  cominciarono  l’opera, 
ed  in  capo  a  due  giorni  uno  de’  fuddetti  bachi  se  n’ufcì 
del  bozzolo,  e  ne  lavorò  un  altro  di  nuovo,  e  tutti  tre  . 
rinacquero  farfalle  ,  non  già  nello  delta  giorno  ;  impe¬ 
rocché  uno  nacque  il  dì  lei  di  Agodo  ;  un  altro  il  dì 
nove;  ed  il  terzo  il  dì  quindici  ;  perlo  che ,  facendo  nuo¬ 
ve  efperienze ,  rinvenni,  che  i  bachi  delle  pere  per  lo 
più  Hanno  rinchiufi  nel  bozzolo  intorno  a  diciotto  gior¬ 
ni  ;  alle  volte  però  trapalano  di  gran  lunga  quello  ter¬ 
mine;  e, se  i  bachi  son  cavati  daìle  pere  prima  del  lor 
necelìario  ,  e  perfetto  c  retai  mento  ,  non  fi  conducono  al¬ 
trimenti  a  fare  il  bozzolo  ;  effendochè  in  capo  a  pochi 
giorni  fi  muojono . 

Ma,^  giacché  ho  fatta  menzione  di  quelli  farfallini 
nati  da’  bachi  delle  pere ,  e  delle  fufine ,  panni ,  che  V oi 
mi  domandiate,  fe  tutte  l’ altre  fpezie  di  farfalle  fieno 
generate  dagli  alberi, o  pure  se  nafcano  dalie  lor  madri 
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»er  concepimento  d’uovai,  odi  vermi,  Son  difcordi  tra 
fi  loro  gii  Autori  in  quella  materia  ;  onde  brevemente 
vi  dirò  il  mio  fentimento ,  lenza  recitarvi  le  diverie  opi¬ 
nioni 'di  quegli. 

S’ unilconp  i  mafchi  delle  farfalle  colle  femmine  *,  e 
quelle,  recando  così  gallate  le  loro  uova,  le  fanno  po- 
Icia  in  gran  numero  ;  dalle  quali  nakon  que’  vermi ,  che 
ioi  chiamiamo  bruchi  ,  e  da’ Latini  detti  furono  £r«- 
•a  :  quelli  bruchi  fino  ad  un  certo  determinato  ipazio 
li  tempo  fi  nutrilcono  di  foglie  d’alberi,  e  d’erbe  pro¬ 
porzionate ,  ed  in  quel  mentre  s’addormentano  piò  vol¬ 
te  ,  e  gettano  più  volte  la  ipoglia  ■  ma  quando  son  fini- 
:i  di  crefcere,  alcuni  ceffono  intorno  a  se  un  tozzola 
li  feta  ,  altri  non  fanno  bozzolo  ,  ma  fi  raggrinzano  , 
^  s’ indurifcono ,  e  fi  trasforman  in  crilalidi  ,  o  aurelie., 
^  nel  raggrinzarfi ,  e  nell’  indurirli  cavan  fuora  due  ,  o 
:re  fili  di  feta  ,  co’  quali  tenacemente  s’  attaccano  a 
gualche  tronco  d’  albero  ,  o  a  qualche  faffo  :  cert’  altri 
>erò  d’ un’  altra  razza,  ancorché  fi  raggrinzino  ,  e  s’ in- 
lurifcano ,  e  fi  trasformino  in  crilalidi  ,  non  filano  que’ 
lue,  o  tre  fili  di  feta.,  e  non  s’attaccano  a  verun  luo- 
70 ,  e  polfono  elfer  trabalzati  dal  vento  in  qua  ,  ed  in 
à.  Finalmente  da’  bozzoli ,  e  dalle  crilalidi  ignude  na¬ 
scono  ,  o  per  dir  meglio ,  fcappan  fuora  le  farfalle,  co¬ 
lie  da  un  fepolcro ,  ed  ogni  razza  ha  il  suo  predio ,  e 
leterminato  tempo  di  nafcere  ;  imperocché  alcune  razze 
cappan  fuora  in  capo  a  pochi  giorni  ,  altre  indugiano 
Ielle  fettimane  ,  ed  altre  de’  meli  :  anzi  i  bruchi  di 
|uefia  terza  razza,  trasformandoli  in  crilalidi  ignude,  o 
àbbricandoG  intorno  il  bozzolo  nel  fine  della  primave- 
a,  non  Sfarfallano  fino  all’  altra  primavera  dell’  anno 
aturo  :  dalle  cri  falidi  ignude  però  non  efcon  iempre  le 
arfaile,ma  da  alcune  maniere  di  effe  escon  talvolta  del- 
e  mofche  .  Nè  vi  prenda  maraviglia  di  quefti  ffrani 
lafcimenti ,  e  trasformazoni ,  mentre  noi  medefimi ,  per 
osi  dire,  non  fi  amo  altro  che  bruchi  ,  e  vermi;  onde 
iur  di  noi  cantando  il  noftro  divino  Foeta,  gentilmen- 
e  ebbe  a  dire: 

j\ Jon  v  accorgete  voi ,  che  noi  fiam  vermi , 

Nati  a  formar  l' angelica  farfalla ? 
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E  perchè  mi  giova  molto  a  mofirarvi  ,  di’  è  il  vero  , 
quanto  dì  Copra  v’  ho  detto  ,  piacemì  di  portarvi  qui 
tutte  quelle  poche  efperienze  ,  che  per  fortuna  mi  som 
rimafe  delle  molte ,  che  intorno  a’  bruchi ,  ed  alle  far¬ 
falle  ho  fatte . 

Il  giorno  cinque  di  Giugno  andando  alla  villa  del 
Poggio  Imperiale  ,  vidi  ,  che  ne’  lecci  dello  ftradone 
palleggiavano  moltiffimi  bruchi ,  alcuni  de’  quali  lì  ve- 
devan  talvolta  calar  dagli  alberi  fino  in  terra  giù  per 
certi  fili  di  feta,  e  dalla  terra  velocemente  rimontar  ne¬ 
gli  alberi  su  per  gli  fieli!  fili  .  Ne  feci  pigliare  una 
gran  quantità, e  polì  mente, che  erano  tutti  vediti  d’un 
pelo  lungo  due  buone  dita  a  traverfo  ,  parte  di  color 
nero ,  e  parte  di  color  di  ruggine ,  e  lulla  groppa  era¬ 
no  tutti  punteggiati  di  quattordici  punti  ,  in  foggia  di 
margheritine  rofie .  Gli  mi  fi  in  certe  cafiette ,  dove  per 
alcuni  giorni  fi  nutrirono  di  fogli  di  leccio  ,  e  pofcia 
fpogliandofi  di  quella  velie  pelota  ,  parve  ,  che  ognun  di 
loro  volelfe  cominciare  un  bozzolo,  teflendofi  all’intor¬ 
no  alcuni  fili  di  feta  ;  ma  o  che  mancalfe  loro  la  ma¬ 
teria  ,  o  che  fien  foriti  cosi  fare  ,  come  credo  ,  non  com¬ 
pirono  il  bozzolo,  ma  tra  quell’ ingraticolato  di  fila  fi 
cangiarono  in  crifalidi  prima  rofiigne  ,  e  poi  nericce 
aventi  la  figura  d’un  cono  ,  fu  la  di  cui  baie  rimafero 
alcuni  pochi  peluzzi .  Il  dìvenzei  di  Giugno  ne  nacque¬ 
ro  certe  farfalle  della  fieffa  figura  di  quelle,  che  nafco- 
no  da’ bozzoli  della  feta;  ma  se  quelle  de’ bozzoli  del¬ 
la  feta  son  bianche  ,  quelle  erano  di  color  capellino 
sbiadato ,  tutto  rabefcato  di  nero ,  con  due  larghi  fpen- 
nacchietti  neri  in  tefia  ,  e  nell’  ultima  efiremità  del 
ventre  con  una  nappetta  di  feta  nera  :  ma  il  giorno 
ventotto  nacquero  da  alcun’  altre  delle  fuddette  crilali¬ 
di  cert’  altre  farfallette  minori  tutte  bianche,  due  delle 
quali  fi  attaccarono  infieme ,  onde  la  femmina  fece  poi 
molte  ,  e  moiri  uova  piccoiilfime  ,  e  gialle  ,  dalle  quali 
nel  mefe  di  Maggio  nacquero  altrettanti  piccolifiìrrìt 
bruchi ,  che  in  due  giorni  fi  morirono . 

Il  primo  giorno  di  Luglio  mi  fu  portato  un  bruco 
verde  aliai  groffo  ,  trovato  in  un  viale  del  Giardino  di 
Bob  oli  ;  se  gli  vedevano  ledici  gambe ,  confi  hanno  per 

lo 
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lo  piti  la  maggior  parte  de’ bruchi*  cioè ,  otto  fotto  la 
«olà,  sei  a  mezzo  il  ventre,  e  due  nell  eftremita  della 
foda  :  aveva  quattordici  incifure  ,  o  anelli  ,  ed  ogni 
anello  avea  due  macchiette  di  color  rancio  ,  o  dorè,  e 
fei  nerle  dello  fteffo  colore  ,  coperte  di  peli  caltagm  , 
corti ,  e  radi .  A  di  cinque  di  Luglio  fenz  aver  in  que¬ 
lli  quattro  giorni  mangiato  ,  fece  il  suo  bozzolo  tutto  dì 
feta  bianca  ,  con  molta  sbavatura  di  feta  all  intorno 
del  bozzolo,  il  quale  dalla  parte  pm  acuta  era  aperto, 
e  da  queft’  apertura  frappò  fuora  una  farfalla  ai  fine  dei 

A  di  cinque  di  Luglio  trovai  foPr’ una  pianta  di  fola- 
no  un groffiffimo  bruco:  tolto,  che  1  ebbi  nnchiulo  co¬ 
minciò  a  rodere  delle  foglie  di  quell  erba,  ed  il  giorno 
fettimo  dello  fteffo  mefe  gettò  la  fpoglia  ,  e  rimale  cn- 
falide  rolfa,  che  d’ora  in  ora  andava  ofcurandofi  ,  fin¬ 
ché  qua  fi  diventò  nericcia;  e  da  effa  il  fecondo  giorno 
d’Agofto  nacque  un  grandiffimo  farfallone,  che 'buzzi¬ 
cato,  ed  irritato  ftrideva,  come  se  foffe  un  pipiftrello  . 
Era  di  color  dorè,  e  nero  nell  all,  nel^  dodo,  e  nel 
ventre  ;  col  capo  tutto  nero,  sul  quale  s  alzavano. du? 
pennacchio!  nericci  :  gli  occhi  apparivano  capellini ,  e 
la  probofcide  nera  cartilaginofa  ,  e  arrotolata  avanti 
alla  bocca  con  molti  anelli ,  conforme  ioglion  tener  tut¬ 
te  1’ altre  farfalle:  le  sei  gambe,  nel  primo  fucile,  o 
ftinco  attaccato  al  petto, eran  tutte  pelofe  di  color  do¬ 
rè  sudicio,  e  negli  altri  fucili  di  paonazzo,  sul  fin  a 
ogni  gamba  fi  vedeva  un’unghia, anzi  per  tutu  1  fucili, 
e' per  tutti  gli  articoli  diede  gambe  {puntavano  le  me- 
defime  unghie ,  o  uncini ,  o  roncigli ,  che  fi  fieno .  Campò 
folamente  fei  giorni . 

A  dì  dodici  di  Luglio  mi  fu  portato  un  ramo  di  quer¬ 
cia  ,  in  due  foglie  del  quale  erano  diftefi  con  bell  ordi¬ 
ne  piò  di  trenta  bruchi  coperti  dipelo  bianco ,  e  corto, 
e  per  tutto  il  corpo  picchiettati  di  varj  colon ,  giallo,  do¬ 
rè,  bigio,  bianco,  e  nero:  il  capo  aveva  un  certo  co¬ 
lor  callagno ,  lullro  ,  e  tramezzato  da  un  Ypfi  on  di  co¬ 
lor  giallo.  Tutti  quelli  bruchi  Sfavano  immobili,  e  n- 
pofatamente  dormivano  ;  onde  ,  avendogli  meffi  m  una 
grande  fcatola  ,  in  capo  a  due  giorni  gettarono  la  ipo- 
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glia,  fi  (Vegliarono-,  e  Cubito  cominciarono  a  mangiar 
foglie  di  quercia,  e  di  farnìa  ;  ma  più  volentieri  le  pri¬ 
me.,  die  le  feconde  ;  e  continuarono  a  cibartene  fino  al 
dì  v'entiduefimo  dello  ite  Ilo  mefe  ;  ed  allora  dfendofì 
rincantucciati  per  ordine  in  un  angolo  della  fcatola , 
s’addormentarono  di  nuovo  ,  e  dormirono  due  pio  ni  interi; 
quindi  elfendofi  di  nuovo  ipoglìati,  e  defti  ,  ed  e  (Tendo  di¬ 
venuti  piu  grandi ,  e  col  pelo  molto  più  lungo  ,  mangia¬ 
vano  con  gran  furia  ,  e  voracità  ,  e  durarono  fino  al 
primo  cP  Ago  fio  ,  nel  qual  giorno  avendo  irn  provavi  te¬ 
mente  abbandonato  quali  affatto  il  mangiare  ,  fi  fecero 
come  sbalorditi ,  mogi,  deboli,  più  piccoli  di  co?^po,  e  fi 
erano  tutti  pelati,  e  appena  fi  moveano ,  ancorché  fof- 
fero  punti,  o  io  echi  ;  parevano  in  Comma  intriditi  ,o  in¬ 
fermi  ;  ovvero  lo  mi. aliava  no  a  que’  vermi  da  l’età,  che 
ammalando  fi ,  e  quali  marcendo  prima  di  condurli  a  fa¬ 
re  il  bozzolo ,  fon  chiamati  volgarmente  vacche:  ed  in 
quella  forma  lì  trattennero  fin  alla  notte  del  quarto 
giorno  d’  Agoflo ,  nella  quale  fei  di  quelli  bruchi,  aven¬ 
do  per  la  terza  volta  gettata  la  fpoglia,  fi  cangiarono 
in  anrelie  ,  o  crilalidi  di  color  nericcio  ,  che  parevano 
tanti  bambini  falciati  ,  senz’  avere  nè  pure  un  fol  filo 
di  ieta,  col  quale  avefiero  potuto  appiccarli  al  coperchio, 
o  a  lati  della  beatola  ;  il  che -ofiervando  io  la  mattina 
feguente  ,  ebbi  occafione  di  veder  la  maniera  ,  con  la 
quale  quelli  bruchi  fi  trasformano  in  crilalidi  ;  imperoc¬ 
ché  s’apre,  e  fi  fende  1’  edema  fpoglia  (opra  la  groppa 
vicin’ai  capo,  e  la  fpoglia  parimente  del  capo  mede  fi¬ 
mo  fi  divide  ,  e  fi  Iquarcia  in  due  partì  ,  e  da  quello 
lquarcio  comincia  la  cri  fialide  ad  ufeir  fuora  tempre  di- 
menandofi,  ed  agitandoli  ;  e  tanto  s’agita,  e  fi  Contor¬ 
ce  ,  finche  abbia  tramandata  tutta  la  fpoglia  fin  ali’ 
eflremità  della  coda  :  ed  in  quello  tempo  fi  vede  ,  che 
il  capo  notabilmente  ingrofla  ,  e  la  coda  s’ alfottiglia  a 
tal  legno,  che  quando  il  bruco  s’ è  finito  di  convertire 
in  crilàlide,  la  crilalide  ha  pigliata  la  figura  d’  un  co¬ 
no,  e  rimane  d’ un  color  verdifiìmo ,  tenera,  e  cedente 
al  tatto;  ma  il  color  verde,  cominciando  dall’ eflremità 
della  coda,  appoco  appoco  fi  cangia  evidentemente  per 
tutto  il  corpo  in  dorè,  quindi  in  rollo ,  e  col  murar  di 

co- 
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colore  Tempre  più  indurifce  la  pelle:  la  gola  è  lr  ultima 
parte,  nella  quale  il  verde  fi  cangia  in  dorè  ;  ma  quan¬ 
do  il  dorè  della  gola  è  diventato  rollo,  di  già  tutto  il 
reirante  della  crilalide  s’  è  fatto  nero  ,  o  per  lo  meno 
vicin  al  nero,  e  s  e  tutto  indurito  ;  e  quella  funzione 
li  comincia  ,  e  fi  fìnilce  in  poco  più  tempo  di  rnezz’ 
ora  :  perloehè  ho  avuto  campo  fa  cili  {fimo  di  certificar¬ 
mene  piu,  e  più  volte.  Quando  tutti  i  bruchi  fi  furori 
convertiti  in  crilalidi ,  il  che  avvenne  la  fera  dei  fello 
giorno  d’Agoflo,  mantennero  quella  figura  fino  alla  ve¬ 
gnente  Primavera  ,  ed  allora  vedo  il  fine  d’ Aprile  nac¬ 
quero  le. farfalle  ,  e  tutte  delia  ftefifa  razza  ,  ma  non 
tutte  nello  fiefio  giorno  ,  ficcome  i  lor  bruchi  in  divedi 
giorni  s  eran  tramutati  in  crilalidi.  Molte  di  quelle  far¬ 
falle  ,  appena  che  furon  nate  ,  fecero  le  lor  uova  ,  al 
numero  per  lo  piu  dalle  35*  alle  40.  di  color  mavì  imon- 
tato  con  una  fottìi  punta  nera  nel  mezzo  ;  ma  perchè 
elle  non  erano  fiate  fecondate  da’  maichi  ,  perciò  non 
vidi  mai  nafcerne  cola  veruna. 

Il  dì  venzei  di  Luglio  fu  trovato  a  pa  ice  re  fopra  un 
fufino  un  bruco  di  color  rancio ,  così  groffo ,  e  {'termi¬ 
nato  ,  che  pelava  tre  quarti  d’ oncia  :  era  comporto  di 
tredici  anelli,  nei  mezzo  di  ciafcuno  de’ quali  campeg¬ 
giavano  certe  margheritine  azzurre,  e  peiofe:  nel  pri¬ 
mo  anello  ,  eh  e  il  capo  ,  eli’  eran  lei  ,  nel  fecondo 
€ran  otto,  ed  otto  altresì  nel  terzo,  enei  quarto;  ma 
nel  quinto  mutando  ordine  non  eran  più,  che  fette;  e 
dal  quinto  fino  ali  undecimo  anello  eran  sei;  nel  duo¬ 
decimo  se  ne  vedeva  quattro  bàiamente  ;  ma  nell’ ulti¬ 
mo  nelluno  .  Oltre  quelle  margheritine  peiofe  ,  ogni 
anello  aveva  due  macchie  bianche  circondate  d’  una  li¬ 
nea  nera.  Lo  fi  e  fio  giorno  de’ venzei  fece  il  bozzolo, 
il  quale  fu  grò ffi (limo  di  color  di  mufchìo  ,  e  pareva 
tefiuto  più  rollo  di  ietole  iipidifiìme  ,  che  della  lolita 
materia  degli  altri  ;  ed  era  attaccato  alla  fcatola  così 
pertmacemente ,  che  fenza  violenza  grandiflìma  non  po¬ 
tè  {frapparli  :  ei  non  aveva  però  efiernamente  quella 
sbavatura  di  {età  ,  come  il  bozzolo  bianco  tefiuto  dal 
bruco  verde  poc’a vanti  deferì tto.  Egli  è  ben  vero,  che 
dalia  parte  più  acuta  era  aperto  come  quello,  e  ne  nac¬ 
que 
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que  un  grandiffimo  farfallone  intorno  agii  ultimi  giorni 
d’  Aprile.. 

Il  dì  fette  d’  Agodo  ferrai  in  un  alberello  di  vetro 
un  bruco  trovato  in  un  mazzetto  di  ruta  ;  era  verde ,  e 
fpruzzolato  per  tutto  di  macchiette  gialle  *  rode,  e  tur¬ 
chine  .  Lo  flelfo  giorno  divenne  immobile  ,  effendofi 
nella  parte  di  lotto  attaccato  al  foglio  ,  che  copriva 
L  alberello  ,  e  cavò  fuora  da1  fianchi  due  fili  di  feta ,  e 
dalla  coda  certa  poca  di  lanugine  ;  flava  diflefo  nel  fo¬ 
glio,  toccandolo  da  tutte  le  parti,  non  avendo  perduto 
colore,  nè  mutata  figura.  Il  giorno feguente  svanirono 
il  color  roffo ,  ed  il  "turchino,  effendo  foiamente  rimafi 
il  verde ,  e  il  giallo ,  ma  un  poco  (coloriti  ;  ed  il  bruco 
ejfendofi  indurito,  fenz’ aver  gettata  la  fpoglia  ,  aveva 
alzato  il  capo  dai  foglio,  ed  il  capo  era  diventato  come 
cornuto,  e  fulle  fpalle  eran  comparfe  due  palette,  co¬ 
me  fi  Icorgono  negli  uomini  magri  -,  e  la  coda  fi  era  ri¬ 
fletta,  ed  appuntata,  reggendoli  fovra  di  ella  tutto  il 
refiante  del  corpo .  Incapo  a  quattordici  giorni  ne  nac¬ 
que  una  farfalla  di  color  giallo  tutta  liftata,  e  galante- 
mente  rabefcata  di  nero  ,  tanto  nei  tronco  dei  corpo , 
quanto  nell’  ali  ;  le  due  minori  di  effe  ali  aveano  nell’ 
eflremità  due  macchie  rotonde,  e  rofie,  ed  alcune  altre 
turchine  circondate  da  un  color  paonazzo  vellutato,  e 
cali’  ultimo  lembo  s’ allungavano  due  appendicele ,  qua¬ 
li  fofiero  due  code  dell’ ale  ,  Dalla  reità  forgeano  non 
già  due  pennacchini,  ma  bensì  due  lunghilfime,  e  mo¬ 
bili  antenne  di  color  nericcio  ;  e  più  grolle  nella  punta, 
che  nella  bafe,  Morì  dopo  quattro  giorni  di  vita. 

Nel  mefe  di  Settembre ,  trovandomi  al  Poggio  Im¬ 
periale  ,  feci  raccorre  una  gran  quantità  di  bruchi  di  co¬ 
lor  verdegiallo  con  qualche  macchia  nera  ,  e  bianca  ; 
quelli fla vano  rodendo  certi  celti  di  cavolo;  gli  mìfi nel¬ 
le  fcatole  dando  loro  a  mangiare  dello  ftelfo  cavalo ,  e 
dopo  quattro  giorni  falirono  quafi  tutti  ne’  coperchi  delle 
fcatole ,  e  quivi  s’ attaccarono  fenza  muoverfi  ;  ed  alcuni 
m  quello  tempo  fecero  certe  minute  uova,  rinvolto  in 
feta  gialla:  dopo  elfere  fiati  tre  giorni  fenza  muoverfi, 
fi  lpogliarono  non  di  tutta  la  pelle ,  ma  di  quella  parte 
foiamejite,  che  lor  velli  va  il  capo*  quindi  adagio  ada¬ 
gio 
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gìo  cominciarono  a  mutarli  di  figura,  e  s’indur)  loro  la 
fcorza  ;  e  la  figura  fu  perappunto  come  quella  della  cri- 
faiide  della  ruta,  ftàndo  tenacemente  appiccati  alle  fca 
tole  ,  perchè  dall’  ultima  efiremità  della  coda  avean 
cavato  fuora  un  filo  di  feta,  che  s’  attaccava  alla  fca- 
tola ,  e  con  due  altri  fili  alla  medefima  fcatola  aveano  rad 
comandate  le  fpalle,  ed  un  altro  filo  ufciva  loro  di  fotto 
la  gola;  ma  quello  quarto  filo  non  tutti  l’avevano:  in 
tal  modo  mutati  di  figura  fi  confervarono  tutto  il  verno* 
ma  verfo  il  mefe  di  Marzo  molti  fifeccarono,  e  perde- 
rono  quel  mòto  ,  e  dimenamento  ,  che ,  quando  eran  toc¬ 
cati ,  facevano:  moki  però  non  lo  perderono ,  e  rimafera 
vivi ,  e  femo venti  ;  e  quelli ,  ch’eran  rimali  vivi ,  lardan¬ 
do  ,al  Principio  di  Maggio  attaccato  il  gufcio  ai  coperchio 
delle  fcatole ,  ne  lapparono  fuora  informa  di  farfalle  di 
color  verdegiallo  sbiadato,  con  due  macchie  nere,  e  fon¬ 
de  nell’ ali  fuperiori,  e  con  due  cornetti  gialli  mtelìa 
come  quegli  delia  farfalla  nata  dal  bruco  trovato  nella 
ruta .  Ma  aprendo  io  per  curiofità  alcuni  di  quelle  cri- 
falidi,  che  nel  mefe  di  Marzo  s’inaridirono,  e  celiarono 
di  muoverfi,  offervai,  die  tutto  il  ior  gufcio  era  voto 
eccetto,  che  nella  parte  corrifpondente  al  petto  dovi 
trovai  un  uovo  di  color  fra  il  paonazzo,  e  il  rollo  pie 
no  d’ una  materia  firnile  al  latte,  o  alla  chiara  d’uovo- 
agii  undici  di  Maggio  da  tutte  quell’ uova  nacquero  al* 
trettante  mofche  della  razza  di  quelle ,  che  comunemerZ 
te  ronzano  perle  noilre  cafe,  e  nacquero  moge,  e  sba¬ 
lordite,  e  malfatte ,  come  quelle,  che  nel  principio  di 
quella  lettera  vi  fcnffi,  aver  avut’ origine  da’ bachi  na¬ 
ti  nelle  carni  :  m  quello  fletto  tempo  da  quelle  piccolif- 
lime  uova  fatte  da  bruchi  nel  mefe  di  Settembre  ufci- 
ron  fuora  altrettanti  piccoliflìmi  molcherini  nericci  con 
due  nere,  e  Iunghifiime  antenne  in  teda. 

Molt  altre  efperienze  ,  ed  ottervazioni  io  aveva  fat¬ 
te,  maper  la  mia  poca  diligenza  m’èfucceduto  difmar- 
rir  alcuni  fogh ,  dove  1  avea  notate;  onde,  non  volen- 
do  fidarmi  della  memoria  ,  farò  paffaggio  a  divifarvi  , 
che  può  e  (Te  re ,  che  vi  fia  qualch  albero ,  che  generi  de’ 
bruchi  ,  e  che  que  bruchi  fi  trasformino  poi  in  crifali- 
fli}  e  che  dalle  crilalidi  riuafcauo  le  farfalle;  ma  io  non 
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Faffermo,  e  non  lo  nego;  ed  acciocché  ciafcuno  poffr 
credere  quel, che  più  gli  aggrada,  vi  riferirò,  che  que¬ 
llo  ite  ffo  anno  al  principio  di  Maggio  oiTervai ,  che  Tul¬ 
le  foglie  della  vetrice  dalla  parte  più  ruvida,  e  rivolta 
veriò  la  terra  nafcono  alcune  coccole,  ©pallottole  ver¬ 
di  e  groffe  più  d’  un  nocciolo  di  ciriegia ,  le  quali  ver- 
fo  ia  fin  di  Maggio  diventati  roffe  brizzolate  di  bian¬ 
co  ,  e  Hanno  attaccate  alla  foglia  con  una  piccoliffìma 
appiccatura  :  quelle  pallottole  nella  parte  interna  fon 
giallicce,  ed  hanno  una  gran  cavità,  in  cui  fi  trova  Tem¬ 
pre  un  fol  bruco  fiottili f fimo ,  e  bianco  col  capo  di  co¬ 
lor  calcagno,  e  quafi  dorato,  il  quale  attende  a  nutri¬ 
cai  in  quella  cavità  ,  ed  a  (caricarli  degli  efcrementi. 
dei  ventre.  Dal  princìpio  di  Giugno  fin  ai  principio  d’ 
Ottobre  continuai  adinvelligare,  fie  veramente  que’ bru¬ 
chi  ulcivano  di  quelle  pallottole ,  e  te  fi  trasformavano 
in  farfalle ,  e  non  ebbi  mai  fortuna  di  trovano’  una  fola, 
che  foffe  bucata  ;  e  avendone  ferrate  molte  in  certi  vafi, 
nè  meno  da  quelle  potei  accertarmene  ;  imperocché  Tem¬ 
pre  dopo  dieci ,  o  dodici  giorni  io  trovai  i  bruchi  morti 
nelle  cavità  delle  pallottole.  _  { 

E’  v’  è  un’  altra  razza  di  vetrice ,  che  non  germoglia 
nelle  foglie  quelle  coccole  roffe,  ma  in  cambio  loro  fa 
fu  pe1  rami  certi  bitorzoli ,  o  calli,  entro  i  quali  fi  gene¬ 
rano  bruchi  bianchi  limili  a’  foprammentovati  ;  e  di  quelli 
ancora  non  ufi  è  venuto  fatto  di  rinvenite  li  fine,  e  la 
trasformazione. 

Il  dì  29.  di  Maggio  mi  furon  portati  de’  rami  di  fal¬ 
cio  ,  nelle  foglie  de’  quali  eran  nate  certe  tuberofità  , 
©  goafietti  di  color  verde,  che  cominciava -'a  roffeggia- 
re  :  eran  quelli  lunghi ,  e  lilci ,  come  fagiuoli  ;  non  erano 
già  fituati ,  come  ie  pallottoline  roffe  delia  vetrice,  le 
quali  nafcono  nella  banda  della  foglia,  che  riguarda  la 
terra,  e  facilmente  da  effa  foglia  fi  fpiccano  ;  ma  quelle 
del  falcio  fonfituate  in  modo,  che  hanno  la  loro  eie  ve¬ 
rone  dall’ una,  e  dall’altra  banda  della  foglia,  la  qua¬ 
le  fa  loro  intorno  un  lembo,  e  tutte  fonfituate  accanto 
al  nervo  più  groffo  del  mezzo ,  e  Tene  trova  una,  due, 
e  talvolta  tre  per  foglia:  volli  aprirne  alcune,  e  m’ av¬ 
vidi  eh’  avean.Q  una  cavità  ,  nella  quale  dimorava  un 
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braco  bianco,  come  quello,  che  fi  trova  nelle  due  ma¬ 
niere  delle  vetrici  ;  edottervai  di  vantaggio  che  molte  dì 
quelle  tuberofità  eran  forate,  e  dentro  alle  loro  cavità 
non  era  rimafo  altro ,  che  le  cacature  del  bruco ,  il  qua¬ 
le  di  già  fe  n’  era  fuggito  ;  onde  prefi  fperanza  di  veder¬ 
le  la  trasformazione  ,  ma  in  vano  ;  conciofiìecofachè 
quantunque  io  cufiodittì  diligentemente  molte  foglie  in 
alcune  fcatole,  i  bruchi  non  vollero  maiufcirne,  e  Tem¬ 
pre  dopo  qualche  giorno  ve  gli  trovai  morti:  e  fe  Voi 
fotte  curiofo  di  veder  la  figura  di  quefte  tre  piante,  de’ 
bruchi  delle  quali,  e  delle  lornafcenze  non  è  fiata  fatta 
mai  menzione,  ch’io  fappia,  da'Semplicifti  ,  io  ve  le 
mando  qui  didimamente  delineate  ,  avvertendovi  ,  che 
la  figura  più  piccola  del  bruco  è  la  Tua  naturale  ;  e  la 
maggiore  è  fatta  fecondo  che  fu  mofirata  da  un  picco¬ 
lo,  ed  ordinario  microfcopio.  (  Tav.VI .  ) 

Non  ho  cognizione  d’altri  bruchi ,  che  fieno  generati 
dagli  alberi  :  il  virtuoufiìmo  Padre  Atanafio  Chircher  re- 
plicatamente  fcrive  per  co  fa  vera  nel  duodecimo  Libro 
del  Mondo  fotterraneo  ,  che  1’  albero  dei  moro  genera 
i  bachi  da  feta ,  impregnato  dalla  Temenza  di  qualfivo- 
glia  animaletto  penetrata  nella  fufianza,e  tra’ fughi  in¬ 
terni  di  quell’  albero  :  a  quefio  fine  ho  ufata  ,  e  fatt1 
ufare  particolari filma  diligenza  non  folo  ne’ mori  ,  che 
fono  intorno  a  Firenze,  ma  ancora  in  quegli  di  moit’ 
altre  Città  di  Tofcana,enon  ho  mai  potuto  vedere  un 
baco  da  feta  natovi  fopra,  nè  contrattegno  veruno, dal 
quale  fi  potette  fperare,  che  vi  fotte  per  nafcere.  Ari- 
fiotile  vuole, che  dal  carolo  fi  generino  giornalmente  i 
bruchi  ,  ma  nè  anche  quefia  così  fatta  generazione  ho 
veduta;  ho  ben  oiTervato  foventemente  nelle  foglie,  e 
ne’ gambi  del  cavolo,  e  nell’ erbe  circonvicine,  moltif* 
lime  uova  partoritevi  dalle  farfalle ,  dalle  quali  uova  na- 
fcon  pofcia  i  bruchi,  e  da’ bruchi  convertiti  in  cri  falidi 
hanno  il  nafcimento  le  farfalle . 

Chi  pon  mente  fopra  F erbe, e  fopra  gli  alberi  ^ne¬ 
gli  fcrepoli  de’  loro  tronchi  vi  troverà  fpeflo  di  Umili  uo¬ 
va,  ei  io  mi  ricordo, che  intorno  ai  principo  di  Mag* 
gio,  trovai  nelle  foglie  del  Tambuco  molti,  e  molti  uo- 
M  Redi  Tom  ih  I 
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viciòi  piccoliflìmi ,  ma  gialli .  Ebbi  piacere  d’offervar  quel 
che  ne  folle  per  nafeere ,  ed  in  pochi  giorni  vidiufeirné 
altrettanti  minuti  {Fimi  verminetti ,  a’  quali  fubito  fom- 
miniArai  delie  foglie  dei  Tambuco ,  che  daeffi  furono  go- 
lofamente  divorate.  Andarono  credendo,  e  divennero  di 
color  giallo  con  molte  macchie  roffìcce  :  la  coda  loro 
terminava  eom’  una  mezza  luna ,  il  capo  era  piccolidì- 
mo,  ed  aguzzo,  e,  allora  quando  camminavano,  cava- 
van  fuora  di  lòtto  ’1  ventre  certe  pallottoline ,  come  se 
fodero  gambe  .  La  maggior  parte  di  quelli  vermi  il  dì 
venzei  di  Maggio  diventò  immobile,  abbandonando  af¬ 
fatto  il  mangiare  ,  fenza  mutarfi  di  colore ,  o  di  figura; 
ma  il  dì  primo  di  Giugno,  fei  de’fuddetti  bachi  fi  rag¬ 
grinzarono  in  se  medefìmi,e  lì  rappallottolarono , e  di¬ 
vennero  come  tant’uova  appuntate,  e  gobbe  di  color  di 
ruggine.  D’uno  di  quell’ uovi,  il  dì  dodici  di  Giugno, 
fcappò  fuori  una  mofea  poco  piò  grande  delle  mofche 
ordinarie ,  con  due  ali  cartilaginofe  ,  e  bianche ,  e  piò 
lunghe  del  corpo, con  sei  gambe  gialle, con  duecortif- 
fìmi  cornetti ,  che  le  fpuntavano  dal  capo ,  il  quale  per 
di  fopra  era  di  color  rugginofo  ,col  dorfo  dello  Iteffo  co¬ 
lore,  ma  piu  chiaro,  acuì  fuccedeva  una  gran  macchia 
di  color  quali  giallo .  Tutto  il  refìante  del  ventre  era 
tinto  d’ un  giallo  vivo,  tramezzato  da  Aride  nere  traf- 
verfali  .  Subito  che  quella  mofea  fu  nata  ,  cominciò  a 
gettar  certo  Aereo  bianco  ;  e  campò  due  foli  giorni . 

L’altre  cinqu’ uova  nacquero  fette  giorni  dopo  il  pii¬ 
mo  ,  e  n*  ufeiron  fuora  altrettante  mofche  molto  diffe¬ 
renti  da  quella, che  dal  prim’ uovo  era  udita,  ancorché 
fodero  dello  Aedo  colore  ;  imperocché  quelle  cinque  eraa 
lunghe,  e  lottili,  con  l’ali  molto  piò  corte  del  ior  cole¬ 
po  ,  le  quali  non  erano  due,  ma  quattro  ;  aveano  sei 
gambe,  due  delle  quali  eran  molti  dimo  piò  lunghe  deli* 
altre  quattro  .  Dalla  teAa  fpuntavano  due  lunehidime 
antennette  aguzze  ,  compode  di  molti  ,  e  molti  nodi  * 

11  a  °kh ,e  »  6ccome  la  prima,  fubito  nate  fecero 
quello  iterco  bianco, e  camparono  quattro  giorni :oder- 
vai  pero,  che  quando  queAi  vermi  trovati  sul  Tambuco 
trasformano ,  ed  raggrinzano  in  uovo,  l’uovo  diven¬ 
ta 
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ta  più  piccolo  del  verme  ;  e  quando  dall’  uovo  efce  la 
mofca,  eli’ è  molto  più  grande  dell’uovo,  a  fegno  che 
pare  imponibile ,  eh’  eli’  abbia  potuto  capirvi  •  onde  (I 
può  credere,  che  vi  fteffe  molto  rannicchiata,  e  neret¬ 
ta  :  e  perchè  poca  abilità  mi  prefta  1*  ingegno  mio  nel 
deferivere  efattamente  quelli  ammalarti ,  ve  gli  mando 
qui  delineati, e  nella  lor  propria,  e  naturai  grandezza» 
ed  aggranditi  ancora  da  un  ordinario  microfcopio  di 
quegli  d’un  sol  vetro.  ( Tav.V .  ) 

Ma  se  non  ho  potuto  Scorgere ,  comepoco  dianzi  Tarif¬ 
fi,  che  dall’albero  del  moro  fieno  generati  i  bachi  da  fe¬ 
ra,  tanto  meno  fpero  di  vedergli  naicere  dalle  carni  pu¬ 
trefatte  d’un  giovenco  pafeiuto  per  venti  giorni  con  foglie 
di  moro  .  Girolamo  Vida  poeta  nobililfimò  cantò  gentil¬ 
mente  quella  favola  ad  imitazione  di  Virgilio  : 

Quod  ,  fi  fipes  generis  defecerit  omnis  ubique  y 
Semina que  aruerint  Jovis  implacabile  ira  ; 

Sicut  apes  teneri  repar antur  cade  Juvenci . 

Hic  fiuperaccedit  tantum  labor  :  ante  Juvencus 
Bis  denofique  dies ,  bis  àenafique  ordine  noties 
Graminìs  arcendus  pafiu ,  probibendus  ab  undi$\ 
lnterea  in  jlabulis  tantum  illi  pinguia  mori 
Sufficiunt  folia ,  &  lamenti  contee  ramus .. 

Vificera  ubi  cafii  fuerint  liquefatta ,  videbis 
Bombycem  fratiis  condenfium  erumpere  cojìis , 

Atque  globos  toto  tinearum  effervere  tergo , 

Et  vsluti  putres  pajjim  concreficere  fungos  . 

Il  che  fu  fentito  per  vero  da  due  grandi,  e  giallamente 
celebrati  fdofofi  del  nollro  fecolo ,  cioè  da  Pietro  Caden¬ 
do  ,  e  dai  Padre  Onorato  Fabri ,  e  prima  di  loro  da  Ulifìfe 
Aldovrando .  Io  non  so  che  dirmi  y  l’ efperienza  non  1’  ho 
fatta  ;  nè  mi  Tento  voglia  di  farla  :  so  bene,  che  dalle  car¬ 
ni  d’ un  capretto ,  pafeiuto  venti  giorni  di  fole  foglie  di 
moro ,  non  nacquero  altro ,  che  vermi ,  4  quali  fi  trasfor¬ 
marono  in  mofeoni  ;  e  dalle  carni  dello  ftefio  capretto  te¬ 
nute  in  vafo  ferrato  non  nacque  maicofa  veruna.  Io  so 
parimente,  che  Tulle  more  rifcaldate,  e  putrefatte  nafeo- 
no  vermi ,  che  diventano  a  fuo  tempo  mofeioni ,  e  mofche 
ordinarie  ;  e  che  Tulle  foglie  del  moro  infracidate  fi  veg- 

I  2  gon 
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gon  nafcere  altresì  mofche  ordinarie ,  e  quattro ,  o  cinque 
altre  forte  di  mofcherini  minuti,  i  quali  nafcono  ancora 
su  tutte  quante  l’ altre  erbe,  purché  vi  fieno  fiate  portate 
le  temenze,  e  1’ uova  delle  mofche , e  de’mofcherini  ;e, 
fe  quelle  Temenze  non  vi  faranno  realmente  portate  ,  nien¬ 
te  ,  com’ altre  volte  ho  detto,  fi  vedrà*  mai  nafcere  nè 
dall’ erbe,  nè  dalle  carni  putrefatte,  nè  da  qualfifia  altra 
colà,  che  in  quel  tempo  attualmente  non  viva*  Perlo 
contrario,  fe  vi  vera  ,  e  se  veramente  farà  animata,  po¬ 
trà  produrre  dentro  di  se  qualche  bacherozzolo  ,  in  quel¬ 
la  maniera ,  che  nelle  ciriege ,  nelle  pere ,  e  nelle  fufi- 
xie  ,  nelle  gallozzole ,  e  (ne’  ricci  delle  querce  ,  delle  far¬ 
ine  ,  de’  cerri ,  de’  lecci ,  e  de’  faggi  hanno  il  lor  nafci- 
mento  que’  bachi  ,  i  quali  fi  trasformano  in  farfalle  , 
in  mofche ,  ed  in  altri  filmili  animaluzzi  volanti . 

In  quella  fletta  maniera  potrebbe  per  avventura  etter 
vero,  e  mi  Tento  difpofto  a  crederlo,  che  negl’ interi¬ 
ni  ,  ed  in  altre  parti  degli  uomini  nafcano  i  lombrichi, 
ed  i  pedicelli  :  nel  fiele  ,  e  ne?  vafi  del  fegato  de’  mon¬ 
toni,  o  callrati  ,  foventemente  abbiali  vita  que’ vermi, 
che  bifciuole  da’ macellai  fi  chiamano;  e  nelle  tette  de’ 
cervi ,  e  de’ montoni  quegli  altri  fattidio  fittimi  bacheroz¬ 
zoli  ,  che  quafi  Tempre  vi  fi  trovano  .  E  perchè  ad  al¬ 
cuni  potrebbe  forfè  giugner  nuovo  ,  che  i  fegati  de’ 
montoni  fien  talvolta  verminofi  ;  e  che  gli  ftefli  monto¬ 
ni ,  ed  i  cervi  altresì  abbian  de’ vermi  nella  teda,  per¬ 
ciò  imprendo  volentieri  a  dirvi  brevemente  quello ,  che 
io  n’  abbia  offervato ,  e  ve  ne  trafmetto  qui  appreffo  la 
figura  e  degli  uni,  e  degli  altri,  non  già  de’ minori, 
ma  de’ più  grandi,  che  fi  trovino.  ( Tav.V .  ) 

Le  bifciuole  del  fegato  de’ montoni,  o cattrati , hanno 
la  figura  quafi  d’un  Teme  di  zucca,  o  per  dir  meglio,  d’ 
una  piccola ,  e  lotti  1*  foglia  di  mortella  con  un  poco  di 
gambo:  son  di  color  bianco  lattato,  e  trafparifcono  in 
elii  molte  fottilittìme  ramificazioni  di  vafi ,  o  canaletti 
verdognoli .  La  lor  bocca  ,  o  altro  forame ,  che  fi  fia  , 
è  monda,  e  polla  nel  piano  del  ventre,  poco  difiante 
da  quella  parte,  che  s’ affomiglia  al  gambo  della  foglia. 
Speffe  volte  fi  trovan  le  bifciuole  nella  borfetta  del  fie- 
•  le  : 
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le  *.  e  non  folo  abitano  ,  e  nuotano  in  etto  fiele  ;  ma 
ancora  in  tutti  quanti  i  vali  del  fegato  ,  eccettuatene 
Fartene  ,  nelle  quali  non  ne  ho  mai  vedute.  Io  dimo 
però,  che  elle  nafcano  in  quella  borfetta ,  e  che  col  ro¬ 
dere  fi  facciano  la  drada  ,  e  pallino  da’  canali  della  bi¬ 
le  a  quegli  del  fangue  ;  quindi,  fe  talora  multiplicano  di 
foverchìo ,  rodono  eziandio  la  fudanza  interna  del  fega¬ 
to  ,  e  vi  fanno  delle  cavernette  ,  in  cui  sgorgando  iL 
fangue  mefcolato  colla  bile,  vi  s’impaluda,  e  falli  d’un 
color  di  ruggine  mido  col  verde,  molto  brutto , e  fchifo 
alla  villa,  e  molto  amaro  a  giudizio  del  fapore  :  perlo- 
chè  a  chiunque  ponelfe  mente  a  quella  faccenda  fi  ren¬ 
derebbe  molto  malagevole  il  cibarli,  come  giornalmente 
fi  cofluma,  di  quegli  abominevoli  fegati  ,  i  quali  però 
avanti  che  da’  macellai  fieno  efpolli  alla  vendita  ,  fon 
molto  ben  ripuliti,  e  netti  da  quell’ immondizia . 

De’  vermi  della  teda  de’  cervi  ne  fece  aperta  menzio¬ 
ne  il  grande,  e  fapientiffimo  Ariftotile  nel  cap.  15.  del 
2.  libro  della  ftoria  degli  animali;  e  son  quell’ effe  le 
fue  parole  :  Tutti  quanti  i  cervi  hanno  de1  vermi  vivi  nel 
capo  ynafiendo  loro  fitto  la  lingua  in  una  certa  cavità  vicina 
a  quella  vertebra  ,  colla  quale  il  capo  $  attacca  al  collo .  Son 
di  grandezza  uguali  a  que  piu  grandi ,  che  da  ogni  forte  di 
carne  putrefatta  fi  producono  ;  ed  arrivano  per  lo  più  al  nu¬ 
mero  di  venti  in  circa  ,  Io  ho  avuto  curiofità  molte  ,  e 
molte  volte  di  cercarne  tanto  ne’ cervi  più  vecchi,  quan¬ 
to  in  que’ più  giovani,  che  Fifoni  da’ cacciatori  fon  det¬ 
ti  ,  e  quafi  in  tutti  n  ho  trovati  ;  dico  quali  in  tutti , 
perchè  in  vero  più  d’  una  fiata  mi  fono  imbattuto  in 
qualche  teda ,  che  non  ne  ha  modrato  nè  pure  un  folo, 
conforme  mi  avvenne  il  di  venzette  di  Febbraio  ,  che 
di  dieci  tede  di  cervo,  che  feci  aprire, nove  erano  ver- 
minofe  ,  ed  una  fola  oflervai  libera  da  quel  fadidio  ; 
e  pochi  giorni  dopo ,  di  fei  capi  di  fufoni ,  quattro  fo- 
lamente  contenevano  i  vermi .  Aridotile  gli  alfomiglia 
nella  grandezza  a  quegli,  che  nelle  carni  imputriditeli 
veggono . 

E  pere  E  egli  è  Ariftotile ,  bifigna 

Credergli ,  ancorché  dica  la  menzogna  * 

I  3  Ma 
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Ma  a  me  parrebbono  quedi  de1  cervi  Tenta  niun  para¬ 
gone  moltidimo  più  grandi  ;  e  nelle  figura  mi  raflem- 
brerebbono  differenti  (lìmi  da  quegli  ;  concioffiecofachè 
quedi  de’ cervi  fon  fatti  com’un  mezzo  cilindro,  piatti 
nella  parte  inferiore,  che  tocca  la  terra,  e  rilevati  per 
di  fopra,  e  bianchi,  madidinti  da  molte  drifce  di  mez¬ 
zi  anelletti  pelofi,  idi  cui  peli  fono  di  color  di  ruggine. 
Hanno  due  bianchi  piccoliffimi  cornetti  in  teda  ,  che 
gii  fcortano,  egli  allungano,  egli  rimpiattano  a  lor  vo¬ 
glia,  come  fanno  le  chiocciole.  Sotto  quelli  corni  dan¬ 
no  due  uncinetti ,  o  rampini  neri ,  duri ,  e  con  gran  fol¬ 
ietico  ,  e  noja  pungenti  (Timi  ;  di  tali  rampini  pare,  che 
se  ne  fervano  a  camminare ,  imperocché  fi  attaccano  pri¬ 
ma  con  efli,  e  pofcia  fi  avanzano  col  corpo  al  cammi¬ 
no,  e  ferpeggiano  fenza  gambe.  Quell’ edremità  ,  per  la 
quale  fogliono  fcaricarfi  degli  efcrementi  del  ventre ,  è 
fcanalata  per  traverfo  ,  e  la  fcanalatura  è  marcata  di 
due  macchie  nere  a  foggia  di  mezze  lune.  Non  è  deter¬ 
minato  il  lor  numero  ;  e  quantunque  Arifiotile  lo  rilìringa 
al  venti  in  circa,  nulladimeno  io  ho  contato  in  una  fo¬ 
la  teda  fino  a  trentanove  di  così  fatte  bediuole,e  non 
mai  meno  di  venti . 

Similiffimi  aquedi  vermi  nella  figura  appari fcon  que¬ 
gli ,  che  dentro  alle  tede  de’cadroni  fi  trovano:  e’son 
però  minori ,  e  men  fieri  ,  men  pelofi ,  e  fidamente  li¬ 
dati  di  drifce  trafverfali  neridìme,  che  molto  campeg¬ 
giano  su  ’l  bianco  di  tutto  il  corpo  ;  novi  fon  però  lidati 
tutti  di  nero,  ma  fidamente  i  maggiori,  e  finiti  di  cre- 
fcere  ;  effendo  che  i  minori ,  e  nati  forfè  di  poco,  fono 
affatto  bianchi  .  Quelle  due  macchie  nere  in  foggia  di 
mezza  luna  ,  che  fi  veggono  nella  fcanalatura  di  una 
dell’  edremità  di  quegli  de’  cervi  ,  in  quedi  bachi  de’ 
cadroni  son  nere  sì ,  ma  di  figura  perfettamente  circola¬ 
re.  Abitano  in  alcune  cavità  degli  odi  della  fronte,  a* 
quali  fi  appoggiano  le  corna:  n’ho  trovati  ne’canali  del 
nafo,  e  dentro  a  quella  cavità,  che  è  nelle  radici  delle 
corna  dede  ;  onde  fu  veridico  il  Caporali ,  quando  nella 
vita  di  Mecenate,  volendo  accennare  la  natura  d’ Amo¬ 
re,  piacevolmente  fcride  : 

Vo~ 
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Voglion  molti ,  che  Amor  Dìo  degli  Amori 
Sia  fi  mezzo  fanciullo ,  e  mezzo  augello , 

E  fi  pafca  di  cuor  come  gli  a fiori . 

Altri ,  che  un  verme  fia ,  filmile  a  quello , 

C/;e  «tf/re  /e  corna  de ’  caflron't , 

E  gli  raggira ,  *  cervello . 

E  dicono  i  pallori  che  quando  i  caflroni  in  certi  tempi 
danno  nelle  fmanie ,  e  pare  ,  che  abbiano  1’  aflìllo ,  ne 
fon  cagione  quelli  bacherozzoli  ,  che  imperverfano  più 
afpramente  del  folito  nella  lor teda.  Non  fon  così  nu- 
merod,  comeque’ de’cervi  ;  e  rare  volte  arrivano  ed  ef- 
fer  dodici,  o  quindici  al  più.  Equi  piacciavi  di  ricor¬ 
darvi  ,  eh5  io  mi  riflringo  fempre  a  quel ,  che  ho  veduto 
con  gii  occhi  miei  proprj ,  e  che  fuor  di  quello  non  ne¬ 
go  mai ,  e  non  affermo ,  che  che  fia  . 

Da  quella  flelfavita,  che  fa  produrre  dentro  alle  tede 
de’ cervi,  e  de’ montoni  quegli  animaietti  ,  de’ quali  v’ 
ho  favellato,  pub  edere,  che  fìen  fatti  nafeere  ,  ed  io 
non  laprei  diluirlo ,  quegli  altri  abominevoli ,  e  odiodf- 
lìmi  da’  Greci  chiamati  ,  che  l’ ederne  parti  de¬ 

gli  uomini,  de’ quadrupedi ,  e  de’ volatili  infedano  :  ma 
le  ho  da  riferire  liberamente  il  mio  penderò,  mi  fento 
più  inclinato  a  credere  col  dottidìmo  Giovanni  Sperlin- 
gio,  che  abbiano  il  lor  natale  dall’ uova  fatte  dalle  lor 
madri,  fecondate  mediante  il  coito:  e  ,se  Aridotile  fe- 
guitato  da’  moderni  fi  dette  ad  intendere ,  che  da  quell’ 
uova,  o  lendini,  che  d  chiamino,  non  nafea  mai  ani¬ 
mai  di  forta  veruna,  ei  s’ ingannò  al  certo,  perchè  ne 
multiplicano  in  infinito;  e  mi  parrebbe  indarno  l’affati¬ 
carmi  nel  provarlo ,  trovandofi  ben  foventemente  e  i 
peli  de’ quadrupedi ,  e  le  penne  degli  uccelli  gremite  di 
quei  lendini ,  i  quali  quantunque  alle  volte  fien  così  mi¬ 
nuti,  che  ci  voglia  buon  occhio  a  fcorgergli  ;  nulladime- 
no ,  coll’aiuto  del  microfcopio  ,  d  pub  benidìmo  confi- 
derare  il  ior  figuramento ,  e  didinguer  quegli,  che  per 
ancora  fon  pieni,  e  quegli,  da’quali  è  udito  l’animale. 
E  chi  troppo  garofo  temette  di  qualche  immaginaria  il- 
lufione  de’  micco feopj ,  potrebbe  certificard  di  qnefto  ve¬ 
ro  in  quell’  uova  ,  che  d  trovano  attaccate  alle  penne 
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dell’ aquila' reale,  del  gheppio,  e  del  vaccajo,  che  pur 
anch’  elio  è  un  uccel  di  rapina,  le  quali  fon  grotte  mol¬ 
to  piu  de’ granelli  di  panico  ;  onde  l’occhio  da  per  fe 
me  de  fimo ,  e  fenz’  ajuto  pub  foddisfarfi  ,  e  vedervi  den¬ 
tro  i  pollini  bell’ e  fatti,  come  a  me  più  d’una  volta  è 
accaduto  d’  ottervare  ,  e  quindi  apprendere  quanto  de¬ 
bole  fìa  il  fondamento  d1  Ariflotile ,  e  con  quanto  poco 
sforzo  fi  laici  gittare  a  terra. 

Si  potrebbe  affermare ,  e  per  avventura  fenza  far.tor- 
to  ai  vero  ,  che  tutte  le  generazioni  di  viventi  fottopofte 
fieno  a  quella  nojofa  bruttura;  e  Plinio,  che  volle  efen- 
zioname  gli  afini ,  e  le  pecore ,  4 

Se  ’/  vero  appunto  non  ferì [f e ,  lo  Io  feufo , 

Perche  fi  flette  all ’  altrui  relazione , 
cioè  a  quella  cT  Àrido  ti  le  recitata  ne’ Libri  della  ttoria 
degli  animali,  e  confermata  molti  fecoli  dopo  da  Torn¬ 
iti  aio  Moufeto  nel  fuo  lodevoli  (fimo  Teatro  degl’ Infetti, 
dove  al  cap,  23.  del  2,  Libro,  non  volendo  tacciare  d’ 
inavvertenza  quel  profondiamo  filofofo ,  volle  piùtoflo, 
lambì  Glandoli  il  cervello,  fcrivere,che  f  a  fino  non  impi- 
docchifce  per  cagione  dellanatural  pigrizia  al  moto,  me¬ 
diante  la  quale  dirado  fuda  ;  pofeìa  parendogli  forfè  que¬ 
lla  ragione  frivola  molto ,  e  per  avventura  di  nlun  pefo, 
ricorre  all’  univerfale  ,  ed  in  tutte  le  cofe  calzante ,  e  non 
mai  manchevole  rifugio  dell’  antipatia  ;  ma  ciò  non  ottan¬ 
te  impidocchi  fee  1’  alino ,  e  de’ luoi  animaletti  n’  ho  fatto 
rapprefentar  la  figura  ne’ fogli  iuffeguenti .,  infìeme  con 
quegli  del  cammello.  E  ,  che  le  pecore  vi  fien  fottopofte 
aneli’ effe,  lo  la  ogni  più  goffo  pallore,  e  ne  favellò  chia¬ 
ramente  il  .greco  Didimo  nel  lib.  18.  degli  affari  della  vil¬ 
la, -e  dopo  di  lui  Jacub  Alfìruzabadi  in  quel  gran  vocabo¬ 
lario  arabico ,  che  da  otto  con  voce  egizia  fu  intitolato 
Alcamus,  cioè  a  dire  Oceano.. 

Il  foprammentovato  Moufeto  riferifee ,  che  infin  gli  fca- 
rafaggi  fon  tormentati  da  così  fatti  animai  uzzi  ,  ed  io 
quantunque  non  abbia  avuta  la  congiuntura  d’efperimen- 
tarlo ,  me  lo  perfuado  per  vero  con  grandiffima  facilità; 
imperocché  pofto  con  molf  altri  far  teftimonianza  di  ve¬ 
duta,  che  le  formiche  lì  e  ile  non  ne  fon  eletti,  e  che  ogni 
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fpecie  di  formiche  ne  ha  la  fua  propria  ,  e  lìngula?  genera¬ 
zione  ;  ma  e’  bifogqa  bene  aguzzar  gli  occhi ,  e  armargli 
bene  d’un  microfcopio  fquifitiflìmo  ,  per  potergli  iquifita- 
mente  ravvifare,  tanto  fon  minuti,  e  quali  quali  invilì— 
bili;  onde  penfoche  ne  manchi  pòco  a  potergli  novera¬ 
re  tra  gli  atomi .  Quegli  delle  formiche  alate  fon  della 
{Iella  figura  d’ una  zecca  della  gallina,  che  vedrete  deli¬ 
neata  nella  Tav.V.  e  quegli  delle  formiche  fenz’ale  li 
raffomiglìano  in  gran  parte  a  quella  della  tortora,  che 
pur  vedrete  nella  fuddetta  quinta  Tavola. 

Gli  autori  della  fioria  naturale  riferifcono ,  e  tutti  i  pe¬ 
satori  lo  raffermano ,  che  i  pefci  ancora  fon  molefiati  da 
varie  maniere  d’ infetti  ;  e  fon  nomi  a  loro  notifiimi ,  la 
pulce,  il  pidocchio^  e  la  cimice  di  mare.  Arifiotilé  lo 
fcriffe  de’  delfini ,  e  de’  tonni  :  altri  l’ hanno  affermato  del 
falmone,  e  del  pefcefpada  :  Plinio  ne  parlò  in  generale 
dicendo:  Nulla  cefa  e,  che  nonnafca  in. mate.  Vi  fono  in* 
fin  quegli  ani  ni  al  uzzi  e  favi  delFoflerie ,  che  fafìidiofi  veloce¬ 
mente  faltellano ,  e  quegli ,  che  tra  capelli  s  afcondono .  Tiran~ 
do  fi  Fefcafuor  del  F  acqua ,  vi  fi  trovano  fpejfo  aggomitolati 
intorno  ;  e  quefii  >  fi  dice ,  che  la  notte  rompano  il  fonno  a' pefci 
in  mare  ;  e  alcuni  nafcono  in  alcuni  pefci ,  tra  quali  fino - 
vercTil  calcide .  Acciocché  polliate  piò  facilmente  aderire 
all’  autorevole  fentimento  di  quefii  approvati  fcrittori ,  non 
voglio  tralafciar  di  narrarvi ,  che  nel  mefe  di  Marzo  in¬ 
torno  allo  fcoglio  della  Melloria,  facendo  cercar  delle  ftelle 
marine,  e  de’  ricci ,  per  rintracciarne  le  diverfe  maniere* 
e  r  interna  fàbbrica  delle  loro  vifcere,  vidi  alcuni  anima- 
luzzi  attaccati  fra  le  fpine  di  molti  di  que’  ricci ,  i  quali 
animaluzzi  aveano  lo  fieffo  colorito  de1  gamberi  ;  e  di  figu- 
ramento  ,  e  di  grandezza  eran  fimili  a’  porcellini ,  o  afelr 
li  terrefiri ,  ancorché  non  avellerò  corna,  in  tefia,  ma  fo- 
lamente  due  piccoliffimi  occhi  neri,  e  feflanta fottiliffime 
gambe  fituate  intorno  al  lembo  della  loro  fcorza  :  e  ten¬ 
go  ,  che  di  quefii  così  fatti  intendeffe  Arifiotìle  nel  cap* 
31.  del  5.  libro  della  fua  ufi  li  filma  Storia  degli  Animali. 
Pochi  giorni  dopo  ,  tra’  congiugnimeli  dell’  armadura 
d’una  locufia  di  mare  trovai  appiattato  un  altro  infetto, 
che  fcorpion  marino  dicefi  dal  Volgo  de’pefcatoric  (Tav.V.) 
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Se  ciò  foffe  cafo  fortuito ,  o  avvenimento  confueto  non 
ardirei  farne  parola  ;  inclinerei  nuliadimeno  a  sofcri venni 
alla  Tentenna  cTAri  dotile  affermante,  che  gl*  infetti  aqua¬ 
tici  non  nafcono  dali’efierne  parti  de’pefci,  ma  fon  ve¬ 
nerati  nel  limo,  che  a  mio  credere  è  il  nido,  in  cui  fi  de¬ 
portano,  e  fitovano  ifemi  degl’ infetti.  Dalla  reaive- 
nerófità  dei  Sereniffimo  Granduca  mio  Signore  mi°fu 
Conceduta,  quell’ inverno  paffato,  una  foca,  o  vecchio 
marino,  che  fe  la  chiamino.  Campò  fuor  dell’acqua  fen- 
ia  cibo  quattro  fettimane  intere,  e  molto  piò  avrebbe 
campato ,  fe  per  fervido  del  Teatro  anatomico  diPifanon 
fi  folle  fatta  fvenare.  In  tutto  quelcorfo  di  tempo,  che 
appreflò  di  me  la  ritenni ,  proccurai  molte  volte ,  che  folle 
pollo  mente,  fe  tra  quel  folto,  emorvido  pelo,  da  cui 
è  tutta  coperta  la  foca ,  s  annidalfero  animaletti  di  veru¬ 
na  Torta;  ma  non  lene  trovò  mai  nè  meno  unfolo.Per 
Io  contrario  imerghi,  che  volgarmente  fon  chiamati*  ma¬ 
rangoni  ;  i  tuffoh ,  che  fono  i  colimbi  de’ greci,  e  tutti 
gii  altri  uccelli,  che  fi  tuffano,  e  predano  fott’acqua,  e 
ulano  le  paludi,  e  gli  ftagni  ,  hanno  gran  quantità  di  polli¬ 
ni,  che  d  ogni  llagione  dimorano  tra  le  loro  piume. 

Già  che  ho  fatto  nuova  menzion  de’ pollini;  e’ non  fa¬ 
rà  fuor  dipropofìto  di  vi  far  con  piò  particolarità  quel,  che 
intorno  a  ciò  per  molti  esperimenti  abbia  comprefo.  In 
tutti  quanti  gli  uccelli  di  qual  fi  fia  generazione  ritrova¬ 
no  i  pollini,  ed  ogni  fpezie  d’uccelìo  ne  ha  la  fua  pro¬ 
pria,  oper  dir  meglio,  le  lue  proprie ,  e  determinate  raz¬ 
ze  totalmente  differenti  tra  di  loro  .  Di  tre  diverie  fo°g<? 
ne  tiovai  nell  attore ,  e  nella  gallina  di  Guinea  volgar¬ 
mente  detta  gallina  di  Faraone  ;  di  quattro  nella  mari- 
giana;  di  due  nel  cigno,  nell’oca  falvatica  reale,  nel 
gheppio,  e  nel  piviere.  Egli  è  però  vero,  che  vi  fon 
certi  uccelli ,  che  n  hanno  alcuni  fimi  li  filmi ,  anzi  gli  ttelTi; 
imperocché  1  aquila  reale ,  ed  il  vaccajo  ne  hanno  di  que* 
grandi,  che  fi  trovano  nel  gheppio,  di  legnati  nella  Tav. 
IX.  ed  oltre  a  quelli,  nel  vaccajo  lene  trovano  cert’altri 
limili  di  figura,  ma  non  di  colore,  a  quegli  dei  corvo, 
che  fon  rapprefentati  nella  Tav.Xl.  e  nell’aquila  reale  al¬ 
cuni  altri  fimiiilfimi  agli  ovati  dell’  allora.  Certi  pollini 
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deli1  ottanta ,  e  della  gallina  pratajuola  raffomiglìano  in 
gran  parte  allunghi  deli’ aftore,  che  son  nella  Tav.X. 
Nel  picchio,  e  nel  filunguello  n’ho  veduti  de’  limili  a 
quello  dello  fiorno  figurato  nella  Tav.V.  e  nei  germano 
reale  quali  degli  fiefiì,  che  fi  trovano  nell’oca  reale. 
Tra  le  penne  della  gru  s’ annidano  pollini  della  figura, 
che  potrete  vedere  nella  Tav. VI.  bianchi  tutti,  e  rabefcari 
quali  di  caratteri,  o  cifre  nere  .  Gli  fiefii  a  capello  fi 
trovano  in  certi  uccellini  nutriti  nel  giardino  di  Boboli  por¬ 
tati  ultimamente  d’ Affrica,  dove  da’ Mori  fon  chiamati 
in  lor  linguaggio  Bukottaìa  ;  quali  reputo ,  che  fieno  un* 
altra  fpezie  di  gru  ;  conciofliecofachè  di  color  di  penne,© 
di  figura  fono  fomigliantiffìmi  alla  gru  ordinaria,  ancor¬ 
ché  fieno  un  poco  minori ,  e  più  fcarfi  di  corpo ,  ed  ab¬ 
biano  due  ciuffetti  bianchi,  e  lunghi  intefta,  mediante 
i  quali  di  buonavoglia  affermerei,  che  follerò  la  gru  Ba- 
learica. 

Ho  fatt’offervare  tutte  le  maniere  di  uccelli  firanieri, 
che  nel  fuddetto  giardino  fi  nutricano  ;  ma  negli  ftruzzoli 
non  fi  fon  mai  trovati  pollini  in  veruna  fiagione .  Una 
cicogna  parimente  nonneavea,  edineffa  puòeffere  fia¬ 
to  cafo  fortuito ,  non  effendovi,  fe  non  quella  fola  *,  ma 
gli  firuzzoli  furono  dodici  ,  tra’  quali  certuni  eran  ve¬ 
nuti  di  pochi  giorni  di  Barberia.  Dei  refio  la  grandezza 
de’  pollini  non  corrifponde  alla  grandezza ,  o  piccolezza 
degli  uccelli  ;  efiendo ,  che  negli  uccelli  di  gran  corpo  fi 
trovano  razze  di  pollini  grandi,  e  razze  di  piccoli  *,  e  ne¬ 
gli  uccelli  minori  fe  ne  ravvisano  de’  grandi  :  quindi  mi 
fov viene  di  averne  veduti  certi  nelle  merle ,  che  di  gran¬ 
dezza  non  cedevano  a  quegli  dei  cigno. 

Se  i  pollini  fi  guardano  per  di  fopra  ,  non  fi  vede  loro 
la  bocca ,  ma,  fe  fi  offervano  volti  allo  ’n  fu,  ella  fi  fcorge 
benifiìmo,  fituata  in  quel  lato  delmufo,  che  volta  verlo 
la  terra;  ed  è  fatta  a  foggia  d’un  pajo  di  tanagliette  non 
molto  di  (limili  a  quelle  della  bocca  de’ tarli.  Prendete¬ 
vi  la  pena  divederne  la  figura  nella  Tav.VII.  dov’è  in¬ 
tagliato  il  pollino  del  cigno .  Sono  in  fomma  le  razze 
de’ pollini  di  fembianze  così  divifate  ,  firane  ,  contraf¬ 
fatte,  e  differenti,  che  per  non  formarne  un  lungo,  e 
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fazievol  catalogo  nel  defcriverle,  ho  amato  meglio  far* 
vene  vedere  alcune  disegnate  amia  richieda,  e  miniate 
dal  Sig.  Filizio  Pizzichi  ^ié  quali  ho  fatto  pofcia  inta¬ 
gliare  nel  miglior  modo  ,  e  ordine,  che  la  brevità  del 
tempo  ha  potuto  concedermi .  Quanto  al  colore ,  riten- 
gon  molto ,  ed  bari  grandiffìma  fimiglianza  con  quello  del 
le  penne  de1  loro  -uccelli:  vero  fi  è,  ch’io  porto  ferma 
opinione,  dettatami  dall’ efperìenza ,  che,  quando  i  pol¬ 
lini  efcono  fuora  deMendini  ,  e’nafcano  tutti  bianchi  , 
ma ,  che  pofcia  col  crefcere  appoco  appoco ,  ed  infenfi- 
bilmente  fi  colori fcano  ;  mantenendoli  però  diafani  in  mo¬ 
do  ,  che  mirati  col microfcopio ,  e  da  quello  ingranditi, 
fi  fcorga  molto  bene  il  moto  delle  vifcere,  e  l’ondeggia¬ 
mento  de1  liquori  in  effe  contenuti  .  E  perchè  polliate 
conghietturare  le  proporzioni  delle  grandezze  di  quelle 
beili uolucce ,  quando  l’ho  fatte  difegnare,  mi  fon  fervi to 
fempre  d’  uno  lleffo  microfcopio  di  tre  vetri ,  lavorato  iti 
Roma  da  Eullachio  Divini  con  lodevole,  e  delicata  fqui- 
fitezza.» 

Coll’  ajuto  di  quello  folo  microfcopio  fon  rapprefentate 
tre  differenti  razze  di  formiche  non  alate,  che  fi  trova¬ 
no  in  Tofcana  ;  il  punteruolo  dei  grano  ;  il  bacherozzo¬ 
lo,  che  rode  i  canditi,  eie  droghe  ;  quello  ,  che  va  pel¬ 
legrinando  tra’ capelli.,  e  nel  doffo  degli  ‘uomini  *,  quell* 
altro,  che  fi  appiatta  fra’ peli  dell’ anguinaia  ;  il  pidoc¬ 
chio  dell’ afino,  del  cammello  ,  d’un  certo  montone  Af¬ 
ricano  venuto  di  Tripoli  di  Rarberia,  il  quale  di  figu¬ 
ra,  e  di  grandezza  è  fimile  a5  raffreni  delFifan,  e,  co¬ 
me  quegli,  ha  F orecchie  large,  e  pendenti,  e  la  coda 
fiottile ,  e  lunsha  fino  in  terra  ;  ma  effendo  armato  di  due 
gran  corna,  e  avendo  il  pelo  più  lungo  delle  capre,  piu 
groffo,  e  piùifpido,  fi  riconofce  effere  d’una  razza  dif¬ 
ferente  da  quella  dei  Fifan.  Nello  ffeffo  modo  è  dile¬ 
guata  la  zecca  del  capriuolo,  e  della  tigre.  La  zecca 
del  leone  ha  per  appunto  la  ffeffa  figura  di  quella  della 
tigre,  tolamente  differente  nel  colore,  snella  grandez¬ 
za,  effendo  molto  maggiore  quella  dei  leone  ;  la  quale 
è  tutta  di  color  lionato  chiaro,  eccetto  in  una  parte  del 
do  rfio,  in  cui  fi  vede  un  gobbo  di  color  tanè  o  ficuró,  e 
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ò\  quello  fletto  tanè  è  tutta  colon ta  ,  e  tinta  la  zecca 
della  tigre.  Ho  fatto  ricercare,  se  le  tigri  fieno  infe- 
{ìate  ancoia  da  pidocchi ,  ma  non  se  ne  son  mai  ravvi- 
fati  ;  ed  il  limile  dico  di  tutti  quanti  i  leoni ,  pardi,  or- 
fi,  icneumoni,  gatti  di  zibetto,  e  gatti  felvaggi  affrica- 
ni ,  che  con  antico ,  e  reai  coflume  son  mantenuti  ne’ 
fei ragli  del  Serenifs.  Gianduca  :  non  nego  contuttociò, 
che  non  ne  pollano  avere  ;  ma  (blamente  affermo ,  che 
quelli  animali  ,  che  di  prefente  vi  fi  trovano  ,  non  ne 
hanno,  o per  trovargli  non  fi  è ufata  quella  puntuai  di¬ 
ligenza,  che  conveniva;  imperocché  lo  icherzar  intor¬ 
no  alle  tig'-i,  ed  a’ leoni  è  un  certo  meilieie,  che  non 
fi  trova  così  facilmente  chi  voglia  imprenderlo. 

Quando  prefi  la  penna, ebbi  in  mente  di  fcrivervi  una 
lettera  convenevole,  ma  trapalandone  di  gran  lunga, 
non  lo  come,  i  confini,  m’è  venuto  fcritto  predo  più 
eh  un  libro ,  e  con  iftile  talvolta  tutto  fecco ,  e  digiuno 
d  ogni  leggiadria  ;  perloche  ne  potrò  effer  con  molta 
ragione  da  molti  biafimato  ,  ed  io  non  faprei  contraddirlo: 
non  voi  rei  già ,  che  qualcuno  fi  biafimatte  di  me,  per  aver 
io  detto  forle  troppo  francamente  il  mio  parere  intorno 
ad  alcuni  lenti  menù  de  piu  rinomati  Maellri  del  noilro, 
c  de  paffati  secoli  ;  imperocché  ad  ognuno  è  libero  tener 
quell  opinione,  che  gli  e  più  in  piacere;  e  non  credo 
che  ciò  diiconvenga  ,  o  che  proggiudichi  a  quella  fti- 
ma  ,  e  a  quella  riverenza,  ch’io  porto  loro:  anzi  chi 
non  ha  baldanza  di  tirannia  non  dovrebbe  intorno  alle 
naturali  fpeculazioni  sdegnarli  di  quella  libertà  di  proce¬ 
dere  nella  Repubblica  Filofofica ,  che  ha  la  mira  ài  fo- 
io  nntracciamento  della  verità,  la  quale,  come  diceva 
oeneca  :  Omnibus  patet ,  nondum  ejì  occupata  y  q ut  ante  nos 
fuerunt ,  non  Domini  Jed  Duces  funi  y  multum  ex  illa  eli  am 
juturts  rei t cium  ejì  Io  m’ ingegno  di  raccoglier  qualche 
pai ticelLa  di  quelli  gran  rimafugli  ,  e  fidamente  meco 
medehmo  mi  rammarico,  di  non  poter  corrifipondere  col¬ 
le  mie  deboli  forze  a  quelle  grandifììme  comodità,  che 
im  pretta  la  sovrana  beneficenza  del  Seren.  Granduca 
unico  mio  Signore:  ma  facilmente  avverrà  ,  o  almeno 
io  ipero,  che  dirozzatomi  un  giorno,  e  rinvigoritomi, 

io 
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io  vaglia  a  prefentare  a  sì  gran  Protettore  cofa  non  af¬ 
fatto  indegna  di  sua  Reale  grandezza  .f  Intanto  accerta¬ 
tevi  ,  che  queita  Lettera  ,  o  Libro  ,  eh’  e’  fi  fia ,  se 
nè  venuto  aV^oi,  non  per  vaghezza  di  laude,  ma  per 
defiderio  d’effere  emendato,  e  corretto,  ficcome  calda¬ 
mente  ve  ne  prego,  conlapevole  abbastanza. 

Che  V  nome  mio  ancor  molto  non  /nona  • 
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ILLUSTRISI.  SIGNORE 


Otto  l’amorevole ,  e  dotto  Patrocìnio 
di  V.S.  Illuftrifs.  e  con  la  fua  pru¬ 
dente  direzione  io  vado  giornalmen¬ 
te  continuando  quelle  Oflervazioni, 
che  Ella  sa ,  intprno  all’  Opere  ma- 
ravigliofe  della  Natura  ,  o  per  dir 
meglio  ,  di  Dio  ;  e  particolarmente 
intorno  a  quei  piccoli  Animalucci, 
che  da’  Tofcani  vengon  chiamati  In¬ 
fetti  ;  ed  anticamente  dal  Divino  Poeta  Dante  furono 
con  Greco  vocabolo  appellati  Entomata  ,  allora  quan¬ 
do  nel  Canto  decimo  del  Purgatorio  ebbe  a  dire  ? 

Voi  fiete  qua  fi  Entomata  fin  de f etto  , 

Siccome  verme  in  cut  formazton  falla .  \ 

Mentre  dunque  tutto  attento  mi  trattengo  in  quella  cu- 
riofa,  e  dilettevole  applicazione,  e  dicendone  in  carta 
il  da  me  Oflervato,  per  poterlo  un  giorno  comunicare 
al  pubblico  del  Mondo  ,  se  non  con  gentilezza  di  ftile, 
•almeno  con  pura,  femplice,  efc-hiettìffima  verità, mi  è’ 
venuto  cafualmente,  e  per  fortuna  letto  nerfamofo^- 
cabolario  dell" Accademia  della  Grafica ,  che  i  Compilatori  di 
effo  affermano,  che  i  Pelliccili,  de’ quali  per  lo  più  è 
gremita  internamente  la  pelle  di  coloro,  che  hanno  la 
rogna,  fieno  altrettanti  pìccoliffimi  Animaletti  ;  e  quell’ 
effe  fono  le  parole  del  medefimo  Vocabolario  :  Pelticello 
è  un  piccoli  (fimo  Bacolino  ,  il  quale  fi  genera  aRognofi  in 
pelle  in  pelle ,  e  rodendo  cagiona  un  acutijfimo  pizzicore . 

Quell’opinione,  come  poi  ho  veduto,  fu  feguitata  da 
Giufeppe  Laurenzio  nella  fuaAmaltea,  avendovi  fcritto: 

Qp.del  Redi  Tom,!*  K  Aat- 
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Acarus .  T credo.  Vermiculus  cxiguus  fubcutancus  rodens 
Pidicello.  E  appretto  alla  lettera  T.  T credo.  Vermis  in 
Vigno  nafcens  .  Caries  .  Itera  Acarus  rodens  carnem  fub 

Per  cagione  di  così  fatta  lettura  mi  venne  gran  cu- 
riofità  di  voler  rintracciare,  con  V  iterata,  e  reiterata 
esperienza ,  se  i  Suddetti  Pelliccili  fieno  veramente  Ani¬ 
maletti ,  e  ne  favellai  di  buon  propofito  coì'Sìg.Diacinto 
Ceflont ,  la  di  cui  diligenza  nell’eiperienze  a  V.S.  Jllu- 
ftritt.  è  molto  ben  nota  ;  ed  Egli  collantemente  mi  af¬ 
fé  ri  d’aver  mole’,  e  molte  volte  ottervato,  che  le  Don¬ 
ne  a’  loro  piccoli  figliuoli  rognofi  traggo n  fuora  colla 
punta  degli  Spilli  un  non  so  che  dalle  più  minute  bollicel- 
le  della  rogna  per  ancora  non  ben  mature ,  e  non  mar¬ 
cite  ;  e  quello  tal  non  so  che  lo  pofano  Sull’unghia  del 
dito  pollice  della  mano  fin i lira  ;  e  con  1’ unghia  poi  del 
\  pollice  della  mano  delira  lo  Schiacciano,  e  nello  Schiac¬ 
ciarlo  par  loro  di  Sentire  un  piccolo  Sconpietto  ;  il  che 
parimente  avea  veduto  farli  con  i Scambievolezza  di  ca¬ 
rità  tra  i  Forzati  ,  e  tra  gli  Schiavi  rognofi  del  Bagno 
qui  di  Livorno .  Quindi  SoggiunSe ,  che  in  verità  non  Sa¬ 
peva  di  certo ,  che  1  Pelliccili  foffero  Bacherozzoli  ;  ma, 
che  fi  poteva  prontamente  venirne  in  chiaro  ,  facendo¬ 
ne  ,  fecondo  il  mio  defiderio  ,  molte  prove  in  qualche 
RognoSo  per  poter  offervàre  il  sì,  ovvero  il  nò  con  fon¬ 
damento  dificurezza.  Trovammo  con  facilità  il  Rogno- 
fo,  ed  interrogatolo,  dove  egli  più  acuto,  e  più  gran¬ 
de  provaffe  il  prurito,  ci  additò  moltittime  piccole  bol- 
luzze ,  e  non  ancora  marcioSe,  le  quali  volgarmente  soci 
chiamate  Botticelle  acquajole.  Mi  mifi  intorno  cbn  la 
punta  d’ un  fottilittìmo  fpillo  ad/una  di  quelle  acquajole, 
e  dopo  averne  fatta  ufeire,  conilo  Spremerla ,  una  certa 
acquerugiola,  ebbi  fortuna  di  cavarne  fuora  un  minutif- 
fimo  globetto  bianco,  appena  àppena  visìbile ,  e  quello 
globetto  ottervato  col  Microscopio,  ravvifammo  con  cer¬ 
tezza  indubitata,  che  egli -era  unminutilìimo  Bacheroz- 
Zoiino ,  Somigliante  in  qualche  parte  alle  Tartarughe  j 
bianco  di  colore,  con  qualche  foSco  d’ombra  Sul  dorSo, 
infieme  con  alcuni  radi  ,'e  lunghi  peluzzi  ;  Snello,  e 
agile  #1  moto  con  Sei  piedi  ;  acuto  di  tetta  con  due  cor¬ 
nici- 
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ricini ,  o  antennette  nella  punta  del  grugno  ;  come  fi 
pub  vedere  nella  Fig.  2.  e  nella  Fig.f.  Tav.XVI . 

Non  ci  fermammo  a  credere ,  nè  ci  contentammo  di 
quella  prima  veduta,  ma  ne  faccemmo  molte,  e  divers’ 
altre  efperienze  indiverfi  corpi  rognofi  di  differente  età, 
e  com pleÓione,  di  differente  felfo,  ed  in  differenti  Cagio¬ 
ni  dell’  anno  ,  e  Tempre  riconofcemmo  la  lleffa  figura 
de’ Pelli  celli .  E  quelli  così  figurati  Animalucci  fi  trova¬ 
no  quafi  in  tutte  le  bollicelle  acquajole.  Ho  detto  quafi 
in  tutte  ,  perchè  alcune  volte  non  ci  è  flato  polfibile 
il  trovategli. 

Ancorché  fopra  1’  ellerna  fuperficie  del  corpo  umano 
fia  ‘cola  difficili  ffima  lo  fcorgergli  per  cagione  della  loro 
minutezza,  e  del  loro  colore,  limile  a  quello  della  cuti- 
cui  a  •  nulladimeno  molte  volte  ne  abbiamo  veduti  cam¬ 
minare  eternamente  (òpra  di  elTa  fuperficie,  e  partico¬ 
larmente  nelle  articolazioni,  e  piegature  grinzofe  ,  e  ne’ 
minuti  folcherelli  della  pelle ,  dove  con  l’acuto  della  teila 
cominciano  prima  ad  introdurli  ,  e  tanto  ìazzolano  ,  e 
tanto  fi  agitano,  cagionando  fallidiofiffimo  pizzicore  , 
finché  il  loro  corpo  tutto  fia  penetrato  fotta  la  cuti- 
cula.  Sotto  di  e  (fa  cuticola  non  ci  è  flato  difficile  li  ve¬ 
dere,  che  vanno  facendo  firaducole  da  un  luogo  ad  un 
altro  col  rodere  ,  e  col  mangiare  ;  ed  un  folo  di  elfi 
arriva  tal  volta  a  fare  piu  tqbercoletti  acquajuoli  :  e 
qualche  volta  ancora  ne  abbiamo  trovati  due  o  tre  in- 
fieme  ,  e  per  io  più  molto  vicini  l’uno  all’ altro. 

Andavamo  bramofamente  cercando  ,  fe  quelli  Pelli- 
celli  facelfero  uova,  e  dopo  molte,  e  molte,  e  reitera¬ 
te  ricerche  ,  finalmente  la  fortuna  volle  efferpi  favo¬ 
revole  ;  concio  ffiecofachè  avendo  pò  fio  un  Pelliccilo  fot- 
to  il  Microfcopio,  acciocché  il  Sig.Ifach  Colonnello  ne 
faceffe  la  figura  con  la  fua  gentiliffima  penna,  egli  nei 
di fegnarla  vide  fcappar  fuori  dalle  parti  deretane  di  elio 
Pelliccilo  un  certo  minutiflìmo  ,  e  quafi  invifibile  uo- 
vicino  bianco ,  quafi  trafparente  ,  e  di  figura  lunghetto 
a  fimilitudine  d’ un  Pinocchio,  come  fi  pub  vedere  nel¬ 
la  Fig.  2.  e  nella  Fig.  4.  Tav,XVI. 

Da  tale  avvenimento  animati,  replicammo  con  amis¬ 
tà  le  ricerche  di  quell’  uova ,  e  ne  trovammo  divera 
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tempi  molte  altre  ;  ma  non  ci  fi  porfe  mai  più  la  con¬ 
giuntura  di  vederle  nafcere  fotto  il  Microfcopio* 

Ua  queft’uova,  Sig.Redi  genti  li  (fimo  ,  panni,  che  fi 
polla  affermare,  che  i  Pelli  celli  facciano  la  loro  gene¬ 
razione,  come  la  fanno  tutte  quante  le  razze  d’ Animali, 
cioè  per  via  di  maf-hio ,  e  di  femmina  ,  ancorché  nè  al 
Sig.Ceitoni,  nè  a  me  per  ancora  ci  fia  fortito  di  rico- 
nolcere  qualche  differenza  di  figura  tra  i  mafchi  ,  e  le 
femmine  de’ iuddetri  PelUcelli .  Forte  il  calò ,  o  altre  più 
lunghe  ,  e  piti  minute  Offervazioni  ,  ovvero  migliori 
Microfcopj  ,  come  fono  quegli  inventati  in  Roma  eoa 
tanta  fua  gloria  dall’impareggiabile  Sig .Giufeppe  Cam¬ 
pani  ,  e  quegli  altri ,  che  dicono  aver  ultimamente  tro¬ 
vati  il  Sig.  Qarlantonto  Tortovi ,  ed  il  Sig.  Mircantonio 
C ellioy  ci  faranno  conofcere  quella  differenza. 

Per  le  fopraddette  cote  ben  confiderete,  e  fenzapaf- 
fìone,  fi  potrebbe  forfè  mettere  in  dubbio  V  opinione 
degli  Autori  di  Medicina  nell’ affegnare  le  cagioni  della 
Rogna  .  Tra  la  moltitudine  degli  Antichi ,  alcuni  con 
Galeno  l’hanno  creduta  nafcere  dall’  umore  melancoii- 
co  il  qual  umor  melancolico  per  ancora  non  fi  fa  ben 
bene  in  qual  parte  del  noftro  corpo  abbia  il  proprio  , 
c  vero  domicilio.  A  Galeno,  parve,  che  aderiffe Fran¬ 
co  Sacchetti  antico  Poeta  Fiorentino  ,  allorché  nelle 
fue  Rime  fi  compiacque  di  dire  : 

Di  gran  maninconia  farei  fuori , 

La  qual  con  molta  rogna  m  ha  a jf alito. 

Altri  con  P  Arabo  Avicenna  la  crederono  prodotta  dal 
folo  fangue  ;  ed  altri  dall’  Atrabile  mefeoiata  con  la 
Pituita  falfa: 

Benché  non  fo%  fe  quejìi  Autor  fur  giufti , 

E  fe  differo  il  ver  ne  lor  Quaderni . 

Imperocché  tra  gli  fcrittori  delnoftro  prefente  fecolo  al¬ 
cuni  con  Silvio  Delaboe  hanno  poi  data  la  colpa  della 
rogna  ad  un  acido  mordace  fvaporato  dal  fargue .  Altri 
col  Van-Elmonte  ad  un  loro  particolare  fermento  :  altri 
a’ faii  acri,  ed  irritativi  contenuti  nella  Linfa  ,  o  nei 
Siero ,  e  per  i  diverfi  canali ,  e  andirivieni  dei  noftro  cor¬ 
po  traportati  nella  cute.  Or  tra  tante  opinioni  qual  mi¬ 
sfatto  mai  farebbe  ,  fe  ancor  io  andaffi  opinando  di- 

ver«- 
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veramente  <Ja  quefli  dottiflimi  Uomini  PO  per  ifcberzo 
che  fi  fia ,  o  pure ,  com’  è  più  facile  ,  per  da  vero ,  io 
per  ora  mi  sento  inclinato  a  voler  credere,  che  la  Ro¬ 
gna,  da’ Latini  chiamata  fcabìes,  e  defcritta  per  un  ma¬ 
le  cutaneo ,  ed  appiccaticcio ,  non  fia  altro ,  che  una  mor- 
ficatura,  oroficatura  pruriginofa,  e  continua  fatta  nella 
cute  de’nottri  corpi  da  quelli  foprammentovati  Bacolini: 
Onde  per  le  minime  aperture  di  ella  cute  trafilando 
qualche  porzione  diSiero,  o  di  Linfa,  vengono  a  fard 
le  bollicelle  acquaiole  ,  dentro  le  quali  ,  continuando 
quei  Bacolini  la  solita  roficatura ,  son  forzati  gii  uomi¬ 
ni  a  grattarli,  e  nei  grattarli  avanzandoli  lo  ttruggimen- 
to,  ed  il  prurito ,  rinforzano  la  fattidiofaggine  dell’ope¬ 
ra  ,  e  rompono  non  solamente  le  bollicelle  acquaiole , 
ma  ancora  la  cute  ideila,  e  qualche  minutilfimo  cana- 
luccio  di  sangue  \  il  perchè  ne  avvengono  puftulette  , 
fcorticature  erottole ,  ed  altri  limili  faftidj . 

Dai  detto  fin  qui,  Sig.  Redi  ,  non  mi  fembrerebbe 
totalmente  imponibile  il  comprendere ,  per  qual  cagione 
la  Rogna  fia  un  male  tanto  appiccaticcio.  Imperocché 
i  Pelliccili  col  solo  ,  e  femplice  contatto  d’ un  corpo  coll’ 
altro  polfono  facilmente  pattare  da  un  corpo  all’altro  , 
eflendo  maravigliola  la  velocità  di  quelli  molettittimi 
Animalucciacci ,  i  quali  nonittanno  Tempre  mai  tutti  al 
lor  lavoro  intanati  sotto  la  cuticola,  e  nelle  grotticeile, 
e  patteggi  cutanei  ;  ma  se  ne  trovano  altresì  alcuni  so¬ 
pra  1’  ultima  superficie  ,  o  cuticola  del  corpo  ,  pronti 
prontiflìmi  ad  attaccarli  ad  ogni  cosa ,  che  loro  fi  acco¬ 
di  ,  nella  quale  per  pochi ,  che  arrivino  a  prendere  il 
domicilio ,  vi  multiplicano  grandemente  per  i’uova,  che 
vi  fanno .  E  non  è  ancora  da  maravigliarli ,  se  il  con¬ 
tagio  della  Rogna  fi  faccia  per  mezzo  di  Lenzuoli  ,  di 
Sciugatoj ,  di  Tovagliolini ,  di  Guanti,  e  d’altre  limili 
robe  usuali  fervite  a’  Rognofi,  eflendo  che  in  ette  ro¬ 
be  puS  rimaner  appiccato  qualche  Pedicello  .  Ed  in  ve¬ 
rità  i  Pedicelli  vivono  fuor  de’  nottri  corpi  fino  a  due, 
e  tre  giorni ,  come  mi  è  avvenuto  di  goter  oculatamen¬ 
te  fame  la  fperienza  più  volte,  4 

Non  mi  fembrerebbe  anco  imponibile  comprender  la 

cagione  del  guarir  della  Rogna  per  via  di  lavande  ran- 
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Uose,  di  Bagni,  e  di  Unzioni  compone  con  sali, zolfi, 
vitriuoli  ,  mercurj  semplici  ,  precipitati ,  e  solimati ,  e 
con  altre  robe  di  quella  fatta  corrosive,  e  penetranti  ; 
perchè  effe  vagliano  infallibilmente  ad  ammazzare  i  Pel¬ 
liccili  intanati  anco  nelle  piùripolìe  loro  grotterelle ,  e 
laberìnti  delia  cute  ;  il  che  non  pub  mai  avvenire  coi 
grattarli ,  ancorché  fi  faccian  sovente  sdrucj  non  piccoli; 
perchè  i Pelliccili  son  di  così  dura  pelle, che  non  arri¬ 
vano  così  facilmente  ad  elfer  offefi,  ed  anco  per  la  lor 
minutezza  ad  efifer  trovati  dall’  unghie  :  ficcome  non 
.arrivano  ad  elfere  offefi  da  tanti  ,  e  tanti  medicamenti 
interni ,  che  da’  Medici  son  dati  a’  Rognofi  per  bocca , 
bifognando  Tempre  ,  dopo  un  lungo  uso  di  elfi  medica¬ 
menti  interni ,  ricorrer  finalmente  per  necelfità  alle  un¬ 
zioni  Sopraddette,  sevoglion  confeguire  la  total  guari¬ 
gione.  È  se  in  pratica  fpefie  volte  fi  vede,  che  eden- 
doli  unto  un  Rognofo ,  e  sembrando  in  dieci ,  o  dodici 
giorni  guarito ,  cóntuttociò  in  breve  la  Rogna  suol  tor¬ 
nare  a  rifiorir  come  prima  ;  non  è  da  maravigliarfene , 
perchè  l’unguento  avrà  bensì  ammazzati  i  Pelliccili  vi¬ 
venti  ,  ma  non  avrà  guade ,  e  corrotte  l’uova  ,  depofi- 
tate,  per  così  dire,  ne’ nidi  della  cute,  dove  elle  pof- 
son  poi  nafcere,  e  far  ripullulare  il  male.  Per  la  qual 
cosa  alcuni  dopo  il  vederli  guariti  continuano  prudente¬ 
mente  per  qualche  altro  giorno  di  vantaggio  le  unzio¬ 
ni ,  il  che  tanto  più  facilmente  polfono  efegui re  guan¬ 
to,  che  le  unzioni  per  la  Rogna  polfono  manipolarli  gen- 
tililfime,  e  di  buon  odore,  come  appunto  è  quella  fat¬ 
ta  con  Manteca  gialla  di  fior  d’Aranci ,  o  di  Rose  in¬ 
carnate  mefcolata  con  una  conveniente  porzioncella  di 
Mercurio  precipitato  roffo* 

Qui  avea  penfato  di  terminare  lo  (frano  P  arado  ffo  di 
quella  Lettera  ;  ma  elfendomi  improvvifamente  venuto 
caprìccio  di  volerlo  dare  alle  Stampe  ,  prego  la  bontà 
di  V.  S.  Iliulìr.  a  permettermi  ,  eh’  io  ci  aggiunga  un 
abbozzo  compendioso  di  spiegazione  per  quell’altre  po¬ 
che  figure  ,  che  *son  delineate  in  compagnia  di  quelle 
del  Pelliccilo.  * 

Nella  Fig^.deìhTav.XVL  è  rapprefentato  nella  sua 
naturai  grandezza  il  Tarlo,  che  abita  ordinariamente  ne^ 

legni 
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legni  duri,  e  per  suo  nutrimento  gli  rode .  Quello  così  fatto 
Tarlo  è  generato  da  quegli  Scarafaggi  grandi ,  e  neri  mo¬ 
rati,  che  in  cima  al  capo  hanno  due  corna ,  o  antenne  lun- 
ghilFime  fatte  a  nodi ,  come  fi  può  vedere  nella  Fig.6 . 
Da  Contadini  Livornefi  son  chiamar  Scarafaggi  Pera- 
juoli,  perchè  volentieri  mangiano  le  Pere,  e  per  lo  più 
ronzano  intorno  a’ loro  alberi,  e  ad  altri  di  firmi  natu¬ 
ra.  Quando  adunque  dallo  Scarafaggio  mafchio  sono  fia¬ 
te  gallate  l’uova  alia  Scarafaggeffa  femmina  ,  ella  sene 
va  a  depofitarie ,  come  in  un  nido ,  non  solamente  so¬ 
pra  le  feflure ,  e  gli  fcrepoli  de’grofii  tronchi  del  legna¬ 
me  di  già  tagliato  ,  e  che  in  qualche  parte  abbia  comin¬ 
ciato  a  guadarli,  e  corromperli  ;  ma  ancora  nelle  felfure 
dei  legname  morticino  ,  ed  anco  in  quelle  delle  fcorze 
de1  medefimi  alberi  verdi ,  e  vegetanti  .  Da  ciaicuno  di 
quelli  mentovati  uovicini ,  in  breve  tempo ,  cioè  in  tre, 
o  quattro  giorni  alpiù,nafce  un  piccolo  vermicciuolo, 
o  Tarlo,  il  quale  da  principio  va  rodendo  appoco  appo¬ 
co  fecondo  le  piccole  sue  forze,  e  fecondo  il  suo  Info¬ 
gno  ,  che  fempre  con  le  forze  gli  va  crefcendo  \  e  col 
rodere  fi  fa  larghe  ,  e  profonde  aperture  nel  legname. 
Ogni  due  mefi  incirca,  e  particolarmente  la  fiate,  suol 
gettar  la  spoglia  ;  e  continuando  a  rodere.,  va  fempre 
crefcendo  la  mole  del  suo  corpo  ,  fin  che  arrivi  ad  un 
anno,,  e  qualche  volta  a  due,  e  talvolta  a  tre  anni  in¬ 
teri,  come  pur  fino  a  quello  tempo  ne  ha  conservati  vi¬ 
vi  più  d’uno  la  diligenza  premurofa  del  Sig.  Diacinto 
Celioni .  Ma  contuttociò,  secondo  il  solito,  fi  suol  mi¬ 
surare  il  suo  tempo  più  lungo  ,  o  più  breve  dal  legno 
più  duro ,  o  men  duro  ,  che  il  Tarlo  deve  conlumare, 
mentre  che  fubito,che  egli  fia  arrivato  alla  sua  natura¬ 
le,  e  conveniente  grandezza  fi  trasforma  in  Crilalide, 
e  llando  immobile  in  quella  figura  intorno  a  venti  gior¬ 
ni,  finalmence  di  nuovo  filpogiia,  ed  uicendo  dalle  spo¬ 
glie,  fi  fa  vedere  alato ,  come  Uà  neli’accennata  Fig.6. 

Nella  Fig.  7.  è  delineato  il  verme  ,  o  Tarlo,  che 
poi  fi  trasforma  in  Scarafaggio  Pillulario,  ed  in  Scara¬ 
faggio  Stercorario ,  ficcome  nella  Fig.%^  è  rapprefenta- 
to  elfo  Scarafaggio  Stercorario ,  e  nella  Fig .  <)•  1°  Sca¬ 
rafaggio  Pillulario . 

K  x  Mol- 
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Moltìffìme  sono  le  razze  degli  altri  Tarli,  che  fiati¬ 
no  ne’  legni,  nelle  radiche,  ed  in  altre  limili  cose* E 
tutti,  come  i  fopraddetti,  diventano  a  suo  tempo  Sca¬ 
rafaggi  volanti .  Tra  quelli  ho  trovato  vero  quello ,  che 
l’anno  pattato  V.S,  Illuftrifs.  mi  dille,  di  eflerfi  certifi¬ 
cata,  che  in  capo  ad  un  anno  diventano  ancor  elfi  Sca¬ 
rafaggi  volanti  quei  Bachi  grandi,  rolli,  e  pelofi,  che 
fi  trovano  talvolta  a  rodere  {otterrà  le  barbe  delle  Bie¬ 
tole  roffe,  e  di  capi  d’Aglio,  de’ quali  Bachi  ella  fece 
menzione  nel  suo  Libro  delia  Generazione  degl1  Infetti  : 
E,  che  fi  cangiano  altresì  in  Scarafaggi  quei  vermi ,  che 
fi  trovano  nelle  Nocciuole  frefche  ,  mentre  che  elle 
Hanno  sull’albero  ,  o  che  di  poco  sono  fiate  colte  dall* 
albero,  e  non  ancora  sgusciate,  del  che  Ella  non  fiera 
ancora  certificata  ,  quando  ftampò  il  suddetto  suo  Libro 
della  Generazione  degl1  Infetti .  Il  verme  fuddetto  è  figu¬ 
rato  al  num.iol  e  lo  Scarafaggio  al  num.n .  ed  al  num* 
12. Ho  detto  quei  vermi, che  ritrovano  nelle  Nocchio- 
le  frefche  non  per  ancora  sgusciate  ;  perchè  i  vermi  che 
frafcònO  nelle  Nocciuole  secche  sgusciate, nelle  Mandor¬ 
le,  ne’ Pinocchi,  ne’  femi  di  Popone,  di  Cocomero ,  di 
Zucca ,  e  d’altri  limili  semi  oleaginofi ,  sono  vermi  d’un’ 
altra  razza  *  cioè  della  razza  de’  Bruchi ,  e  de’vermi  da 
feta.  Imperocché  certe  piccole  farfallette  depofitano  in 
quei  semi  oleaginofi  le  loro  uova  ;  dall’uova  nafcono  i 
Bruchi ,  i  quali  al  tempo  determinato  se  ne  fuggon  via, 
e  se  nonpofiono  fuggirfene ,  fanno  quivi  il  loro  piccolo 
bozzòletto  di'seta  :  e  se  poflòno  fuggirfene  vanno  a  na- 
fconderfi  come  ,  e  dove  a  loro  infegna  la  naturale  in¬ 
clinazione  ,  e  quivi  pure  fi  fabbricano  i  bozzoli  ,  da* 
quali  in  due,  e  talvolta  trefettimane  fcappan  fuora  le 
minute  farfallette  ,  che  tornano  a  deoofitare  le  nuove 
loro  uova  su  quei  mentovati  frutti  oleaginofi  ;  e  rinnuo- 
vano  la  generazione  due, ed  anco  tre  volte  l’anno,  fe¬ 
condo  le  fiagioni  ,  che  corrono.  E  da  quelle  beffinole, 
avviene,  che  le  frutte  olea'ginofe  fi  guattì  no ,  e  tarlino, 
e  non  perchè  elle  fieno  invecchiate  ,  come  il  volgo  fi 
crede.  Io  ho  potuto  confervarle  molti  anni  fané,  e  sal¬ 
ve  né’  vafi  di  vétro ,  e  di  terra  ben  ferrati ,  senza  che 
mai  mai  vi  fieno  intarlate  ,  se  ve  1’  ho  ripofte  fubito, 

f  che 
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che  fono  fiate  cavate  dal  gufcio.E  io  (letto  è  avvenuto 
al  Sig.  Diacinto  Cedoni ,  il  quale  di  più,  coi  tener  la 
Sciarappa  ben  cudodita,  e  ferrata,  V  ha  mantenuta  fen- 
za  verun  pericolo  di  Tarli  per  dieci, e  per  dodici  anni* 
E  non  folamente  ha  coniervata  la  Sciarappa  ,  ma  an¬ 
cora  altre  Droghe,  come  il  Mecioacan  ,  la  Cina,  il  Ra¬ 
barbaro,  il  Rapontico,  gli  Ermodattili ,  e  tutte  V  altre 
cofe,  che  nelle  fpezierie  riadoperano,  e  che  fono  fug- 
gette  all’ intarlatura.  Ma  i  Tarli  delle  Droghe  non  fo¬ 
no  della  razza  de’ vermi, che  guadano  i frutti  oleagino¬ 
si,  ma  fono  della  razza  degli  Scarafaggi ,  differenti  però 
nella  grandezza,  e  nella  figura. 

Egli  è  però  vero,  che  le  Droghe  portateci  da  Paefi 
lontani  fi  rendono  molto  diffìcultofe  a  poterle  mantene- 
re,  per  aver  pattato  lungo  tempo  nel  viaggio  fenza  le 
dovute  diligenze;  nè  fi  può  aver  ficurezza  alcuna,  che 
in  ette  non  fieno  di  già  date  depofitate  l’uova  de’ Tar¬ 
li  :  onde  a  volerfene  certificare  vi  fi  ricerca  un  anno  ; 
e  fe  in  qued7  anno  ,  mentre  la  Droga  fia  data  ben  fer¬ 
rata  ,  non  ne  nafce  alcuno  animaletto  volante  ,  allora 
vi  è  certezza  più  che  certa,  che  ella  non  tarlerà  mai, 
purché  fi  vada  profeguendo  la  diligenza  nel  cudodirla  , 
Quello,  che  dico  delle  Droghe ,  lo  dico  altresì  de’  Can¬ 
diti  ,  i  quali  ,  se  non  fieno  tenuti  in  buona  cudodia, 
vengono  guadi  non  folamente  da  alcuni  Tarli  ,  che  fi 
trasformano  poi  in  quegli  Scarafaggi ,  de7  quali  moftrò 
Ella ,  o  Sig. Redi ,  la  figura  nel  fuo  Libro  della  Genera - 
^one  degl'  Infetti  alla  Tav.XI.  ma  ancora  da  certi  al¬ 
tri  minutittìmi  Bacherelli ,  che  nafcono  ancora  nei  for¬ 
maggio,  come  appretto  dirò* 

De’  vermi  ,  che  nafcono  nei  formaggio  frefco ,  e  co¬ 
me  vi  nafcano  ,  ed  in  quali  animalucci  ,  o  mofcherint 
volanti  fi  trasformino ,  ne  haV.S,,  o  Sig.  Francefco ,  ve¬ 
ridicamente  parlato  nel  fuddetto  fuo  Libro  della  Genera¬ 
zione  degl 7  infetti .  Ma  Ella  sa ,  che,  alcuni  anni  fono,  in- 
fieme  coi  Sig.  Diacinto  Celioni  ,  mentre  la  Corte  era 
quivi  in  Livorno,  ne  oflervammo  più  volte  nel  formag¬ 
gio  secco  un7  altra  razza  differente  da7  mentovati  ;  e  di 
queda  razza  fe  ne  vede  la  figura  al  num.  13.  ed  ai  num. 
14.  ficcome  al  nu.  15.  quella  dell'uovo  de'medefimi  Ba- 
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chi ,  i  quali  gli  ho  rapprefentati,  come  gli  ho  potuti  ve¬ 
dere  co’  Micro fcopj  ,  che  prefen temente  mi  trovo  ,  ed 
anco  un  poco  ingranditi.  La  loro  figura  è  un  pochetto 
differente  da  quella,  che  l’anno  profilino  paffato  ha  da¬ 
ta  fuora  in  Roma  il  Sig.  Tortoni  per  offervazione  del 
Sig.  Giul’eppe  Teutonico  j  ma  il  mio  povero  Mi  ero  feo- 
pio  non  mi  mottra  altramente. 

In  vero  non  fi  pub  dillinguere  quello  minuti ffimo  In¬ 
fetto  per  la  fua  fomma  picciolezza,  fe  nón  col  benefi¬ 
zio  del  Microfcopio ,  ed  i  miei  non  me  lo  mottrano  ,  fe 
non  della  grandezza  d’  una  lente ,  o  poco  più  .  Egli  è 
bianco,  diafano,  e  quafi  tondeggiante:  Ha  otto  piedi, 
cd  il  fuo  capo  è  aguzzo .  Curiofi  da  vederli  in  lui  fono 
alcuni,  per  così  dire,  radi  ,  e  lunghi  pungiglioni  ,  de* 
quali  tien  guarnito  il  dorfo  a  foggia  d’un  Iftrice  .  Que¬ 
lli  pungiglioni  fi  lòllevano  da  elio  dorfo  ben  dritti  ,  e 
intirizziti,  mantenendoli  fempre  egualmente  dittanti  co¬ 
me  per  guardia  deU’Animale  ;  e  per  quateto  ho  veduto, 
pollo  credere,  che  non  li  abballino  mai,  come  fogliono 
abballarli  i  peli  degli  altri  animali  pelofi.Non  vi  è  dun¬ 
que  alcuno, che  con  l’occhio  nudo  polla  dìftinguer  bene 
quelle  beftiuole  per  animali  viventi ,  ancorché  fi  trovino 
in  tanto ,  e  così  gran  numero  nel  formaggio  vecchio  : 

Che  meglio  conterei  ciafeuna  foglia  , 

Quando  P  Autunno  gli  Arbori  ne  fpoglia  : 

Ed  in  elfo  formaggio  rodendo,  e  mangiando  fanno  tal¬ 
volta  le  buche  così  grandi  ,  che  fe  ne  potrebbe  cavar 
un’oncia  di  effìTarli,  che  arriverebbono  al  numero  di 
molti  milioni . 

Quelli  Tarli  non  ìttanno  fittamente  nel  formaggio  , 
ma  ancora  fopra  tutte  le  frutte  dolci ,  e  feccate ,  come 
fichi ,  zibibo  ,  uve  patte  ,  fùlìne ,  mandorle  ,  pinocchi  , 
femi  di  popone  mondi ,  rifo  ,  ed  altre  cofe  di  fimil  ge¬ 
nere ,  infettando  ancora  i  Canditi,  le  Conferve,  i  Co- 
tognati ,  i  Lattuarj ,  e  tutte  l’ altre  Confetture  degli  Spe¬ 
ziali  ,  che  se  non  fono  ben  tenute  ferrate ,  e  ben  culto- 
dite ,  e  bene  fpelfo  rivi  He  ^  fervono  aT'tripudj,e  gavaz¬ 
zameli  di  quelle  bettiuolucciacce  invifibili  ,  che  lì  an¬ 
nidano  quali  fopra  tutto  il  commeftibile . 

I  Caciajuoli  quella  così  gran  quantità  di  animalucciacci, 

non 
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non  ne  fapendo  altro  ,  la  chiamano  la  polvere  del  formag¬ 
gio  ,  e  veramente  credono,  che  fìa  polvere .  Ed  è,  o  Sig. 
Redi ,  cofa  degna  di  riftettìone ,  che  a  quelle  befliuole  non 
folo  non  è  punto  nocivo  ilfommo  caldo  della  Hate,  ma 
nè  meno  la  piu  rigorofa  freddura  della  vernata  ;  e  Tem¬ 
pre  in  tutte  le  fiagioni  tirano  avanti  francamente  il  lcr 
vivere,  e  la  loro  infinita  multiplicazione  :  E  multi  plica- 
no  col  fittito  naturai  modo  ,  col  quale  multiplicano  tutti 
quanti  gli  altri  animali ,  cioè  coll’  unirli  i  mafchi  alle 
femmine,  e  per  quella  unione  gallate  l’uova,  e  pofcia  la¬ 
rdate  dalle  femmine  in  ogni  luogo  a  benefizio  di  natura, 
da  quell’ uova  ne  nafcono  i  piccoli  animalucci  di  quella 
fletta  figura,  che  confervano  tutto  il  tempo  della  lor  vi¬ 
ta,  perchè  quelli  del  formaggio  fecco  non  fitrafmutano 
mai  in  animali  volanti  :  E  quell’ uova  iono  così  minute, 
che  col  Microfcopio  fletto  non  è  così  facile  il  ravvi  farle 
fubito  :  Elle  fono  però  bianche,  e  diafane ,  come  le  ma¬ 
dri,  e  della  figura  fopraccennata  al  num.  15.  Ma  ne  par¬ 
lerò  più  diflefamente  a  suo  tempo ,  quando  darò  alle  (lam¬ 
pe  tutto  il  da  meOflervato  intorno  agl’  Infetti ,  cammi¬ 
nando  per  quella  flrada,  che  da  V.S.  IlluflrilT.  fu  negli 
anni  pattati  aperta,  e  fpianata  con  tanta  fua  gloria.  E 
non  fittamente  favellerò  degl’ infetti  terreflri ,  ma  ancora 
di  alcuni  di  quegli  di  mare ,  e  particolarmente  di  quelle 
Brume  da  Lei  mentovate  nel  fuo  Libro  degli  Animali  viveri « 
ti ,  che  fi  trovano  negli  Animali  viventi ,  che  fono  Tarli 
eflerni  de’  Navigli  ;  e  parlerò  ancora  de’  Dattili ,  che  fon 
Tarli  de’  fatti  marini ,  e  degli  fcogli ,  e  fpero  di  poter  mo- 
flrare  evidentemente,  che  quelli ,  ed  altri  limili  animalet¬ 
ti  appellati  Zoofiti ,  o  Piantanimali  hanno  per  multi  plicar- 
fì  una  loro  particolare  generazione  di  Temenza  limile  a 
quella  delle  Piante,  nelle  quali  non  vi  è  neceflari  a  di  (Un¬ 
zione  ,  ovvero  unione  dimafchio,  e  di  femmina.  Equi 
fupplicando  V.S.Illuflrilf.  a  gradire  il  buon  defiderio  ,  che 
ho  di  fcoprire  qualche  verità,  le  faccio  infieme  col  Sig. 
Diacinto  Celioni  divotiflìma  riverenza* 

Di  V.  S.  IlluflrilT. 

Livorno  18.  Luglio  1687. 

Divot.  Servi t. 

Gio:  Cottolo  Bonomo* 

Lette„ 
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Lettera  del  Sig .  DIAC1NTO  CESTONI  al  SPANTO* 
NIO  VALLISNIERI ,  nella  quale  nuovamente  e f pone 
la  ftta  opinione  intorno  alla  Rogna ,  che  vuole  cagiona¬ 
ta  da' foli  Pelliccili ,  e  fi  dichiara  autore  della  Lettera 
ttfcita  intorno  a ’  medefimi  fotta  nome  del  Sig,  Bonomo 
-  indiritta  al  Sig,  FRANCESCO  REDI  ,  nella  quale 
and)  egli  pofe  la  fua  eruditi  Rima ,  e  politi Rima  penna f 
tome  chiaramente  fi  conofce  dallo  Jlilc ,  e  v  aggiunfe  in 
fine  alcune  QJferv azioni  fopra  la  Nafcita  de  Tarli  % 


Illufirijf.  Sig. 

LE  Offervazioni  intorno  a1  Pelliccili  del  Corpo  uma¬ 
no,  che  nel  1687.  comparvero  alla  luce  in  Firenze 
lotto  ii  nome  del  D.Gio :  Cofimo  Bonomo  in  una  lettera 
al  Sig.  Francefco  Redi ,  furono  tutti  quanti  miei  fcopri- 
inenti  ,  cofe  tutte  ritrovate  da  me  con  ben  affìdue,  e 
reiterate  fperienze  .  Ed  avido  non  di  gloria  ,  ma  de! 
benefìzio  dei  profilino ,  volli,  che  fi  pubblicafiero  in  quel¬ 
la  forma  ,  e  fi  faceffero  noti  al  mondo  gli  errori  ,  in 
cui  infìno  allora  fi  era  vifluto  circ’  ali’  origine ,  é  ca¬ 
gioni  del  tanto  faftidiofo  male  della  Rogna. 

Vero  è,  che  la  cognizione  de’ Pelliccili  l’ebbero  anco¬ 
ra  gli  Antichi,  ma, comechè  erano  imbevuti  dell’ opinio¬ 
ne,  che  tal  forta  di  animalucci’,  ficcome  tutti  gli  altri 
Infetti,  foflero  generati  dalla  putredine,  e  non  ne  fecero 
conto  alcuno ,  e  gii  credettero  veramente  figli  di  quella 
putredine,  o  marcia,  che  fi  trova  nelle  puftule  de’ Ro¬ 
gne  fi ,  fenza  ricercar  più  avanti.  E  tenendo  effi  per  fer¬ 
mo  ,  che  il  male  della  Rogna  nafcefìfe  dall’  abbondanza 
dell’  umor  melancolico  lufiùreggiantenel  fangue,  fi  fa  la 
gran  farragine  de’ medicamenti  interni,  che  davano  per 
bocca  a’  poveri  rognofi ,  prima  di  venire  al  proprio ,  e 
particolar  rimedio  della  rogna ,  cioè  a  dire  all’  unzioni. 
Gli  Antichi  però  fono  in  qualche  parte  degni  di  compa¬ 
timento  ,  mentre  in  que’  tempi  non  eranfi  ancora  ritrova¬ 
ti  i  Micro l'copj ,  con  l’ aj uro  de’ quali  a veifero  potuto  ofi* 
fervare  minutamente  que’  bacolini  .  Ma  intorno  a  ciò 
»on  panno  già  feufarfi  i  Sigg.Moderni ,  a’  quali  effendo 

moi- 
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inoltó  ben  noti  i  foprammentovati  Pellicelli ,  e  Capendo 
beniffìmo ,  che  ancor  quelli ,  conforme  tutte  le  altre  raz¬ 
ze  V  animali  ,  non  ponno  effer  generati ,  fe  non  per  via  di 
tnafchio ,  e  di  femmina ,  dovevano  efli  confiderargli  ben 
bene,  e  riflettere, che  cotefti  animalucci  non  fl trovava¬ 
no  colli  a  cafo  nelle  bollicelle  de’ rognofi.  E  prima  di 
dar  la  colpa  della  rogna ,  chi  la  dava  ad  un  acido  mor¬ 
dace  fvaporato  dai  Sangue  ;  chi  ad  un  particolar  fermen¬ 
to  ;  e  chi  a’  Cali  acri ,  e  irritativi  contenuti  nella  linfa, 
o  nei  Aero,  etraportati  nella  cute  del noflro  corpo; do¬ 
vevano  con  occhio  armato  di  buon  Microfcopio  efamina- 
re  diligentemente  la  figura,  le  parti,  la  natura,  e  Tiftin- 
to  di  efli  Pellicelli;  imperocché  gii  averebbero  offervati 
molto  fneili,  ed  agili  al  moto  con  fei  piedi ,  acuti  di  ce¬ 
lia,  con  la  quale  forano  la  cute,  aventi  due  antennet- 
te,  o  corniciai  nella  punta  del  grugno  con  certi  radi ,  e 
lunghi  peluzzi  a  guifa  di  fetole  fui  dorfo  ;  dalla  qual 
veduta  averebbero  facilmente  potuto  concepire  >  che  ani- 
malucci’  così  fatti  intanati  fotto  la  cute  non  potevano  x 
meno  con  que’  loro  iftrumenti  di  non  cagionare  nel  muo¬ 
verli  un  acutiflìmo  pizzicore  ,  ed  effere  i  mede  fimi  pel¬ 
licelli  col  loro  rodere,  col  loro  pungere ,  e  col  loro  mor¬ 
sicare  ,  la  vera  veriflima  cagione  della  rogna  ,  giacché 
altre  piaghe,  ed  altri  malori ,  che  avvengono  eternamen¬ 
te  al  corpo  umano,  e  che  fi  fa  di  certo,  che  dependo¬ 
no  da  umori  acidi ,  e  corrotti ,  acri ,  ed  irritativi ,  non 
cagionano  mai  quel  faftidiofifiimo  prurito,  che  fuol  ca¬ 
gionare  la  rogna.  Onde  par, che  fi  polla  affermare  con 
certezza  indubitata,  che  la  rogna  non  fia  altro,  che  le 
xnorficature ,  o  roficature  pruriginofe,  e  continue  fatte 
nella  cute  de’noftri  corpi  da  quelli  foprammentovati  ba- 
colini ,  per  la  quale  effendo  forzati  gii  uomini  a  grattar¬ 
li,  vengono  con  le  unghie  a  farli  degli  fdrucj ,  ed  infiamr 
inazioni  nella  cute ,  e  rotto  qualche  minimo  canaiuccio 
di  fané  ue  ne  avvengono  pullolette,  fcorticature  crofto- 
fe,  e  le  bolle  marciofe,  delie  quali  talvolta  fi  vedon© 
gremiti  i  rògnofi  ;  ed  in  riprova  fi  offervi ,  che  in  quei 
luoghi ,  dove  non  poffono  comodamente  arrivare  le  un- 
gbie,‘per  pieno  zeppo  di  rogna,  che  fia  un  rogne  fo,  non 

vi  fi  vedranno  mai  le  predette  pullole,  e  piaghe.  Men- 
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tre  i  Pellicelli  col  rodere,  che  fanno  la  cute ,  trafilando 
per  le  minime  aperture  di  effe  qualche  piccola  porzio¬ 
ne  di  fiero,  o  di  linfa,  non  vengono  per  tal  cagione  ad 
effer  cagione ,  fe  non  di  certe  bolluzze ,  le  quali  volgar¬ 
mente  fon  chiamate  bollicelleacquajuole,  e  fi  ficcano  in¬ 
differentemente  da  per  tutto  fiotto  della  cuticola  i  Pellicel¬ 
li ,  ma  per  lo  più  in  maggior  copia  fi  olfervano  nelle 
mani,  e  trà  le  dita,  nelle  gomita,  e  fiotto  le  ginocchia; 
perocché  in  quelle  articolazioni ,  e  piegature  grinzofie  del¬ 
la  pelle ,  vi  fi  poffono  trattenere  più  facilmente ,  e  con 
altrettanta  facilità  introdurli  per  fare  il  loro  lavoro  ;  e 
idepofitare  le  loro  uova  ;  onde  più  in  que’  luoghi ,  che 
altrove  fi  vede  per  ordinario,  che  vuol  germogliare  la 
rogna .  Mi  ricordo  però  d’ averne  veduti  molti  anco  in 
fui  collo,  e  verfio  le  gote  nell’ invernata  a  quei  fudicio- 
ni ,  che  dormono  col  capo  fiotto  le  lenzuola,  e  coperte; 
perchè  qualcuni,che  rimangono  nelle  lenzuola,  fie  gli  at¬ 
taccano  ancora  in  quelle  parti ,  E  quella  è  la  cagione,  per 
la  quale  la  rogna  è  un  male  tanto  appiccaticcio ,  e  che 
fi  comunica  così  facilmente  per  contatto  ;  imperocché  i 
Pellicelli  fono  animaletti ,  che  non  illanno  fempre  inta¬ 
nati  fiotto  la  cute,  ma  vanno  altresì  camminando  eller- 
namente  (opra  la  fuperfìcie  della  cuticola,  e  padano  con 
grandilììma  facilità  da  un  corpo  all’altro,  e  fi  attacca¬ 
no  facilmente  ad  ogni  cofa,  che  loro  fi  accodi  ;  onde  non 
è  maraviglia,  che  il  contagio  della  rogna  fi  faccia  per 
mezzo  di  lenzuola,  dificiugatoj,  di  tovagliuoli,  di  guan¬ 
ti,  di  manicotti,  e  di  altre  robe  ufuali  fervitea’rognofi, 
effendo  che  in  effe  robe  può  rimanere  appiccato  qualche 
Pelliccilo ,  e  per  pochi,  che  fe  ne  attacchino  adaofio  a 
qualcuno,  che  le  maneggi,  vi  multiplicano  grandemente 
per  le  uova,  che  vi  fanno  .  E  qui  mi  fovviene  di  un 
garbatiffimo  Cavaliere,  il  quale  venne  a  prender  pare¬ 
re  da  me  intorno  ad  un  moleftififimo  prurito  ,  eh’  egli 
aveva  nella  guancia  finiftra,  quale  io  riconobbi  fubito 
^pendere  da  alcuni  Pellicelli,  che  gli  $’ erano  infamati 
in  quella  parte;  del  che  avvertito  il  Cavaliere,  ritrovò 
che  il  Servitore ,  che  foleva  portargli  il  ferrajuolo  piegato 
fui  braccio,  aveva  nelmedefimo,  e  nelle  mani  la  rogna; 
e  confi  egli  era  fiolito  di  avvolgerli  il  ferrajuolo  in  torno 
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at  vifo  ,  alcuni  Pedicelli  rimatovi  attaccati  potettero 

lnfinuarfi  In,  ?uella  P*"e.e  cagionargli  quel 
fadidiofiffimo  prurito,  del  quale  fi  liberò  prettamente con 

un  unzione  propria  ad  ammazzare  quei  Pelli-elli  In 
qualfivoglia  parte  però,  che  quelli  moleffiffimi  animateci 
s  introducano,  non  fogliono  reftar  molto  a  riempi rfene 
ancora  le  mani ,  e  ma  tome  tra  le  dita  ;  imperocché ,  emen¬ 
do  1  uomo  necelfitato  a  grattarli,  dove  acuro, e  grande 
prova  il  pizzicore,  vi  rimangono  Tempre  in  grattandoli 
alcuni  Pelliccili  fotto  dell  unghie,  i  quali  per  eiTere  af¬ 
fai  duri  di  pelle  non  per  quello  ne  reltano  offefi ,  ma  con 
la  loro  attività  frappando  di  fotto  le  medefime,  vanno 
camminando  giu  per  le  dita,  e  per  lo  pii,  fi  ficcano  fra 
mezzo  ad  effe ,  procurando  l'ubito  di  cacciarli  fotto  del 
la  cuticola  per  far,  dirò  così,  iloro  nidi  dentro  efla,e 
depofitarvi  le  loro  uova,  delle  quali  ne  fanno  una  quan¬ 
tità  cosi  grande,  che  in  brevilfimo  tempo  (termi natamen¬ 
te  multiplicano  ;  onde  per  pochi  Pellicelli ,  che  fi  attac¬ 
chino  addo  do  a  qualcuno ,  tutto  il  corpo  ben  predo  fe 
ne  gremilce.  r 

Da  tutto  ciò  fi  raccoglie , che  la  rogna  è  un  male,  che 
non  dipende  da  vizio  alcuno  interno  degli  umori ,  nè  del 
Sangue  ,  ma  che  1  unica  cagione  di  ella  fono  i  Pellicel- 
li .  Che  però  a  volerla  ben  medicare  ,  e  levarla  pretto 
f  dolio  a  quegli,  che  l’hanno;  l’unico,  e  vero  rime¬ 
dio  fi  e  quello  di  ammazzare  i  pellicelli ,  e  per  quello  ef¬ 
fetto  voglion  edere  Lavande  rannofe,  Bagni  Sulfurei ,  e 
Vitnolacei,  Unzioni  compolle  con  Sali ,  Solfi ,  Vitriio- 
1  ’  Pro«P‘tati,  eSolimati;  robe  in  fomma  corrofive,  e 
che  abbiano  forza  d  ammazzare  i  Pelliccili  anco  ne  piò 
npoto  loro  nascondigli  della  cute.  Del  redo  tanti,  e  tan¬ 
ti  medicamenti  interni,  che  da’ Medici  fon  dati  à’  Ro- 
gnoli  per  bocca ,  non  fervono  affolutamente  a  nulla ,  e  non 
ion  buoni  propriamente  ad  altro,  che  a  far  ingraffare  lo 
lpeziale  ;  bilognando  fempre  dopo  un  lungo  ufo  di  elfi  me¬ 
dicamenti  interni  ricorrere  finalmente  per  neceffità  alle  un- 
ziom  fopraddette ,  fe  fi  vuole  conleguire  la  total  guari¬ 
gione.  Ma  ancorché  tutto  ciò  fia  (lato  da  me  pollo  in 
chiaro  piu  di  venti  anni  fono  ;  fono  nondimeno  tanti  gli 
errori ,  che  li  praticano  anco  al  dì  d’ oggi  nel  modo  di 

me- 
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medicar  quefio  male,  ar  caufa  de’ pregiudizi  ,  che  man¬ 
tengono  tuttavia  apprefì'o  il  volgo  ,  che  per  rimedia¬ 
re  a  tanti  abufi,  fiimo  necefiario  avvertir  qualcofa  in¬ 
torno  a’  medefimi ,  acciocché  da  qui  innanzi  non  s’ in¬ 
ciampi  più ,  per  quanto  è  pofiìbile  ,  in  errori  di  fimi!  Torta 
in  pregiudizio  così  grande  del  Genere  Umano ,  e  poveri 
Pazienti  .  E  primieramente  uno  de’  maggiori  errori  è 
quello  di  coloro ,  che  dicono,  che  la  rogna  è  un  male  , 
che  bifogna  lafciarlo  sfogare,  e  che  in  modo  alcuno  non 
deve  medicarli  in  principio  con  lavande,  nè  con  unzio¬ 
ni,  perchè  quefio(non  eflendo  la  rogna  bene  sfogata  )  la 
fanno  tornare  in  dentro  con  pericolo  di  febbre,  o  di  al¬ 
tro  male  peggiore.  Ma  quanto  co  fioro  s’ingannino,  {o 
può  giudicar  chi  che  fia  ,  mentre  è  certi  Almo  ,  come  fi  è 
già  accennato ,  che  il  mal  della  rogna  non  depende  da 
vizio  alcuno  interno  degli  umori ,  ma  è  un  male  ,  che 
viene  per  di  fuori, non  venendo  mai  ad  alcuno, fe  non 
gli  fia  attaccato  da  altri, e  quello  che  fi  attacca  fono  i 
Pelli  celli  ,  i  quali ,  fe  ai  mondo  non  vi  fo fiero ,  non  vi 
farebbe  nè  meno  la  rogna  tra  gli  uomini .  Onde  col  la¬ 
rdarla  sfogare  ,  come  quefii  dicono  ,  altro  non  fi  fà  , 
che  dar  campo  a’  medefimi  Pelliccili  di  tanto  più  multi¬ 
plicare  ,  ed  in  confeguenza ,  che  fi  faccia  il  mai  Tempre 
maggiore .  Che  però  la  vera  regola  fi  è  di  rimediarvi  Al¬ 
bico  nel  bel  principio  con  unzioni  proporzionate ,  e  non 
indugiare  ad  ammazzare  que’  Pellicelli ,  acciocché  tanto 
più  prefto  refiino  libere  da  quel  tormento  quelle  povere 
Creature,  che  li  foffrono  innocentemente .  Tanto  più, 
che  quefie  unzioni  fi  poffono  fare  fenza  pericolo  alcuno 
in  ogni  tempo,  in  ogni  fefio,  in  ogni  età,  ed  in  ogni 
ragione,  fenza  riguardo  nè  di  freddo  ,  nè  di  luna, o  fiafi 
fcema ,  ovvero  crefcente  (  come  molti  hanno  in  capo  ) 
nè  di  timor  sdi  febbre  ,  nè  altro  malore  .  Avvertendo 
però  di  non  fervidi  d’  unzioni  fatte  con  l’ argento  vivo 
femplice  ,  perchè  iebhene  èrimedio  potenti  filmo  per  am¬ 
mazzare  i  Pellicelli,  potrebbe  effer  però  di  non  piccolo 
pregiudizio  col  far  muovere  la  falivazione .  L’altro  erro¬ 
re  è  di  quelli  ,  che  credono  poter  guarir  dalla  rogna  con 
ungerli  {blamente i  polfi,ele  giunture; ed  altri  coll’un- 
gerlì  folo  per  tre  volte,  cioè  una  fera  sì, e  l’altra  nò. 

Don- 
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Donde  abbiano  avuto  origine  quelli  pregiudizi  ,  io  per 
me  non  io  so.  So  bene,  che  per  guarire  perfettamente  dai-* 
la  medefima ,  non  balla  femplicemente  di  adoperar  1’  unzio¬ 
ni  ne’  fopraddetti  luoghi ,  ma  vuol  efifere  l’ unzione  per 
tutto  ,  dov’  è  la  rogna  ;  ed  il  modo  più  comodo  ,  e 
più'  facile  fi  è ,  quando  la  perfona  è  coricata  nuda  in  ietto, 
perchè  allora  balla  intignere  le  dita  nel  vafetto  dell’  un¬ 
guento ,  e  con  le  dita  così  intrife  d’unguento  andare  in 
grattandoli  ungendo  da  per  tutto, dove  fia  il  prudore;  e 
.iterare,  e  reiterare  ogni  fera  lamedefima  unzione  nella 
fopraddetta  forma  infino  a  tanto  ,  che  non  fi  Tenta  più  nè 
pure  un  minimo  pizzicore  ;  il  che  farà  il  vero  contrade  - 
gno,  che  fieno  rimalti  elianti  tutti  i  Pelliccili .  Ma  per¬ 
chè  talvolta  1’  unguento  avrà  bensì  ammazzati  i  Pelli¬ 
ccili  viventi,  ma  non  avrà  guaite,  e  corrotte  le  uova 
depofitate  ne’ loro  nidi  fiotto  la  cute,  dove  elle  poffon  poi 
naficere ,  e  far  ripullulare  il  prudore  ,  e  pizzicore;  perciò  è 
bene,  anco  per  qualche  giorno  di  vantaggio  dopo  il  veder¬ 
li  guariti,  continuare  l’unzione,  dove  fi  fiente  di  nuovo 
il  prudore,  acciò  la  rogna  non  torni  di  lì  a  poco  a  rifio¬ 
rir  come  prima.  Ed  è  altresì  necefifario ,  che  i  Rognofi 
lì  mutino  tutte  le  biancherie ,  che  fon  lorofiervite,  men¬ 
tre  adeflfe  vi  po  Ho  no  rimanere  de’ Pelliccili  appiccati,  i 
quali  facilmente  potrebbero  riattaccarli ,  e  rientrando  fiot¬ 
to  la  cute,  tornar  nuovamente  a  far  rigermogliare  il  ma¬ 
le,  o  per  dir  meglio,  il  prudore .  Debbon  in  oltre  avver¬ 
tire,  che  le  unzioni  per  i  piccoli  Bambini ,  riguardo  alla 
gran  delicatezza  delle  loro  carni ,  vogliono  effer gentilifi- 
lime  ,  come  farebbe  il  balfamo  di  Saturno  fatto  fref  co ,  ov¬ 
vero,  Unguento  di  Ut ar girlo  frefco  con  Unguento  ro  fato  fatto 
fenza  Cera ,  ugual  porzione ,  effendo  ambe  efficaciffime  per 
lo  Sai  di  Saturno ,  che  contengono  ,  qual  è  valevoliffi- 
mo  ad  ammazzare  i  Pelliccili  lenza  minima  offiefia  della 
delicatezza  della  Carne .  Finalmente  tutte  le  unzioni  , 
che  fi  fogliono  ufiar  da’  Profeflòri ,  poffono  effer  buone ,  e 
poffono  adoperarli  d’  ogni  tempo  ;  ed  eccone  la  vera  ri¬ 
prova.  Se  uno  avefife  addolfo  de’ Pidocchi ,  de’ Piattoni, 
o  fiano  Piattole,  come  dicono  i  Romani  :  quando,  ed  in 
che  tempo  dovrebbe  colui  proccurare  di  liberarli  da  que¬ 
gli  Animali  d’addolfo?  So,  che  mi  farà  rifpollo ,  iubito, 
Op,  del  Redi  Tom .  I%  L  ed 
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ed  ogni  qual  volta  vorrà.  Dunque  e  perchè  per  liberarli 
da’ Pelliccili  s’ ha  da  afpettare  la  primavera  ?  Io  sò  il  per^- 
chè;  perchè  li  Sigg.  Profeffori  ,  che  doverebbero  effer 
quelli  &  fapere  ,  fe  non  fanno,  che  male  lìa  la  Rogna. 
La  Rogna  vifibile  non  è  altro ,  eh’  un  male  fatto  dalle 
unghie  delle  dita  delle  mani  di  quegli,  che  hanno  addof- 
fo  quegli  animaletti  chiamati  Pelliccili ,  i  quali  Pelliccili 
jia  acquiflati  da  un  altro,  o  altra  perfona,  che  ha  pra¬ 
ticato,  e  gi^en’ ha  attaccati  alcuni .  Ma  perchè  fono  ani¬ 
maletti  inviabili,  e  non  fi  vedono,  conforme  fi  vedono 
li  piattoni ,  e  li  pidocchi  ,  non  ci  fi  vuol  credere .  Or 
dunque  li  Sigg.  Profefiori  fono  obbligati  in  cofcienza  di 
foddisfarfi,  e  veder  con  microfcopio  elfi  animali ,  e  con¬ 
fide  rargii  ;  perchè  li  troveran  fratelli  carnali  de’ Piattoni, 
con  quella  fola  differenza ,  che  li  piattoni  per  poter  con¬ 
tinuare  la  loro  generazione  devono  attaccar  le  loro  uova 
in  su  peli  ,  ed  i  Pelliccili  le  depofitano  fotto  la  cute 
umana .  * 

Infatti  iodirei  pur  tante  cofe  contro  li  Sigg.  Profef- 
fori,  che  non  vogliono  fapere,  nè  imparare  a  conofcere 
un  malore,  che  tribola  il  genere  umano  innocentemen¬ 
te  ,  e  perciò,  Caro  , e Stimatifiìmo Sig. Antonio  ,  feriva 
Ella  con  quella  fina  penna  veridica ,  e  feconda ,  di  quella 
materia  così  importante  ,  e  così  necelfaria  per  il  ben 
comune,  ed  univerfale,  perchè  io  ardente  di giuflo  fde- 
gno  tignerei  la  carta  con  troppo  nero  inchiollro,  e  Co¬ 
prirei  la  lìorta  politica  d’ alcuni  Medici  ,  che  tanto  ab- 
borro,  e  fuggo  ;  e  facendole  devotiffìma  riverenza  redo 
con  tutto  il  rifpetto 

Di  V.  S.  Illulìrifs. 

Livorno  15.  Gennajo  1710* 


Umili]} 1  e  Devoti ff.  Servit. 
Piaciuta  Celioni. 
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D’ alcune  Sperienze ,  ed  Offervazioni 

DEL  SIGNOR 

REDI. 

FATTE  DAL  SIGNOR 

ANTONIO  VALLISNIERI, 

E  REGISTRATE 

DAL  SIGNOR  DOTTOR 
GIROLAMO  GASPARI  VERONESE. 

On  per  ifminuire  la  gloria  d’uo¬ 
mo  sì  grande,  della  quale  e’ 
già  n’  è  in  poifeffo ,  come  pri¬ 
mo  autore  di  nuove  (coperte, 
e  cancellatore  ingenuo  di  tante 
menzogne,  che  ci  vendettero  I 
buoni  vecchi;  ma  per  foto  de- 
fiderio  ,  che  Tempre  più  s' il- 
lulìri  la  verità ,  e  fi  ftabilifcano 
le  buone  dottrine  Temi  nate  dallo  (lefifo  in  faccia 
alle  llrepitofe  fcuole  ;  ho  giudicato  farcofa  grata 
al  pubblico  de’ Letterati ,  le  aggiungo  alle  Opere 
degniffime  del  medefimo  alcuni  miglioramenti ,  e 
correzioni ,  fatte  in  varj  tempi  a  molte  colette 
frappategli  dalla  penna  ,  del  Sig.  Vallifnieri  . 
Quelli  batte  con  piede  franco  la  medefima.  Istra¬ 
da ,  e  s’  è  inoltrato  così  a  gran  paffi  coll  incef- 
ianti  fue  fperìenze  nell’interno  delle  leggi  della 
natura,  che  di  già  n’hafcoperto  una  gran  parte, 
ed  ha  pollo  in  ficuro  la  verità  tanto  oltraggiata 
dalle  fanfaluche  immaginazioni ,  di  chi  fi  crede¬ 
va  tutta  potere  comprenderla  co1  Ioli  fuoi  Pe?- 

L  5  fieri. 
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fieri  .  Avendo  fra  le  altre  rifatte  pivi  volte  le 
fperienze  del  mentovato  Signore ,  s’  è  abbattuto 
trovarne  alcune  mancanti  ,  o  non  perfezionate, 
o  con  qualche  abbagliamento  notate  .  Onde  ha 
{limato  bene  ufare  la  medefima  ingenua  libertà 
col  medefimo,  che  egli  haufato  cogli  altri,  rno- 
{ìrando  però  Tempre  un  alto  rifpetto,  eia  dovu¬ 
ta  modelli  a  verfo  uno  fcrittore  di  sì  gran  fama, 
e  dotato  di  qualità  sì  ragguardevoli . 

I.  Scrilfe  con  lomma  erudizione  il  Sig.  Re- 
pag.  52.  di  nelle  fue  famofe  Efperìenze  intorno  agl’  In¬ 
fetti  ,  che  malamente  veniva  riferito,  e  creduto 
dagli  Scrittori ,  che  le  pecchie ,  o  api  nafceffero 
dalle  carni  de’  tori  imputridite  ;  e  fcrilfe  la  foda 
e  pura  verità.  Ma  il  Sig.  Vallifnieri  colle  fue 
diligenti  offervazioni  ha  fcoperto  donde  nafcelfe 

.  l’abbagliamento  degli  Antichi  ,  come  ha  efpotto 
tnaUghi  ne[  prjmo  Dialogo  fra  5!  Malpighi ,  e  Plinio  ; 
* ,Jt Val~-  ci°è  notato  ?  c^ie  certe  feroci  mofche  dette 

lisnieri ,  tafani,  o  afili,  e  che  a  prima  villa  hanno  qual- 
ec.  Vene -  che  fimilitudine  colle  api  ,  trivellano  il  duro 
zia  1700.  cuojo  a’  tori ,  a’  buoi ,  alle  vacche ,  ed  a’  viteì- 
80  li ,  e  vi  depongono  un  uovo  ,  dal  quale  nafce  un 
verme ,  che  fi  nutrica  fotto  di  quello  fino  alla 
determinata  grandezza  ;  indi  poi  fcappa  ,  fi  na- 
fconde  fotterra  ,  s’  inerì  l'alida  ,  e  dà  fuora  una 
mofea  ,  che  ,  come  ho  detto ,  ha  qualche  rozza 
fimilitudine  d’  ape . 

II.  Si  burlò  pure  il  medefimo  Sig.  Redi  nel 
pàg.  64.  citato  libro  di  tutti  i  buoni  vecchi ,  perchè  tutti 

d’  accordo  fi  credettero  ad  occhi  chiufi  ,  che  le 
vefpe  avellerò  1’  origine  dalle  morte  carni  de’ca- 
valli  .  Ha  pure  avuta  la  buona  fortuna  il  Sig. 
Vallifnieri  di  feoprìre  donde  nafcelfe  l’inganno. 
Cioè  ha  olTervato  ,  che  annidano  ne’  ventri , 
negl’  intettini  de’puledri,  e  de’  cavalli  certi  vermi 
deila  grandezza  d’ un  pinocchio  in  circa,  i  qua¬ 
li  qualche  volta  fono  in  tanta  copia ,  che  gli  uc¬ 
cidono.  Quelli  giunti  che  sono  alla  detti  nata  lo¬ 
ro  grandezza ,  s’ indurano ,  e  fi  fanno  crifalide  , 

don- 
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donde  poi  efce  a  suo  tempo  una  mofca  ,  che  a 
prima  giunta  fare  una  vefpa  .  Leggali  il  suo 
primo  Dialogo,  e  fi  troverà  defcritto  il  verme, 
la  crilalide  ,  e  la  mofca. 

III.  Fu  veramente  il  primo  il  Sig.  Redi  ,  e  pag.  39. 
se  gli  dee  una  gran  lode  ,  a  molìrare  con  efpe-  e  fegu. 
rienze  ,  che  dalle  carni  morte ,  e  imputridite  non 
nafcevano  vermi,  se  fi  difendevano  dall’insolen¬ 
za  delle  mofche  e  d’  altri  infetti  ,  che  vanno  a 
deporvi  sopra  le  loro  uova,  tenendo  il  vafo  esat¬ 
tamente  chiufo.  Il  P.  Buonanni  Gefuita  s’oppo- 

fe  all’ efperienza  con  dire,  eh’  efl'endo  chiufe  le 
carni, nè  potendo  liberamente  giocar  l’aria,  era 
cagione  ,  che  nulla  nafeelfe .  A  cui  novamente 
rispofe  il  Vallifnieri ,  apportando  altre  fperienze 
da  lui  fatte,  nelle  quali  l’aria  potea  liberamen¬ 
te  ufeire,  ed  entrare;  e  trovò,  che  ciò  non  olìan- 
te  ,  quando  li  tenevano  lontano  le  mofche,  ed 
altri  inietti  ,  nulla  nafeeva.  Le  quali  fperienze 
fi  veggano  nel  suo  fecondo  Dialogo  intorno  alF 
origine  degl’  Infetti  ;  onde  anche  in  quello  ha  da¬ 
ta  l’ultima  mano  all’ Efperienze  del  Sig.  Redi. 

IV.  Conghietturò  eziandio  il  Sig.  Redi  ,  che  Pag'27I° 
il  pungiglione  degli  feorpioni  folle  forato,  da  una  e  72‘ 
minutilfima  gocciola  d’acqua  bianca  da  elfo  ve¬ 
duta  comparire  sulla  punta  del  pungiglione  d’u¬ 
no  feorpione  di  Tunifi  ;  ma  quai  fori  egli  v’a- 
velTe,  e  quanti  ,  onde  quegli  animaletti  fchizza- 

no  il  sugo  loro  velenofo ,  non  gli  venne  mai  fat¬ 
to  di  fcoprirvelo,  per  quante  diligenze  egli  v’u- 
falfe  con  microfcopj  di  perfettilfnno  lavorio  • 

Con  piu  di  felicità  s’ è  cimentato  in  una  sì  fat¬ 
ta  ricerca  il  Sig.  Vallifnieri ,  il  quale, non  nel¬ 
la  punta  ,  ove  cercava!!  indarno ,  ma  nelle  parti 
laterali  dei  pungiglione  giunfe  a  feoprire  in  fino  a 
tre  forami  ;  come  levgefi  in  un  Eiiratto  d’Offer- 
vazioni  fifiche  del  fopraddetto  Sig.  Vallifnieri  , 
fiampato  prima  nella  Galleria  di  Minerva  ,  Tom. 

6.  pag.  209.  e  dipoi  nella  Prima  Raccolta  d’Of- 
fervazioni  ,  ed  Efperienze  del  medefìmo  Signor 
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Vallifnieri ,  ufcita  ultimamente  l’anno  1710.  del¬ 
la  Pamperi  a  di  Girolamo  Albrizzi  in  8.  pag. 
17  5- 

.pag.  112.  V.  Cadde  il  Sig.  Redi  in  quel  rimarcabile  er- 
ìefeguen.  rore ,  che  le  piante  avefTero  l’anima  fenfitiva  , 
per  non  aver  ben  capito  ,  come  nascevano  dal¬ 
le  medefime  gl’  Infetti  .  Non  folamente  ha  il 
{adopera  jvialpighi  nella  sua  Opera  (a)  Poftuma,  e  nella 
pag.'™”*  sua  Tempre  ammirabile  Notomia  (b)  delle  Pian- 
&'feq.  te  corretto  il  suddetto  errore ,  moflrando  coll’ei- 
Londini,  perienza  nafcere  anche  tutti  quegli  dall’  uovo  ; 
*/?7'  ma  R  Vallifnieri  più  diflintamente  l’ha  moftra- 
Cb*')  In  t0  ne^a  curio  fa  Storia  della  sua  mofca  de’  ro- 
TmSi.de  fai  >  colla  politiffima ,  e  attentiflìma  defcrizione 
Callis,&  del  maravigliofo  suo  aculeo ,  divifo  in  tre  parti, 
de  Pian-  col  quale  fora ,  sega ,  e  depone  l’uova  ne’teneri 
tar.  tu-  germj  de’medefimi  ;  il  primo  faggio  della  quale 
*nor- f  Storia  fu  indiritto  al  P.  D.  Piercaterino  Zeno 
Tondini,  G.  R-  Somafco ,  e  fi  legge  nella  Galleria  di  Mi- 
1687.  ’  nerva,  Tomo  V.  Par.  X.  pag.  255.  enella  Priy 
foL  rna  Raccolta  dell’  Oflervazioni ,  ed  Efperienze  , 
pag.  99.  ma  la  Storia  tutta  quanto  prima  andrà 
lotto  iì  torchio  infìeme  con  altre  nuove  ©Ner¬ 
vazioni  del  medefimo . 

pag.126.  VI.  Avvisò  il  Sig.  Redi  nella  defcrizione  del¬ 
le  cri  falidi  de’  bruchi  de’  cavoli  nel  detto  libro 
dell’  Efperienze  intorno  agl’  Infetti ,  come  quelle 
{lavano  appiccate  allegatole,  perchè  dal?  ultima 
eflremità  della  coda  avean  cavato  fuor  a  un  filo  di 
/età ,  che  sì  attaccava  alla  fcatola ,  e  con  due  altri 
fili  alla  medefima  fcatola  avean  raccomandate  le 
/palle ,  ed  un  altro  filo  uficiva  loro  di  fiotto  la  gola; 
ma  quejlo  quarto  filo  non  tutte  /’  ave  ano .  Anche  il 
noftro  Sig.  Vallifnieri  ha  olfervato  le  mutazioni 
de’  detti  bruchi ,  e  l’attaccamento  ,  che  fanno  co’ 
fili  di  feta  alle  fcatole,  come  fi  può  leggere  nel 
primo  de’  fuoi  Dialoghi  ;  ma!  con  tal’  occafione 
ha  fcoperti  molti  abbagli  del  Sig.  Redi ,  mentre 
non  efce  dall1  ultima  eflremità  della  coda  un  filo  di 
feta  per  attaccarfi  alla  fcatola  ;  ma  s’ attacca  con 

cer- 
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certi  uncinetti  o  rampinetti  ,  che  fono  nel  fin 
della  coda,  elfendovi  Hate  polle  molte  fila  di  fe- 
ta  infieme  incrocicchiate  (  non  un  filo  folo)daI 
bruco  colia  bocca  prima  d’  incrifali darfi  ,  come 
con  inimitabile  pazienza  offervò  co’ Tuoi  occhi. 
Offervò  pure  edere  falfo,  che  un  altro  filo  efica 
loro  di  fiotto  la  gola;  ma  1’ attraverfa  qualche  vol¬ 
ta,  come  fanno  que’ delle  (palle,  i  quali  fili  tut¬ 
ti  fono  cavati  dalla  bocca  del  bruco  prima ,  che 
s’ incrilalidi ,  e  congegnati  in  maniera,  che  quan¬ 
do  gli  crepa  la  buccia  nel  darlo ,  ed  efce  fatto 
crifalide  ,  tutti  s’ accomodino  ne’  fiti  loro ,  per  fo- 
ftenerfì  in  aria  ;  ma  non  già  alcun  filo  efce  mai 
del  corpo  della  crifalide  ;  eflendo  tutti  efleriori, 
nè  avendo  ella  bocca,  nè  altri  ordigni  perelfrarli 
dei  proprio  ventre ,  o  difporli ,  e  accomodarli ,  ca- 
fochè  non  riefcano  ne’  proprj  luoghi ,  come  per 
accidente  qualche  volta  accade. 

VII.  Il  Sig.  Redi  notò  nel  menzionato  Libro, 
come  in  alcune  crilalidi  de’  bruchi  de’  cavoli  ina¬ 
ridite  ,  nè  più  fe  moventi ,  fii  trovava  un  uovo  di 
eolor  fra  V  paonazzo ,  e  7  roffo  ,  pieno  d ’  una  mate¬ 
ria  filmile  al  latte ,  o  alla  chiara  a  uovo  :  dal  quale 
nacque  unamofca  comune,  come  da  tutti  gli  al¬ 
tri  limili  :  E  nello  fiejj'o  tempo  di  certe  piccolijfime 
uova  fatte  da1  bruchi  nel  mefie  di  Settembre  ,  uficiron 
fuora  altrettanti  piccoliffimi  moficherini  nericci  con 
due  nere  ,  e  lunghi ffitme  antenne  i  v  tefla .  Qui  trova 
molti  abbagliamenti  il  Sig.  Valli fnieri ,  i  quali 
ha  deferirti  nel  fuo  primo  Dialogo.  Quelle  non 
erano  uova,  ma  crilalidi  di  certe  mofche  carni¬ 
vore,  che  depongono  le  loro  uova,  una  ordinaria¬ 
mente  per  buco ,  fopra  il  dorfo  de’  viventi  bru¬ 
chi  ,  dalle  quali  nati  i  vermi  forano  il  medefì- 
mo ,  e  v’  entrano  dentro  nel  corpo ,  lo  mangia¬ 
no ,  Io  divorano,  e  poi  colà  entro  s’ incrifalida- 
no  ;  dalle  quali  crilalidi  efcono  di  nuovo  mofche 
limili  all’ aftute  madri,  che  vanno  a  fare  il  me- 
defimo  giuoco  fopra  gli  altri.  Lo  Hello  fanno  alle 
crilalidi  de’  bruchi  ;  quindi  è  che  non  Sfarfalla¬ 
no, 
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ho  ,  ma  perifcono ,  e  invece  di  dar  fuora  il  loro 
proprio  volante,  danno  fuora  unofpite  inclemen¬ 
te,  un  parto  non  loro.  Quello  curiofo  fenomeno 
ha  fatto  ilordire ,  e  ha  dato  molta  fatica  alleoen- 
ne  de  naturali  Filoiofi  ,  cadendo  chi  in  un’opi¬ 
nione,  chi  in  un  altra,  in  vedere  quelle  firava- 
gantiffime  nafcite,  che  non  pajono,  che  parti  fpu- 
r;,  e  fi  fono  ingannati  degli  occhi  anche  de  più 
faglici .  Ma  il  no  Uro  Sig.  Valli  fn ieri  ha  ben  avu- 
ta  propizia  la  forte  in  detergere  quelle  nebbie ,  e 
neli  illuminare  fenomeni  così  ofcuri  della  Natura. 

. Dl  .C1?  ne  ha  ragionato  ancora  nelle  fue  Confide- 
razioni  ed  Efperienze  intorno  alla  Generazione  de 
l/ermt  del  corpo  Umano ;  dove  li  pub  vedere,  con 
quanta  •  felicita  e  chiarezza  leva  la  mafchera  a 
tante  favole  vendute  finora  per  illorie  .  Mollra 
pure  il  Sig.  Valli fnieri  un  altro  inganno  del  per 
altio  oculati  (Timo  Sig,  Redi  :  delle  credute  uovct 
fatte  da  bruchi  nel  mefe  di  Settembre  tifarono  f uo¬ 
va  altrettanti  piccoltjftmi  mofcherini ,  ec.  come  ho 
accennato  di  fopra  j  mentre,  infinattantoché  fono 
bruchi ,  non  fanno  uova  ;  e  le  giudicò  tali  ,  pe¬ 
rocché  vide  que  piccoli  corpi  veramente  ovali  . 
Ma  il  Sig.  V allifnieri  ha  fcoperto  ,  che  fono  pic- 
colilfimi  bozzoietti  di  finilìima  feta ,  i  quali  ven¬ 
gono  lavorati  da  certi  bacolini,  che  nutriti  fino 
alla  lor  perfezione  dentro -il  corpo  dell’  infelice 
bruco  ,  efcono  da  quello ,  e  fanno  i  loro  bozzo¬ 
letti  ,  da  quali  fcappano  dipoi  li  mofcherini  accen¬ 
nati  dai  Sig.Redi .  Si  vegga  il  citato  primo  Dia- 
logo ,  e  le  predette  confiderazioni,  ed  efperienze. 

VHL  OlTervò  anche  il  Sig.  Redi  falle  foglie 
della  vetrice  dalla  parte  piu  ruvida  ,  e  rivolta  verfo 
la  terra  alcune  coccole ,  0  pallottole  verdi ,  e grojje  più 
d  un  nocciolo  di  ciriegia  ;  le  quali  verfo  la  fin  di 
Maggto  diventan  rojfe ,  brizzolate  di  bianco ,  ec.  Den¬ 
tro  quelle  trovò  fempre  un  foi  bruco  fotrilififimo, 
e  bianco,  del  quale  non  potè  mai  vedere  la  def!- 
derata  trasformazione  ;  ficcome  non  la  vide  mai 
d  altri  vermi ,  che  fi  trovano  nelle  coccole  d’  un* 
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altra  razza  di  vetrice,  e  nè  meno  d’altri,  ch’an¬ 
nidano  in  certe  tuberofità,o  gonfierà,  che  s’of- 
fervano  nelle  foglie  de’ rami  del  falcio,  de’quali 
tutti  ne  dà  un’ eleganti  filma  defcrizione,  aggiu- 
gnendovi  le  figure  .  Il  Sig.  Vallifnieri  nel  fuo 
primo  citato  Dialogo  compifce  la  fioria,  mentre 
Teppe  trovar  modo  di  chiudere  i  rami  delle  vetri- 
ci ,  e  de’ fiale j  dentro  vali  di  vetro  con  arena,  e 
terra  bagnata,  acciocché  feguitafiero  a  fommini- 
firare.il  dovuto  nutrimento  alle  pallottolette,  e  tu¬ 
bero  fità ,  e  quefie  a’ vermi  inclufi  ,  infinattanto¬ 
ché  giugnefiero  alla  defiinata  grandezza ,  e  uden¬ 
do  de’ loro  nidi ,  andaffero  a  incrifalidarfi  in  luogo 
proprio,  che  fu  appiè  de’  rami  fiotto  1’  arena  , 
dove  cadauno  formò  un  bozzoletto  (come  fanno 
que’  de’  rofiai  dal  detto  Sig.  ficoperti  )  dentro  ai 
quale  incri  fiali  dofii ,  e  diede  fuo  ra  a  fiuo  tempo  una 
mofca  felvaggia.  Veggafi  la  defcrizione  del  tut¬ 
to  nel  primo  citato  Dialogo .  Morivano  i  vermi 
del  Sig.  Redi,  perchè,  fiaccate  le  foglie  viziate 
co’ rami  in  tempo  immaturo  ,  quelli  non  erano 
nutriti  a  perfezione  ;  ed  anche  ,  fe  nutriti ,  non 
trovando  l’amica  arena,  o ’l  facile  terreno,  den¬ 
tro  il  quale  fiogliono  aficonderfi,  perivano. 

IX.  Credette  nel  medefimo  Libro  il  Sig.  Redi, 
che  i  vermi  degl’ intefiini ,  e  d’altre  parti  degii 
uomini,  e  degli  animali  tirafiero  il  loro  principio 
dall’  anima  fenfitiva ,  e  vegetativa  de’  medefimi, 
nè  avendo  trovato  il  loro  Teme,  nè  credendo  che 
potettero  naficere  dalla  putredine  .  MailSig.Val- 
lifnieri  nel  fiuo  libro  dell’  Origine  de’medefimi  ha 
levate  via  tutte  le  nebbie  ,  ed  ha  con  evidenza 
mofirata  la  vera  loro  naficita,  venendo  anch’efii 
dall’uovo,  derivato  dalle  madri  ne’ figliuoli ,  fia- 
bilendolo  un  male,  che  tiriamo  con  eredità  sfor¬ 
tunata  da’nofiri  maggiori. 

X.  Scrive  il  Redi  nelle  medefìme  efperienzej 
che  fpefie  volte  fi  trovan  le  bifciuole  nella  borfietra 
del  fiele  de’  montoni,  e  cafirati ,  e  che  non  lbio  abi¬ 
tano  ,  e  nuotano  in  elio  fiele ,  ma  ancora  in  tutti 
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quanti  i  vafì  del  fegato,  eccettuatone  Fartene, 
nelle  quali  non  ne  ha  mai  vedute  *,  e  di  più  ag- 
giugne,  eh’  e’  (lima,  eh’  elle  nafeano  in  quella 
borsetta,  e  che  col  rodere  fi  facciano  la  ftrada, 
e  pallino  da’ canali  della  bile  a  quegli  del  (angue; 
quindi  fe  talora  multiplicano  di  foverch io ,  roda¬ 
no  eziandio  la  Manza  interna  dei  fegato,  e  vi 
facciano  delle  cavernette  ,  in  cui  sgorgando  il  fan- 
que  mefcolato  con  la  bile,  vi  s’ impaludi,  sfac¬ 
ciali  d’ un  color  di  ruggine  mi  Ito  col  verde  ,  mol¬ 
to  brutto,  e  fchifo  alla  villa,  e  molto  amaro  a 
giudizio  del  fapore  .  Attefta  il  Sig.  Vallifnieri, 
elferficon  moltilTime,e  replicate  offervazioni  affi- 
curato  ,  che  i  vermi  fuddetti ,  che  annidano  nella 
bile,  mai  non  efeono  de’ canali  della  medelima, 
elfendo  quella  il  loro  cibo ,  dove  continuamente 
foggiornano,  e  diguazzano  ;  ed  elTerfì  per  avven¬ 
tura  ingannato  il  Sig.  Redi ,  per  avere  offervato 
i  detti  canali  qualche  volta  enormemente  ingran¬ 
diti,  e  cavernolì,  o  allargati  in  qualche  luogo  a 
guifa  di  cella,  per  lo  continuo  dibattimento,  e  mo¬ 
to  de’medefìnri .  Che ,  fe  foraffero  i  vafì  langui- 
gni ,  e  fi  nutriflero  della  Manza  del  fegato, ne 
feguirebbon,  dice,  emorragie  di  fangue  ,  colan¬ 
do  in  vece  di  bile  il  medefìmo  perii  canali  della 
fìeffa,  c  lavandola,  c  detergendola ,  non  darebbe 
campo,  che  quella  fifaceìfe  d’un  color  di  ruggine 
miflo  col  verde  molto  amaro ,  ec.  ma  più  to fio  d’un 
color  fanguigno  tirante  al  dolce .  Oltre  a  che  na- 
feerebbon  ulcere  o  piaghe  fetenti ,  che  non  s’of- 
fervano ,  come  ognuno  può  certificarfi  facilmente 
cogli  occhi  proprj. 

XI.  Scrive  pure  il  Sig.Redi ,  che  nelle  tefle de 
cervi ,  e  de]  montoni  nafeono  certi  faflidiofifjìmi  ba - 
cherozzoli ,  che  qua  fi  Jempre  vi  fi  trovano /  e  dice, 
che  fi  / ente  dijpoflo  a  credere  ,  che  nafeano  nella 
ftejfa  maniera ,  che  negl'  inteflini ,  ed  in  altre  parti 
degli  uomini  nafeono  i  lombrichi ,  ed  ipellicelìiy  ec. 
cioè ,  come  avea  detto  poco  avanti ,  dall ’  anima 
de  me  de fimi .  Non  effendogli  venuto  fatto  dive¬ 
de 
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dere  la  mutazione  de’  detti  vermi  in  mofche 
pensò,  che  tiraffero  l’origine  colà  dentro,  e  noti 
ve  ni  Aero  dall’ eterno,  cioè  dalle  uova  delle  ma¬ 
dri  depofle  nelle  parici  de’  menzionati  animali  . 
Il  Sig.  Vallifmeii  dunque  e  pafTato  più  avanti  , 
ponendo  a  incri  falidarfi  de’ fuddetti  vermi,  ed  or- 
fervando,  che  dalle  loro  criialidi  nafcono  finalmen¬ 
te  mofche  d’una  particolare  fpezie,  le  quali  ac¬ 
coppiate  co’ loro  m  afe  hi ,  tornano  a  deporre  l’ uo¬ 
va  nelle  narici  d  altri ,  e  così  fi  propaga ,  e  con¬ 
ferva  la  loro  fpezie.  Ecco  dunque  non  lolamente 
perfezionata,  ma  migliorata,  e  corretta  1’  ofier- 
vazione  del  Sig.  Redi  ,  inoltrando  fi  eh’  anche 
quelle  vengono  da  paterna  femenza  ,  non  dall’ 
anima  degli  animali,  entro  i  quali  folamente  fi 
nutrilcono  ,  e  crelcono  fino  afa  determinata 
grandezza ,  alla  quale  giunti  eicono  del  nafo  fi 
cacciano  fottq  la  terra  ,  ivi  s’  incrifalidano  e 
della  loro  crifalide  efee  poi  a  fuo  tempo  la  mo- 
fca  .  Si  vegga  1  efattifiima  delcrizione  del  ver¬ 
me,  deila  crifalide  ,  e  della  mofea  nel  primo  de’ 
fuoi  Dialoghi.  Ma,  perchè  allora  non  vipofele 
ne  ce  (Tari  e  figure,  non  cfiendogli  paruto  Droprio, 
che,  facendo  parlare  Plinio,  e  ’l  Malpìghi  fra 
loio  nell  altro  mondo  ,  ivi  efponefiero  le  fieu- 
ic  ,  pe* l ciò  inllantemente  da  me  pre°ato  s’  è 
contentato  di  darmele  ,  acciocché  non  redi  pri¬ 
va  la  Stoi ìa Naturale  di  cosi  bella, e  nuova  lco- 
perta  ;  Eccole  dunque  qui  efpofie  ,  acciochè  fi 
pafeoh  in  un  tempo  medefimo  e  l’occhio,  e  la 
mente  di  cosi  curiofa  veduta. 


Efplìctzione  delle  Figure.  { Tav.XV. .) 

Fig.  r.  Verme  del  capo  de’ montoni,  a.  capo 
delio Xffo6."1  medel3m°  •  b-  Parte 


n.f!r8:  j'I1Cnfa!ride.deldett0  verme,  c. parte  pili 

j?11*  C!'lfaIlJdf,’  donde  fcaPPa  U  mofea .d. 
P|  .'  ,  P  1  iarna  de  la  medesima  ,  dove  fta  rin- 
chiuia  colle  parti  iue  pofteriori . 
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Fig.  3.  Cri  Tali  de  aperta,  dond’  è  ufcita  la  mo- 
fca.  e,  coperchio  alzato  col  capo  della  moka.  f. 
parte  infima  della  crifalide,  che  retta  intatta. 

Fig. 4. g. Mofca  ufcita  della  crifalide. 

Fig.  5.  h.  Mofca  medesima  ingrandita  con  una 
lente ,  acciocché  meglio  fi  dittinguano  le  fue  par¬ 
ti  ,  guardata  nel  dorlò . 

Fig.  6.  i.  Mofca  medefima  ingrandita  con  una 

lente,  guardata  verfo  il  ventre. 

Fig.  7. 1.  Tetta  della  medefima  fiaccata  del  bu¬ 
llo,  e  ingrandita  con  un  microfcopio  ordinario, 
acciocché  più  chiare,  e  vifibili  fi  dittinguano  tutte 
le  fue  parti .  m.  n.  occhi  della  moka  .  o.  parte 
inferiore  della  teda . 

S’ avverta ,  che  tanto  i  vermi ,  quanto  le  mo- 
fche  de’  montoni  ,  de’  caflrati ,  delle  pecore  ,  del¬ 
le  capre ,  e  de’  daini ,  sono  tutte  d’ una  medefima 
fpezie  ,  avendole  tutte  confrontate  inficine  ,  e 
fatte  pure  offervare  al  fuo  amico  fìimatìffimo 
Sig.  Ceffoni ,  e  fpezialmente  ne’  daini  ,  de’  qua¬ 
li  ve  n’  ha  copia  in  Livorno  .  Vi  reflano  fola- 
mente  da  offervare  le  mofche,  che  nafcono  da 
vermi  de’  cervi ,  i  quali  nell’  accennato  Libro  de- 
fcrive,  e  dipinge  il  Sig. Redi  alquanto  differenti; 
ma  non  dubita  punto  il  Sig.  Vallifnieri ,  che  non 
fiano  almeno  del  medefimo  genere,  per  non  dire 
della  medefima  fpezie  ,  avendo  anch’  effi  le  me- 
defìme  eflerne  fattezze  ,  tolto  alcune  flrifce  tra- 
fverfali  neriffime,  ed  altre  poche  co fe  gentilmen¬ 
te  defcritte  dal  menzionato  Sig.  Redi, 
pag.  59.  XII.  Cercò  lungo  tempo  invano  1*  accurati ffi- 
Tom.II.  mo  Sig.  Redi  Fovaja  delf  anguille ,  nè  mai  glL 
venne  fatto  trovarla  ,  come  nel  suo  Libro  degli 
animali  viventi ,  dentro  i  viventi ,  nel  quale  efpo- 
fe  foiamente  ,  come  andavano  a  buttar  1  uova 
nell’  acqua  falsa  del  mare,  andando  quelle  ogni 
anno  alle  prime  piogge  ,  ed  alle  prime  torbide 
d*  Agoflo  ,  nelle  notti  più  fcure  e  più  nuvolo- 
fe ,  come  dicono  i  pefcatori ,  nel  rimpunto  della 
luna,  in  graffi  duoli  alla  volta  del  mare,  dove 
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depofitan  le  loro  femenze  .  Nate  T anguillaie 
fecondo ,  che  o  prima ,  o  poi  lo  permette  la  Ca¬ 
gione  più  rigida,  o  men  rigida,  falgono  per  le 
foci  de’  fiumi  all’  acque  dolci  ,  cominciando  a 
fall  re  verfo  la  fine  del  mele  di  Gennajo,  o  po¬ 
co  dopo  il  principio  di  Febbraio ,  terminando  per 
lo  più  intorno  alla  fine  d’Aprile.  Sin  qui  ilSig. 
Redi;  e  pone  le  figure  della  varia  loro  grandezza 
nella  Tav.VIII.Tom.il.  Ma  il  Sig.Vallifnieri  ha 
dato  fortunatamente  l’ ultima  mano  alla  fuddetta 
veridica  fioria  ,  mentr’  ha  fcoperto  i’  ovaja ,  e 
l’uova  dell’ anguille,  cotanto  aftrufa  ,  e  afirufe,e 
finora  incognite  al  letterato  Mondo.  L’efpofe  in 
tma  lettera  diretta 'ali’  Accademia  Filolofica  di 
Bologna,  nella  quale  era  fiato  poco  fa  aferitto, 
e  T  indirizzò  al  merito  lopragrande  del  N.  U. 
Sig. Bernardo  Triviiano ,  non  folo  protettore  de’ 
Letterati, ma  gran  letterato  .  Si  legge  quefta  ftre- 
pitofa  {coperta  nel  Tomo  VI.  delia  Galleria  di 
Miner.  par.  I.  pag.  15.  dove  pure  efpone  la  fi¬ 
gura  di  tutto.  Vedefi  altresì  nella  prima  raccolta 
dell’ Offervazioni  del  medefimo  Sig.  Vallifnieri, 
pag.  91. 

XIII.  Efpofe  il  Sig.  Redi  la  notomia  de’ver- 
mi ,  o  lomorichi  ritondi  del  corpo  umano ,  colla 
giunta  delle  figure ,  nel  libro  fopraddetto  ,  e  tro¬ 
vo,  com  egli  dice  ,gli  ordigni  dejìinati  alla  gene~ 
razione  ne  medefimi  y  ma  non  feppe  difiinguere 
lovaje  da  vali  fpermatici ,  e  nè  meno  feoprì  l’uo¬ 
va  dentro,  le  .medefime  ,  ficcome  non  vide  nè 
gli  organi  fpirabili ,  o  trachee ,  nè  la  lunga  firi- 
laa  de  cuori  ,  nè  altre  parti  integranti  ,  e  ne- 
cefiarie  alla  vita  .  Il  Sig.  Vallifnieri  ha  rifatta 
quella  fiate  dihgentifiimamente  la  notomia  de’ 
rnedefimi  ,  e  v*  ha  feoperta  1’  ovaja  ,  le  uova, 
1  rami  fpermatici,  i  cuori,  le  trachee,  e  molt’ 
altre  cofe  ,  come  fi  vedrà  in  una  fua  Lettera, 
che  ha  già  pofio  all’ordine,  per  darla  alle  fiam- 
pe,  colla  quale  fempre  più  conferma ,  e  rende  evi¬ 
dente  il  fuo  fifiema  intorno  a’  venni  del  corpo 
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umano .  V’  ha  pur  aggiunta  ia  notomia  de’  ver¬ 
mi  tondi  de’  vitelli ,  non  toccati  dai  Redi,  i  qua¬ 
li  ,  benché  fimilittìmi  a’  nortri,  gli  pone  però  in 
un’altra  fpezie. 

XIV.  Ha  pure  il  Sig.  Valli fnieri  oflervato 
nelle  medefime  Oflervazioni  ,  come  la  Figura 
VIH.  del  lungo  ventricolo  delle  mignatte ,  o  fan- 
T0ra  II  che  abitano  nell’ acque  dolci,  noncor- 

rifponde  in  tutto  al  vero ,  sì  per  quel  groppo  po¬ 
rtogli  in  cima,  sì  perch^  quelle  hanno  il  canale 
di  mezzo  affai  ampio  ,  ed  aperto ,  con  pìtentittimi, 
e  larghi  orifizj  nelle  celle  laterali ,  dove  ftagna 
il  fangue  fucciato ,  per  colà  ricevere  la  folita  di¬ 
gestione  *,  mentre  nella  maniera,  che  1’  ha  porto, 
non  può  concepirli  quella  facile  comunicazione; 
e  quell’  angurto  canale  chiufo  ,  che  fi  vede  net 
mezzo ,  dovrebbe  effere  anch’egli  aperto ,  ed  al¬ 
largato,  come  fono  le  laterali  cellette  porte  con 
tanto  artifizio  in  foggia  di  valvule  lunate .  Ognu¬ 
no  potrà  facilmente  di  ciò  certificarli,  fe  ,  facen¬ 
do  cuocere  in  acqua  pura  una  mignatta  ,  fatolla- 
i  tali  pienamente  di  fangue ,  l’ apra  di  poi  ;  impe¬ 
rocché  ,  trovando  il  fangue  quagliato  dai  fuoco, 
vedrà  di  leggieri  1’  abbagliamento  del  Sig.  Re¬ 
di  ;  mentre  troverà  il  canale  di  mezzo  lunghef- 
fo  il  ventre  affai  ampio  ,  ed  i  tacchetti  laterali 
molto  bene  aperti  ,  per  ricevere  il  fangue  da 
quello  ,  e  per  campo  di  poter  bellamente  dilcen- 
dere  di  celia  in  cella  digerito,  eh’ e’ fia .  La  figu¬ 
ra  X.  de’  denti  è  ottima,  ma  la  IX.  della  fpi- 
naie  midolla  contanti  belliffimi  lavori  portile  d’ 
intorno,  ficcome  quella  dei  genitale  , merita  nuo¬ 
ve  offervazioni ,  ed  efplicazione  più  efatta. 

...  XV.  Scritte  ,  e  attìcurò  il  Sig.  Redi  nel  fuo 
Tom.II.  famofo  Libro  d’  E/perienze  intorno  a  diverfe  cofe 
naturali ,  effere  un’  aperta  menzogna ,  che  le  pie¬ 
tre  del  ferpente ,  Cobra  de  Cabelos ,  afforbano  il 
veleno  dalle  ferite.  Ha  offervato  il  Sig.  Valli fL 
nieri  ciò  far  qualche  volta  ;  imperocché  cttendo 
effe  porofe ,  il  veleno  cacciato  dagli  urti  interni 
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del  fangue  arteriofo  ,  dagli  fpiriti  al  di  fuora  , 
nè  eflendovi  ,  dov’  è  la  pietra ,  preftìone  d’aria , 
particolarmente  dentro  i  fuoi  minuti  pori.  ri¬ 
guardanti  la  ferita,  entra  il  veleno  in  quelli,  c 
lafcia  libera  l’ off  eia  parte.  Ciò  nonfuccede  ogni 
volta  ,  perocché  riefce  molto  diffìcile  V  adatta¬ 
re  così  bene  la  pietra,  che  incontri  fubito  co* 
fuoi  pori  il  velenato  fugo-,  maio  Tuo  luogo  non 
entri  fangue,  o  fiero,  e  otturi  gli  fletti;  dal  che 
non  fegue  il  bramato  faccetto.  Può  anche  acca¬ 
dere  qualche  volta  ,  che  i-1  veleno  incontri  fu¬ 
bito  in  qualche  vena  graffetta  ,  la  quale  imme¬ 
diatamente  l1  aiòrba,  e  lo  rapifca  dentro  la  mal¬ 
fa  dei  fangue  ;  nel  qual  cafo  l’applicazione  del¬ 
la  pietra  è  fmttranea  .  Acconfente  poi  il  Sig. 
Valli fnieri  al  Sig.Redi  ,  che  quella  non  fa  vir¬ 
tù  attrattiva,  o  fimpatiea ,  e  particolare  folo  dì 
quella*  pietra  :  ma  poter  ciò  eflere  proprio  an¬ 
che  d’altri  corpi  porofi,  i  quali  però  abbiano  i 
pori  di  quella  determinata  figura .  Vuole  in  una 
parola ,  che  operino ,  come  una  fpugna  ,  che  s’ 
inzuppi,  e  che  s’ imbeva  di  quel  fugo ,  s’  è  in  pron¬ 
to ,  e  in  luogo  facile ,  acciocché  tutto  poffa ,  per 
così  dire,  inghiottirlo  .  Così  veggiamo  ,  dice  , 
che  i  Pfilli ,  e  certi,  che  vantano  di  cavare  colla 
bocca  applicata  alla  ferita  il*  veleno,  non  appor¬ 
tano  il  giovamento  in  altra  maniera ,  fe  non  coll* 
ettrarre  a  forza  il  veleno  ,  lo  che  fanno  pur  le 
coppette,  o  ventole,  e  cole  fimi  li .  Narra  però, 
che  una  volta  fola  gli  accadette ,  che  capitato  per 
accidente  su’  monti  ,  dove  trovò  un  pallore  fe¬ 
rito  allora  in  un  dito  d’  un  piede  da  una  vipera, 
v*  applicò  fubito  la  pietra  ,  e  nell’  accattarla  ai 
luogo  ferito  ,  fentì  come*  ttrapparfeia  di  mano 
che  i* applicava,  vi  s’appiccò  lubito  tenacemen¬ 
te  ,  e  lo  guarì .  Se  ciò  fia  lolamente  proprio  ne¬ 
gli  uomini,  non  può  certificarli  così  di  leggieri 
con  replicar  T  efperienza  ;  sì  perchè  quando  ven¬ 
gono  alla  città  per  farli  curare,  già  il  veleno  è 
penetrata,  e  non  è  più  ne’  lembi  ,  o.  nelle  pri- 
~  OpJel  Redi  Tom.L  M 
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ine  vie  della  ferita  ;  sì  perchè  1’  hanno  Tempre" 
impi  arricciata,  e  coperta,  o  con  erbe  peliate,  o 
con  teriaca:  o  con  altre  cofe  limili,  che  impe¬ 
di  fcono  firuramente  l’operazione  alla  pietra. 

XVI.  Un  altro  errore  fi  fcorge  di  naturale  fio  - 
ria  nella  Lettera  del  Si g,Gi  anco  fimo  Bonomo  ,  e  le¬ 
gnataci  ente  nelle  figure  di  ella  Lettera  fcritta  al 
Sig.  Redi ,  della  quale  ne  fanno  autore  il  detto 
Sig 'Redi)  e'ÌSig.DiacintoCeJìoni .  Parlo  di  quel¬ 
la  ,  che  morirà  effere  i  Pelliccili  cagione  vera 
della  rogna ,  non  gli  umori,  o  fieri  corrotti ,  come 
vuole  il  vulgo  de’ Medici  ;  la  quale  fingono  ferie- 
tagli  da  Livorno  li  18.  Luglio  1687.  e  ftampata 
in  Firenze  l’anno  medefimo  per  Pietro  Marini, 
pag.Tji.  in  4.  Dopo  aver  difeorfo  de’  Pelliccili ,  palla  a 
parlare  della  generazione  d’  alcuni  tarli  dell’  uo¬ 
vo:  indi  fpiega  la  figura  VII.  colia  quale,  dice 
venir  delineato  il  verme ,  0  tarlo ,  che  por  fi  tras - 
forma  in  fcaraj aggio  pillulario  ,  ed  in  fcaraf aggio 
fiere  orario ,  ficcome  nella fig.  Vili,  è  rapprefentato 
eJJo  /cara faggio  Jìercorarto  ,  e  nella  fig  .IX .  lo  fca- 
** faggio  pillulario .  Ecco, che  confonde  la nalcita 
dell’uno  colla  nafeita  dell’altro.  Lo  ftercorario na¬ 
fte  veramente  ,  al  dire  del  Sig.  Vallifnieri ,  da 
quel  verme  efpreflò  nella  fig.VIL  ma  il  pillulario 
fa  la  Tua  generazione  diverfamente  ;  mentre  fab¬ 
brica  certe  pillule,  dentro  le  quali  vi  ripone  le 
Tue  uova,  donde  nafeono  dipoi  belliffimi  fcarafag- 
gini  con  Tei  gambe,  ed  il  corpo  fimi  le  alla  madre, 
eccetto  che  non  hanno  l’ ali ,  che  loro  fpuntano 
poi ,  quando  fono  divenuti  grandi ,  nei  qual  tem¬ 
po  fanno  una  fpogliatura ,  ed  efeono  di  ella  Ipo¬ 
gea  coll’  ali ,  come  fi  vede  in  efla  fig.  IX.  Av¬ 
viso  il  Sig.  Celioni  il  Sig.  Vallifnieri ,  che  anch* 
egli  dappoi  s’era  avveduto  dell’abbaglio,  e  che 
già  i’avea  detto  al  Sig.  Redi;  ma  ch’egli  avea 
rifpofio ,  che  niun  altro  ci  avrebbe  badato  ,  im¬ 
perocché  pochi  Filofofi  fapevano  al  fondo  gli  affa¬ 
ri  della  generazione  degl’infetti,  e  in  particola¬ 
re  in  quelli  diffìcili  filmi  da  rinvenirli  pochifllmi 
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vi  trefcavano .  E  pure  ha  badato  ,  chevitrefchi 
r  occhio  linceo,  e  pazientiffimo  del  nodro  Sig. 
Valli  fnieri,  per  ifcoprire  ài  Pubblico,  non  loia- 
mente  quell’  abbagliamento ,  ma  tant  altri ,  che 
abbiamo  con  ogni*  candore  efpodo  ,  acciocché 
non  venga  defraudata  la  verità  ,  ed  ingannato 
il  nobile  popolo  de*  venturi  fìlolofanti  . 

XVII.  Ecco  dunque  come  il  dottidìmo  Sig. 
Antonio  Vallifnierì  ha  migliorate,  e  perfezionate 
moltidìme  Oflervazioni  del  Sig.  Redi ,  non  po¬ 
tendo  un  uomo  loio ,  per  grande  che  da ,  veder 
tutto,  e  fcriver  tutto  fenza  qualche  piccola  mac¬ 
chia  .  Ma  qui  non  dee  dare  la  favia  e  modefta 
critica  dei  nodro  fagace  Filofofo  fperimentatore. 
Io  fo  di  certo,  che  nell* efperienze  de’ vermi  ton¬ 
di  del  corpo  umano  e’ v’ha  trovato  nei  replicar¬ 
le  molti  altri  abbagli ,  come  in  altre  Odervazio- 
■ì ,  che  efporrà  poi  al  pubblico  bene ,  nel  profe- 
guimento  utiliffimo  che  farà  della  doria ,  e  cura 
de’medefimi. 

Reda  ora,  eh’ io  domandi  un  benigno  compati¬ 
mento  ,  ed  a  quella  grand’  anima  dei  defonto ,  e 
fempre  gloriolo  Sig. Redi,  ed  al  nodro  vivente 
Sig.  Vailifnieri ,  per  aver  avuto  ardire  di  metter 
le  mani  in  una  mede  non  mia,  edendo  ciò  dato 
un  meroimpulfo,  che  mi  fon  Tenti to  nel  cuore 
per  puro  amore  del  vero ,  non  pregiudicando  per 
ciò  ali’  alto  nome  di  quel  famofo  autore  :  sì  per- 
rhè  ognuno  è  foeeetto  ad  errare,  particolarmen¬ 
te  indole  sì  tedio  fe,  sì  difficili ,  e  adrufe  ;  sì  per¬ 
chè  reda  fempre  la  lode  al  medefimo  d’ aver  lui 
calcato  il  primo  una  così  fpinofa  via,  e  d’aver¬ 
la  fpianata  a’poderi  per  compimento  della  natu¬ 
rale  Storia,  e  per  un  più  aperto  rifehiaramento 

del  vero.  .  %T  ^  . 
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TAVOLA  PRIMA. 

^Corpìoni  di  T  unì  fi ,  Ojfiacantay  o  Spìnb  tanca , 
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TAVOLA  IL 

JP  II  lire  a  feconda  del  Clufio .  Clematide  o  Vitalba  . 

TAVOLA  III. 

Cavallucci,  Uovo  de*  Cavallucci ,  Verme ,  uovoy  in  cui 
fi  trasfigura  il  verme ,  e  mofca  della  ciriegie  ,  che 
efce  da  quell *  aow  * 

TAVOLA  IV. 

COccole  roffe  delle  faglie  della  Vetrice  ,  Gonfietti  della 
foglie  del  Salcio .  Calli  de  fufii  della  Vetrice  , 

TAVOLA  V. 

MOfche  de  bachi  di  fambuco.  Verme  del  fegato  de'  Ca~ 
firati  •  Verme  della  tefia  del  Cerco  .  Scorpione  di 

Mare 

Fig.  prima ,  feconda ,  e  terza .  Pollini  della  Folagna. 
Pollino  del  Picciongrojfo  •  Dello  Storno  »  Della  Gallina  • 
Della  Tortora . 
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TAVOLA  VI. 

0//iwo  della  Gru  .  Po! lino  della  Garza  .  Pollino  dell' 
Airone.  •  T 
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TAVOLA  VII. 

Jf  Oliino  del  P alettone.  Pollino  del  German  Turco / 
Pollino  del  Gabbiano  ,  o  Laro  .  Pollino  fecondo  del  Cigno  l 
Pollino  del  Cig  no.  Tejìa  a  rovejcio  del  Pollino  del  Cigno. 

TAVOLA  VIIL 

Pollino  dell 1 0ca  Reale  .  Pollino  dell 1  Arcavola ,  o  F^r* 
quetola . 

TAVOLA  IX. 

JP Ollino  del  Cheppio  .  Pollino  del  Pavone . 
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TAVOLA  X. 

PO//m*  deir  AJìore .  Pollino  del  Pavon  Bianco  .  Pollini 
del  Piviere . 


TAVOLA  XI. 


Pollino  del  Cappone .  Pollino  del  Cervo  .  Pollino  dello 
Storno  bianco  .  ifoco  de  Canditi  y  e  delle  droghe  %  Pi* 
docshio  ordinario . 


TAVOLA  XII. 


IX  Piattone.  Pidocchio  dell'  Afino.  Zecca  del  Capriolo  * 
Pidocchio  del  Cammello. 

TAVOLA  XIII. 

Pidocchio  del  Montone  Africano  .  Pollino  della  Gallina 
di  Guinea .  Pidocchi  del  Cervo.  Zecca  della  Tigre* 
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TAVOLA  XIV. 


Punteruolo  del  Grano  .  Formica  Prima  .  Formica  Sa. 
conda . 

TAVOLA  XV. 

JP  Or  mie  3  terza  chiamata  Ricci  acuto.  Zanzara. 

Fig.  prima  •  Verme  del  capo  de ’  Montoni  •  a.  capò  cor  ram- 
pinetti  del  mede  fimo.  b.  parte  deretana  dello  fiejfo . 

Fig.  feconda.  CriJ alide  del  detto  verme .  c.  parte  più  firet- 
ta  della  crifalide ,  donde  /cappa  la  mofea .  d.  parte  più 
larga  della  medeftma ,  dove  fta  rinchiufa  colle  parti  fue 
pojleriori . 

Fig.  terza .  Crifalide  aperta ,  è  ufeita  la  mofea .  e. 

coperchio  alzato  col  capo  della  mofea  .  f.  parte  infima 
della  crifalide  y  che  refia  intatta . 

Fig.  quarta,  g.  Mofea  ufeita  dell 0  crifalide . 

Fig.  quinta,  h.  Mofea  medefima  ingrandita  con  una  len¬ 
te  ,  acciocché  meglio  fi  di ftinguano  le  fue  parti  y  guarda¬ 
ta  nel  dorfof 

Fig.  feda.  i.  Mofea  medeftma  ingrandita  con  una  lente , 
guardata  verfo  il  ventre . 

Fig.  fettima.  1.  Tefia  della  medeftma  fiaccata  dal  buflo , 
e  ingrandita  con  un  microfeopio  ordinario ,  acciocché  più 
chiare  y  e  vifibili  fi  diflinguano  le  fue  parti .  m.  n.  oc¬ 
chi  delle  mofche .  o.  parte  inferiore  della  tefia . 


TAVOLA  XVL 


Fig.  prima .  Bacherozzolino ,  forni  gli  ante  in  qualche  pat¬ 
te  alle  Tartarughe  ,  cavato  da  una  Bollicella  acqua¬ 
iola  di  un  Rognofo . 

Fig.  feconda.  Uovicino  /cappato  fuori  dalle  parti  deretane 
di  detto  Pelliccilo  y  0  fta  Bacherozzolino . 

Fig.  terza.  Bacherozzolino  /addetto. 

Fig.  quarta.  Uovicino  fuddetto. 

Fig.  quinta.  Si  rapprefenta  nella  fua  naturai  grandezza 
il  Tarlo,  che  abita  ordinariamente  ne  legni  duri,  e  per 
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fm  nutrimento  gli  rode. 

Fig.  fetta .  Scarafaggio  grande  9  dal  quaìe  l  generato  il 
fuddetto  T arto . 

Fig.  fettima.  Verme ,  0  Tarlo ,  che  poi  fi  trasforma  in  Scé* 
ra faggio  Pillai  ario ,  ed  in  Scarafaggio  Stercorario • 

Fig.  ottava.  Scarafaggio  Stercorario.  r  : 

Fig.  nona.  Scarafaggio  Pillulario. 

Fig.  decima,  undecima,  e  duodecima,.  Verni ,  *£#  y* 

we//e  Nocciuole  frefche ,  roew/ri?  fanno  fuW 

albero ,  0  c£e  poco  /òrco  y2<z?e  colte  dall'  albero  y  e  non 
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Fine  deli’ Efpiicazione  delle  Tavole, 
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Scarafaggio  perajuolo  151. 

Scarafaggio  pili ul ari o ,  e  ftercorario  151. 

Scoliafie  di  Teocrito  78. 

Scorpioni  non  nafcono  dalla  terra  36.  coccodrillo  64» 

da' granchi  fotterratt  64.  «è  <3#/  basilico ,  dtf/  cre¬ 
scione  ,  «è  dd/  fracido  6 5.  fcotptone  favolo fo  nato 

nel  cervello  d' un  uomo  66.  fcor pioni  non  partor'tfcono  uo¬ 
va,  ma  animali  vivi,  e  ne  fatino  più  di  undici  6j.fi- 


<ty%  f  H  »  f  C  E* 

bito  nati  quanto  campino  fenza  mangiare  6j .  come  ftia* 
no  nel  ventre  delia  madre  68.  non  ammazzano  la  madre y 
nè  fono  da  effa  ammazzati  68.  non  fon  velenofi  in  Ita - 
lia  69.  quanti  nodelli  hanno  nella  coda  69. 

Scorpioni  d?  Egitto  70*  in  che  differiscano  dagl *  Italiani  70. 
Scorpioni  di  Tunifi  70.  lor  defrizione  70.  71.  fe  il  lor 
pungiglione  fia  forato  71.  f  everta  di  Valli fnieri  fu  que - 
fio  1 5 1-  di  che  colore  fia  il  lor  veleno  7*.  efpcrienzc  in¬ 
torno  al  lor  veleno  da  72.  fino  a  77.  fuperflizione  de 
Barbari  per  prefevvavfene  73.  di  che  tempo  Jien  velenofi 
74.  lor  figura  Tav.  I. 

Scorpioni  morti  bagnati  col  fugo  dell ’  elleboro  non  tornano  in 
vita  77.  E*  / alfa r  che  fi  radunino  intorno  a  granchi  le¬ 
gati  col  baffilico  77.  morti ,  e  invetminati  ,  metamorfofi 
de  lor  vermi  78.  non  rin afono  da *  cadaveri  degli  f  or- 
pioni  78. 

Scorpion  marino y  e  fua  figura  137*  Tav*  V* 

141-  .  r  r 

Senfi  per  qual  fine  dati  da  Dìo  alla  ragione  31.  32 ./enfi 
delle  piante  da  113*  fino  a  117.  riprovato  dalVallifnie- 

ri  152.  . 

infracidate  ricoperte  di  vermi  %  e  perchè  40.  tenute  in 
vafo  aperto ,  e  ferrato  46. 

5trptfi*i  favolofi  y  che  fi  nutrifcono  di  latte  ,  e  partorì  fon» 

le  pacchie  63.  #  .  ,  , 

Serpenti ,  «  /or  generazione  79.  woj#  rinascono  da  cadaveri 

de  ferpenti  9  nè  dalla  fpina  degli  uomini  8o*  81. 

Servio  64. 

Severino  (Marc  Aurelio}  8o* 

S arano  59. 

Spinbianco  io 2.  fua  figura  Tav.  I.  II# 

Stellione  6  2. 

Stenone  ( Niccolo )  75.  104.  _ 

Stoici  crederono  y  che  gli  uomini  nafceffero  dalla  terra  y  come 

ì  funghi  34.  #  . 

Storta  degli  animali  generati  dalle  quercey  e  da  altri  alberi  109# 
^foiwo,  Juoi  pollini  139.  Tav.  V, 

S trabone  69. 

Str uzzolo  y  e  fe  abbia  pollini  139. 

Sufint  y  e  /oro  focA#  iw  (io  /t  trasformino  izt. 
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*7* 
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_  Almudifli  ég. 

Vario  che  abita  m  legni  ,  e  fua  figura  150.  -uar/*  razze 
de ’  152. 

alicorno  medicamento  inutile  73, 

r eofrafto  61 .  101. 

Vertulliano  71.  74.  87.  io<5. 

rerw  creduta  madre  di  tutti  gli  animali 

Fejìuggine  99. 

Tignuole  81. 

r/^<j  //i  ftfjTie  Je//é?  tigri  8<.  Jua  zecca  lai. 

Tav.  XIIL  *• 

rowwo  81.  efperienze  intorno  a  Cuoi  vermi  82. 

Tuffali  138. 


v 


V 


^  Accajo  uccello  di  rapina ,  e  furi  pollini  138. 
arrone  38.  52.  53.  5 9.  61. 

7e echio  marino  138. 

ermi  nelle  ferpi  morte  40.  lor  figura  ,  trasformazione  in 
uova  )  che  ne  nafea,  ed  in  quanto  tempo  41.42.  vermi  fu 
vane  carni ,  lor  progrejfo ,  e  trasformazione  43.  vermi  fu 
ranocchi  fu  barbi  lor  progrejfo ,  e  trasformazione  44.. 
vermi,  delle  carni  morte  nafeon  da  f eroi  delle  mofche  46. 
vermi  partoriti  da  mofeoni ,  r  //t  rta  numero  50.  vermi 
fatti  dalle  mofche  fu  cadaveri  de  ragni  ,  e  loro  meta ~ 
morfoft  8 6.  vermi  nel  formaggio,  nel  latte ,  nella  ricotta 
9l •  1 53*  fi”  *  9 5*  vermi  nati  fopra  7  popone  95.  nel 
cocomero ,  nelle  pefche ,  ed  in  altri  frutti ,  e  che  ne  n  afe  a 
95.  vermi  de  funghi  107.  de  c a fironi ,  e  lor  figura  132. 

1 57 •  della  tefla^  de  cervi ,  /or  figura  133.  134. 
della  tejta  de  cajìrati  134. 
tslingio  (  Giovanni  )  114. 

efpe  da  alcuni  credute  nafeer  dalla  terra  36.  fi  cibano  di 
carne  61.  lor  fierezza  6  r .  mangiano  i  ferpenti ,  e  per 
qual  fine^  61.  perfeguitano  le  pecchie ,  e  i  mofeoni  62.  fi 
pafeono  d  erbe,  e  di  frutti  63.  non  nafeono  dalle  carni 


ilo  INDICE. 

de  cavitili  6\.  ni  dalle  carni  del  coccodrillo  y  rìdatene}* 
dell'  a  fino  64.  65. 

Viburno  101. 

Vida  ( Girolamo )  131. 

Vipera  ,  e  fuo  liquor  veleno fo  62  » 

Virgilio  52.  5.1*  5^*  ^7* 

102.  fu  a  figura  103. 

Vitello  marino  62, 

Vocabolario  dell '  Accademia  della  Grafica  45*  ^45*  - 

Uomini  creduti  nati  dalla  tenti  come  *  funghi.  34.  non  poj - 

~  fon  rinafiere  dalle  carni  degli  uomini  morti  48.  49. 

Uovo  delle  gallozzole  delle  querce  109.  110.  uova  trovate 
Copra  le  foglie  del  fambuco  129.  vermi  prodotti  tda.  ejje. f 
e  lor  metamorfifi  130.  uovay  dalle  quali  nafcono  t  ver¬ 
mi  42.  43. 


ZAccaria  Ben  Muahammed  Ibn  Mahmud  99. 

Zanzare  nafion  di  perfetta  grandezza  18.  87* 

ir  ^dittane  ,  del  capimi >  Tav.  XII.  A/  »*» 

140.  Tav.  XIII* 

Zmijaf maniera  di  ferpenti  della  RuJJta ,  e  Podolia  é3. 


/ 


IL  FINE. 


ERRORE.  CORREZIONE. 

Pag.  114.  Laerzio  Diogene .  Diogene  Laerzio . 
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